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DIZIONARIO^ 

PRATICO -MEDICO, E CERUSICO 

VftOP O R T A T I L E 

> O SIA COMPENmo DELL* INTERA PRATICA ' 

^ MEDICA , E CERUSICA 

DEL DOTTOR JAMES. 

' O T» £ R ^ 

DruV ^OCPX-tlELL* ILLUSTRE ACCADEMIA DI LONDRA 

Ove con brevità e chtarevza se espongfoao //• natura , le 
dtff’erenrj: t i segni ^'i^sintemi , te cagioni ^ t prtsnosticij 
e */ governo ancot preservativo di tutte te malattie . < 

Coll* aggiunta d* una Dissertazione sul Vaìuolo 
dell* Autore medesimo . 

TK-dDUZJONE HALL* INGLESE 
Accresciuta di Annotazioni e di nuovi Articoli . 
SICONÙA EDIZIONE VENETA. 

TOMO PRIMO. 
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VENEZIA MDCCXCIV. 

*• 

Presso Pietro Sayìoni Stampatore e Libraio sopra il 
Ponte de’Baretteri all* Insegna della Nave. 

CON APPROVAZIONE^ # PRIVILEGIO» 
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Outfque mflrum nòn fibt tantum natus efi^/ed ortui 
nofiri pattern Jtbi vindièat "Patria , pattern Parentes , 
pattern .rùnici esteri, 

Tullio de Officiis. 

Iflìufmodi autem tes dteeté ornate velie puerile efi 
piane vero , ^5^ perfpicue expedire pojfe doBi t is* 
intellìgentis viri. . , . 

Tullio Defin. lu* 
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ACr ILLUST,^^ 

Ignazio Lotti Protomedico dell^ 
Eccellentissimo Magistrato della 
Sanità* di Venezia. 

B.®- Jacopo Colodrovvich. 

D.^ Daniello Fabricj. 


PIETRO SAVIONI. 


iVoiv è certo picciola compìacema per 
me , Illustrissimi Signori , il veder 
uscir da miei Torchi per terza Veneta 
Udizione il presente eruditissimo Dizio- 


nario Portatile del celebre Autor Inglese 
D.' James opera , che f in dal suo primo 
comparir alla luce ottenne meritamente 
V unìversal approvazione , ed applauso 

de pili illuminati Professori dell* Arte 
Medica , 



M(t arriva -poi la mia cf^mpiacema 
all* eccesso nel vedermi, aperto V avven- ' 
turato incontro di porre questo ingegno- 
so lavoro sotto a Vostri Auspixj , o II- . 
lustrissimi Signori , i quali colla sì no- 
ta Vostra Sapienza hen conoscendone ot- 
timamente V intrinseco pregio^ c valore^ 
vi farete certo un vanto di sostenerlo in 
faccia a* Maligni , e di diffonderlo an- 
cora a henefizio dell* umanità bisognosa , 
Voi già vedete , cTie nell* atto di fare 
V interesse dell* Opera , io ebbi in vista 
altresì d* umiliare al Vostro distinto Me- 
rito un saggio della sincera i e rispetto- 
sa mia servitù . 

i 

Che se dal mio canto è picciolo il do- 
no , suppliscano il pregio dell* Opera , il 
mio ingenuo desiderio di riuscir utile a 
bisogni de* miei Simili , e quel profondo 
sentimento di venerazione ^ per cui mi 

do V onore di dichiararmi 
* . 

•PRE- 

\ 
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PREFAZIONE 

D E L L’ A U T O R E. 

Premeffa alla leconda Edizione di Londra . 

/ 

I ^Dtzìonar) fpectalmente a dì nofirt hanno incontrat- 
to il gsnio de' più dotti Uomini di tutte le 
colte nazioni di Europa. Ver quanto fe ne abbia fc fit- 
to circa la loro utilità , e necejjità /’ ha comprovato 
fempre meglio l' efperienta , e t ufo . Ver ciò la nofira 
tanto celebre nazione Brittanica 3 fi é diftihta in dar 
fuori tali opere con tanto onore de' fuoi Vaefi , e con 
tanto- profitto della Kepuhblica letteraria. Or fra tutti 
i Dizionari che fono ufciti dalla lodata h^azionSy an- 
che in altre materie 3 queflo che io vi prefeuto co! ti- 
tolo di Dizionario Pratico Medico Portatile, non an- 
cor fatto da nejfuno , merita , j j non m inganno , la 
fiima de' Letterati . Ho difiribuita in effo tutta la Vra- 
tica Medica , e Cerufica con brevità , e chiarezza 
via di articoli , e per lettere dell' afabetto , eh' e la 
via più femplice , e più comoda per ogn uno 3 eh' efi- 
tando fu qualche punto voglia di repente dijfipare il 
fuo dubbio 3 e fupplire a un difetto di memoria.^ 

.In effo non vi metto in prof petto femp li cernente una 
fuperficial cognizione , ma in ciafeheduno artìcolo con 
uno fiile laconico , e nel tempo flsffo chiaro 3 vi dò v i 
dettaglio de' fintomi 3 de' prefagi 3 e della cura 3 anche 
prefervativa di quella tal malattia , lontani fempre f 
pregiudizi , e I impofiure , onde fi è rifiretta tutta la 
Vratica Medica in tre brevi volumi . 

V ifiituto mio è fiato di combinarlo in mxniera3 che 
foffe riufeìto utile per tutti 3 e fpezìalmente per li Me- 
dici 3 fieno principianti 3 fieno VrovettÌ3-fieno di Citta, 
fiano di villaggi. Ver m agg ior comodo di quefiì fi fono 
dilucidate molte verità ojeure 3 e vi fi fono aggiunte 
molte neceffarìe rifiejfioni. 

A } Oh 
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Oltre a! Dtitonarìo dì pratica ho combinato ancora 
un Dizionario Farmaceutico Chimico , che farà il fe- 
condo Tomo . In quefto fi ef pongono colf ordine ancora 
alfabetico che genera dìflinzione , e chiarezza le com- 
pofizìoni , 0 Ricette de' Medici più illufirì^ e recenti , 
Contiene adunque una raccolta grande di medicamen- 
ti ^ i più f celti per ciafcheduna malattìa. 

Finalmente in quefia feconda Edizione fi dà alla lu- 
ce il Dizionario Boctanico; in cui ojfervando femore 
r ordine alfabetico deferivo in fuc cìnto la ftorìa dell 
erbe , e le loro virtù mediche , aggiungendo ancor quel- 
la degli animali.^ de' minerali y e delle droghe f empiici, 
V opera che vi Prooongo , veramente non bafla a far 
divenire uno il più dotto Medico del Mondo y ma bafla 
a f coor ire l ìmpoflura dilla ciarlataneria , bafla per 
afiicurare gli ammalati da una infinità di furbi , de' 
auali diventano vittime, bqfla ad ìflruìre quei che vì- 
vono lontani da' Medici a condurfi ne' primi attacchi 
d' una malattia, e~ ciò bafla in una parola per render- 
lo prezìofo, e giovevole ad ogni forta di perfone . 

Ho detto ne‘ primi attacchi di una malattia, e 
quando iono lontani i Medici . Quindi non è eh' io 
^etenda pojfa ciafeuno con queflo libro medicar fe flef- 
fojy cofa che non è lecita neppure a' Medici, Ho prete- 
Jo fola! ìflruire il Tubblico in materia sì rilevante , e 
trefervare i f oggetti difpofli , per quanto fia Umana- 
mente pojflbiley dalle tnalattie. 
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DISSERTATIUNCULA 

■ PRODROMA. 

b t • 

Zìe dìaPa preferttm in Variolis . 

J. T TBI cibus praeter naturam copiofior ingeftus 
fuerk , faic morbos facit . „ Hip. Se3. 2 . 
j, apb.u EcoIe/.,cap^}6^iS*' /^* » Nq ellq, infajiiabi- 
„ lis , nam cibk. adhaeret piorbus > Sq inia- 

j, tiabilis vora/citas maxime accedìt- ad cholexam : " 

Quare ex S. Scripturae prifcripto. tepletio Wirtum 
corpori noftro inimica dicitat , . &. morBis proferen- 
dÌ5 apta. 

“ IL Circa citrationem variolaru#» « per inediam te- 
«endae funt fequentes regni», óc cautela ; Dulcia, 
mellka , faccharata ' omnia corpori noftix)^ mimica 
funt ',- quanto magis infirmis corporibus noxia, quo;;* 
rum ventriciihis vitio laborat, vifcidifqne iicatet hu- 
moribus. Infantibus praeièrtim dulcia generacioni , ÓC 
nutritioni vermium admodum favent * Experientia 
ergo clarum eft dulcia nunquam • convenire i» mor- 
bis , iifqne alimenta coita anteponenda comperimus , . 
potiflTimumque in pneris variolofis , in quibuis corrit- 
ptio maxima . - ■ 

III. Non fic de ovis forbiiibns ’ tenendnm : Qv:a — — 

«amque forbilia quibufdam etiam Variolofis Stre- 
mo vit» periculo dnftis juvafle obfervavimns ; Si** 
quidem ova delibatiflìmum gelatinofas lymph» fio-« 
rem continent , imde prQximamrnutiitionis'mater 
piam confiituunt. - ‘ . 

IV. Qui; pueri temperamento fune oholerico , ca- 

A 4 - veant 

*- Duicì* y meZZita y facchetrata utpote^'nuilam' eum 
chylo convenientiam habent reRe reproitantur. SjKecha-^ 

'»er0y nulxfìbrwkaittìèttr <nnniiuty ìiP’ 

— -.r- „ - ; \ ^ 
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veant ab ii5 cibis, qui calorem accendunt corpori > 
nam valdior vis motrix in hifce temperamentìs : 
Pericu'um quoque intentane exceflìve frigida , qui 
fanguinem plus debito fpi/rum reddunt ; Cibi quo- 
que humefiantes prol'unt , temperatus hypocauili , 
Àc le<fìi calor, necnon conclave fpatìofum. 

V. Qui pueri temperamento phiegmatico abun- 
dant , languidus eft humorum circuitus , abftineant 
a fruftibus , boraci? , Se crudis vegetabilibus . 

VI. Sanguinei infantes , quibas habitus fponglo- 
fus , Se laxus , dulcibus , carnium el'u , praefertim 
carne l'uilla, porcina , anferina abilineanc . A cibis 
quoque craffis , & flatulentis , cafeo praefertim , Só 
leguminibus caveant . Omnia quoque condimenta ex- 
cludimus. 

VII. Lac, quod nihil aliud efl quam chiius, om- 
nibus aliis relpeiflu nutritionis antecellitj ac univer- 
fale alimentum conftituit. Verum nihil eft quod la- 
fientis infancis fanitati magis adverfetur quam ni- 
mia lailis repletio : LadHs quoque, Se ciborum va- 
rietatem nunquam bonam obfervavimus . V. San^. 
lib. de cib. ac pot. aph. 51. 

Vili. Tenujoribus praebendum lac tenue, ac flui- 
dum, non craflum , outyrofum, cafeofum, ac pin- 
gue . Peflìmas conditionis eft , cacteris paribus , lac 
huju? generis . 

IX. Hip. lib. de alìm. §. 6 . Qui probe perfpirant 
a-morbis facile reconvalefcunt ; quore infantes te- 
fielli'in ledo. Se conclavi detineri. Se a frigore in- 
tenfiore probe munir! debent. 

X. Circa vidum ilJud maxime tenendum eft fem-* 
per. Variolofis temperamento fanguineo fcatentibus 
aHlinentia a calWioribus fanguinem commoventibus 
utilis eft. Nihil magis infentium praedido tempera^ 
mento gaudentium valetudini obeft , quam creorior 
calidorum ufus. 

- XI. S. Tau/us in Epìfi.L ad Tìmotb. cap. 5. v. 25. 
\ Aquas" ne bibas , fed vini modicum bibe proptec 

' p, ftOr 


j', ftotnachtmi tuum , & propter morbos tuos afli- 
^ ,, duos . Vinum eft inftar alimenti , & inter re- 
ynedia nobiliora receni'endum , corroborar, ventricu- 
li tonum , & robur Jargicur , reddit corpus perlpl- 
rabile , vires coflapfaS' erigit & antifepticum , fivo 
antiputridiim eft , quare infantibus variolofis non- 
nunquam , qui temperamento corporis humidioris , 

& phlegmatico gaudent, convenire poteft. 

XII. Viìftus quo propius ad fimplicitatem acce- 
dit , eo magis tuendas Varioloforum valetudini ac- , 
commodatior . 

XIII. Pueri variolofi ab alimentorum ftrenuae di- 

geftionis ufu abftinere oportec . Vegetabilia raollia, 
ut paftulae , prona , poma magis eorum fanitati ac- 
commodata . , 

XIV. Pifces , qui oleo ,• Se fale volatili partici- 
pant, ideo non Ile facile in putredìnem ruun, eam- 
que ob rationem in febribus variolofis conveniunc 
magis quam carnes . Pinguia omnia excluduntur ^ 
quia ficile accedente acido in coagulum abeunt. 

XV. Alimenta ex vegetabilium regno patita iis y 
quac esr animalium regno defumuntur anteponenda 
lemper . Fruilus acefeentes maxime utiles , ut ce- 
rafa , fraga , uvse ; acida vero conftringentia , & au- 
ftera non, ut ffuótus immaturi, mala cidonia, me- 
Ipila &c. 

XVI. Plurimum, Se repente repleri hoc eft peri- 
culofum ex l/Jpp. Inedia , Se potus denegatus peffi- 
mus , casteris paribus , appetito prsefertim urgente 
femper locum habent reftaurantia alimenta , Se )u- 
fcula. Vires fubjeftorum funt femper refpiciendae . 

XVII. „ Senes inedia patientiftimi , nequaqpam 

„ adolefcentes , minime omnium pueri Hip. //Ai. ' 
apbor.i^. Non inedia tramandi funt pueri, qui pur- 
gantibus, vel fudoriferis utuntur . ^ftate praecipue 
pueri , inediam aegerrime ferunt . Infantes quoque 
otiofi, qui minus perfpirant facilius ferunt abllinen- 
ttam ^ qu;m) qui laboran£ . tandem iilu<| 

Hipp» 
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Hipp. )> Per inediam debilitati feanm reficiendi noti 
„ vi . Lib. I. aph. 7. 

XVIII. Inedia magnorum morborum remediuna 
«ft , qui neget ?- Sed eft quandoque morborum exi« 
tialium tyrannica faBvitia naedicorum* Yale. 
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Il 

DE VARIOLIS 

I 

PRiEF ATIO. 

M Orbum h^nc fruftra in antiquitate auaefivi , 
atque in graecorum, arabumque ipGimet an- 
tiquis nioniimsncis, nequidem imagines expreiTas re- 
perì. Quare viros artis periìiifimas inter Recentio- 
res Sydenhamìum , Schezium diff. de var. & morb. , 
Rolslnciam de varialis difT. Welichium de Varioli^ 
in Sylloge obfervationum , Hunerwolfium in diff. *dè 
varìolis , Cl.'Schuvertnerum , Marefcottum , Lifte- 
rum , Freindlam , Stahliuaft , Sidjbrium , Huetium 
difT. de var. & morb., Junkeram Sidobre de vario- 
lis , Helv/ichìum de variol. , Gandeisheimerium da 
var. , Richter de var. , C. B. Beherens diff. de var. 
& morb., Werlhofium, Tifotum, De Haen, aliof- 
quQ confulen.dum duxi . Obfervationibus illorum uti- 
liflìmis varia mea interfpergere exornavi . Commii- 
ne nobis fuit ftudium,' dottrina ipfis, & experientia 
major , nil obefl quominus indo;ffìor quifquam in 
doftiflìmum virorum obfervationibus. aliquìd addat . 
Veniam a viris iftiufmodi magni nominis impetra- 
turum certe confidam. _ ' 

I. De morbi novitate F. Jo; Gothofredius Hafanins 
prodiit variolar. antiquitates nunc primum ex Grae- 
cis erutas . V. Recenfionem in commercio littera- 
rum Norùnbergenfi, Ann. 1733. pag. 190. 

II. Th. Craanen Pr*f. Lugd. Batav. , 3 c archiac. 
brandenb. de homine pag. 757. <Bcit Gallos, Italos, 
Hifpanos aut non , auc raro variolis laborare , dum 
è contrario in Batavis paucifljmi reperiantur , quiti 
lemel interdum etiam bis eas patiantur'. Tribuens 
id calidarum regioimm felicitati . Oh error mirabi- 
lis inquit P. Gottlieb Werlhofius ne quis lexperien-: 
tìx ipfi contrarium fingi poteft. 

III. Celeberr. Alberti ep^. de orcu yariolarumi 
• - - & mor- 
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& morbillorum , in qua dofte fatis probat poft tem- 
pora Hìppocratis, & Galeni ex intìmiori Africa ad 
feuropseos translatas , allegante etiam Cl. Liichwit- 
zio diff. de morb. p. i., Kokius, & Koilichenius in 
aft. hafn. voi. 2. p. 235. Barriceli, hort. genial. p. 65. 
Coringius diff. de variol. 6 c morb., Petrus Martyr.’ 
dee. 4. c. IO. . \ 

• IV. Ad febres malignas peftilentes merito refe- 
rendas vanolae . Morbus eft epidemicus , de conta- 
giofus. Diiputant Audlores an morbus fìt novus, an 
veteribus cognitus; brevitati confuto, &. controver- 
fia? prasterniicto . 

V. Illuf. Hoffra. in elegantiiTìma ad quamdam va- 
riolofi anatom. Medie, coftfult. dee. 2. p. 232. ait fal- 
fam effe commiinem opinionem , quali variolas Jabo- 
rantiuln vifeera, & inteftina etiam iis obfeffa fint . 

VI. Circaffi variolarum cicatricem non pati affir- 
mat Tiinonius de variolarum infitione p. m. 24. , Co- 
li lexic. arabic. , Lvfter de variolis P..4. Sebizius 
diff. de var. & moro. 


Vili. Ponderanda mine, quas ex Hippocrate ipfo 
prò antiquifllma anthracum , & variolarum ofuix 
probanda adducuntur . Carbunculos Hipjxjcratem prò 
variolis agnofei peftilentibiis rationem lubeft carbun- 
culum benignum ipfum effe furunculum . Clar. Jun- 
kerus apud Interpretes fingularis , femper reftat ( in- 
guit ) noe effe exanthematum genus . Celfiis , de 
Plinius, viri de Medicarum rerum curioll, de literis 
verfatiflimi opinabantur inter Romanos , de Graecos 
variolas fub anthracum , de carbunculoruin nomine 
pervulgatas fuiffe . De opinione vero q.uafi variolae 
benignae Casllb puffulas audierint difputant nonnulU 
dar. viri . Nos autem anthraces , de carbunculos 
omnimode diverfos agnofeimus, peftilentes vero effe 
in eo convenire credimus , unde morbo haud novo 
nomen novum accommodamus , fcilicct anthracem , 
live carbunculum variolofum , vel ut apud Arabes 
varioiofam peftem . Non unum nojnen peftilentiae , 

& cui-j 
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.& cuìvis morbo epidemico communei, & forfan ali- 
quo variolae x»rtl*xn» infignitae fuerunt^ quod itidem 
ad anthraces peftilentes itidem valeat . V* Wede- 
iiiim diiT. de ìis vocabulum arabicum prò variolis 
fignificandis , adfcribit giodari , feu giadari , Wer- 
Ihofius hhomak, ftve biniimak . V. erudir. diiT. CL 
Hahnii antiquitatibus variolarum jundam. . 

Vili. Quod verae variolae bis , aut pluries homi- 
ri 3m Fn Aia vita impetant res eft defideratae verita- 
tis , aut demonftrationis , inquit Cohol. aft. Medie, 
baro), dee. 2. voi. 2. p. 20. Verum obl'erv. celebriura 
Prafticorum fuffragia vindicant exempla verarura 
variolarum plus femel iiifeftantium . ' 

IX. Regulares lunt , quae conliietum fervant or- 
dlnem . Anomalae , quae euiidem habent perturba- 
tiim . Regulares dividuntur in diferetas, confluen- 
• tes , & cohasrentes : De Haen. p. 46. de feb. var. 
Ad Anomaias ret'eremus cryAallinas pus nullum ero- 
dentem , potius lympham continentes ; quo & fiU- 
quofae Fraeindio vocatae referenturj itidem verruco- 
fae non purulentas, fed in Iquaraas fatifeentes. San- 
gurneae quaA ipfe languis pulèulas repleret, quae non 
raro livelcunt , & Jethales lunt . Obl'erv. De Haen. 
pag. 50. 

X. Salutares Amt variolae, quae facile exeunt,. ac 
cito ad maturitàtem perducuntur . In quibus febris 
Jevis eA , vox libera , facilis refpiratio , exitus bo- 
nus. Variolae irregulares periculoAoris Amt generis, 
& confluentes . Di/liniiae vero , diferetae non Ac . 
Sem per moròum hunc magnum aeftimari cenfeo . 
Ptyalifmus hic illi Amilis , qui ope mercuri! exci- 
tatur, niA quod non ita male oleat . Materies co»* 
d:a, l'alivatione in adultis , in infantibus vero diar- 
rhaea evacuatur. Cum morbus inter calidiflimos ha- 
beatur non a frigore ful'cepto, fed a calido regimi- 
ne funeAa fymptomata repetenda , praefertrmque in- 
llammatio . Hujufmodi lymptomata ex his errori-, 
bus calidonim cardiacorum progigni folent ; ex al- 
te- 




14 

tera iUa m’ethodo nlhil unquam mali obfervaverlm • 
DodifT. Sfndeham . Somnus moderatus effe debet . 
Urina fariguinea , fanguinea cutis lethaliflìma , 
Omnium lethaliiTìmum aperitio oculorum in fine 
morbi convulfione praehenlorum . 

• XI. Variolae ardenc , 6c pruriunt . Ardor evitar! 
neqult . Pruritus majus prae ardore pericukim ha- 
bet , quia fcaiptu lacerati puflulas praemature cru- 
ftofam cutem reddi, accretbnem , maturationemque 
placidam impedir! pericniofius quam vulgo ereditar . 

XII. ^etìtts profert variolarum haemorrhaglam . 
Hildanus florìdum fanguinem ex variolis loco puris 
erumpentem , qiiem ego nigriim pluries obfervavi 
lethale morti fignum . EfFervefeentia in variolis no- 
tabilis , periculiim ex ea, majus periciilum ex me- 
dela;, aut diasta: erroribus, maximum vero ex fcal- 
ptii importuno fubefTe periculum indicat morbi in- 
doles venenofior . Praemature riiptae haud fecurac 
funt . Ante juftam maturitatem rumpi » haud ordi- 
narium eft, fed infolens, & perquam malum. Wer- 
Ibofius : Sanguineac namque maflse , dilTolutionem 
oftendere videntiir. Maligniores l’unt virldess ac òc 
poft has croceae. 

XIII. Raym.Joh. Fortis^confult. & refponr. cent. 
■4. conf. 18. notat paucas papularum formam referen- 
tes l'eptem diebus evanefeentes funt illae Zwìiigero 
benignsé audiunr, quafque fylveftres ereditar dicen- 
das periculi expertes. 

XIV. Celebrata variolarum inoculatio , five iiifi- 
tio eft, praefertim in hoc faeculo, quae otim emtio, 
quae iniìtionis fpecies erat dicebatur. Cl. Jurinus fin- 
gulari fcrìptione egit . Nempe variolarum emptor 
cultelio pure aegrotantis contaminato cutem raden- 
do , donec fanguinolenta evadat morbum comparat. 
Tenta fpecies inoculationis , five emtionis oblatì 
nummi, quo mifelli contagio affefti morbum luetan- 
tur. Inoculationem extvoto faepe fuccedere affirmo, 
licec id prò corporis , cui inferitur infeliciori ha- 
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t>itu pejorenl' Indolem alltjuàn^o iiiduere non ne- 
gem . I 

' XV. ^gri tramandi Ut febre continua putrida' la- 
borantes, quare languis mittendus denuo, fi aiiquod 
grave fymptorna urgeat , uti delirium &c. vel fi fe- 
bris imenia perfeverat'ì Maxime conveniunt cucur- 
bitulse fcarificatas, in delirio praefertim . Si inflam.- 
’matio etiam circa vkJefimurii fanguis detrahendus . 
Non tamen omittenda Vires inftaurantia . Pro potu 
ordinario fit aqiia natutaliter frigida in princìpio . 
In morbi decurfu frigidior j frigidìflìma tamen in 
fuppurationis termino. Fauces , &r guttur reficiendi 
debentj & oculi. Lac buie feopó fatisfaciendo prae- 
ferendUm efl: omnibus. 

XVI. Sebhiùr de variol. & morb. diff. i. §. 12. 
curationem indiftindle fcribit , ut ad raorbum acu- 
tum inflammantem. Nova variolarum remedia Grae^ 
Cis per dlverfos morbos probata demonftravit . Lì-^ 
fterus peculiari de variolis tradlatUé Viperarum pul- 
V'ete folemnes , & l'ulphuris, vitriolique ufus, fiic- 
corumque acìdotum. JorCaroIus Spieflius Archiater 
guelphicus , & Pfofeflbr helmftadienfis , & Filius Pa- 
tre Vir Cl. Wilhelrti. Job. Spiefllus Medicus Wolf- 
fenbuttelenfis hac metbodo utebàiltur . A venae fe- 
ftiòne incipiebant , quod nemo negavit , ad animi 
Ufque deliquium. Affirmat etiam Cl. Hahnius*. Ad 
aliquam poftea in principio ipecacuanae dofin pro- 
grediebantur , fubjundlo affatim liquore vitriolico 

tem- 

* Trìàio variolarum ftadto fèUìonem deftìna- 

tam certum efi apttd amnes , caterìs rarius , nec finfi 
fontica caufa. F.Marefcottum de variolis ^ Rolfinc. de 
variol. morb. Meìbomium de ufu, vena feUionis in 
Variolis y Cl. Storchium iti obferv. Clin. de var. iy» 
m<rrh. , Celeb. Stahlium de .ììfdem dtffert. De ufu e~ 
tiam vena feBìonìs- in variolis folìde difpntavh pojl 
Obertum .Antonium Cl. Goeltekìits de ufu , abifu 
ftebotomìit in variolis. , * 
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temperante addo, donec fervefceret promovifTe eru- 
ptionem veficatorio in nucha, emulfis Teminum, óc. 
laudati remedii acidi ufus continuandus perdurante 
febre, obflitifle vero febri fecundariae eodem liquore 
vitriolico. In fine purgationibus blandiuntur, &mer- 
curium dulcein quafi buie morbo l'pecificum lurrogant . 

XVII. Quoad methodum refrigerantem , Freindius 
Voi. 2. p. 202. leq[. ait refrigerante diaeta utebantur 
Arabes ipfi, & Sydenhamius . V. Methodum Illuft. 
Helvichii ephem. nat. cur. cent. 7. Se S. obf. 60. a 
Freindiana in comm. 7. ad Hlpp. epid. parum di- 
verfam in fuflTocationis praefertim periculo . Recen- 
tìores omnes frigefacientibus remediis ufi funt ut 
imminuatur eruptio violenta, extinguaturque inflam- 
xnatio , Hancokianum illud febrifugum magnum nem- 
pe aquam frigidam meram ad ludoris ufque provo- 
cationem propinatam commendant . III. Mienéiotti 
promifit in comm. nov. 1753. p. 251. hiftorias mor- 
bi variolarum , ubi frigidarum rerum in pernicioillfi- 
mis curandìs variolis ufum faluberrimura effe de- 
monftratur . Werlhofius vero; „ Pritls fit aere fri- 
gido potu aquac per nivem impenfe frigefaifto, cibis 
l'anguinem infrigidantibus , in meridie fotu cum lin- 
teis aqua frigida madefadis , Alshaharavius cap. io. 
^.3. ab Hallenio in fynop. pradica;** Apparentibus 
vero jam morbi varìolas aquam, ait, libere infrigi- 
datam nive infridatione ultima , ideft quantum fieri 
poteft. Kaempferus in amaenit. exot. 134. feq. de me- 
dela dracunculì Perfardm , & morbillorum in Java 
per frequentem frigidac aquac affufionem. V. Liperj 
Bibliotecam Medicam de praccautione morborum e- 
jufmodi calidorum , putridorum , epidemiorum per 
aquac frigidac potionem , immo fit fat frigida non 
fuppetat nive , Se glacie frigefadam . In ad. erud. 
Lipf. 1724. p. 612. Ex Jacobi Jodari VindicUs aquac 
frigidac ubi ejus vires praècipe ad varìolas extoUun- 
tur . Antiquum illud quoque , aquac frigidac potum 
tanquam fudorìferi experimentum habet Haxcokius ^ 

XVIII. " 
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XViri. Inflàmhiatbnem cito fiftit frlgitlum regi- 
hien , nafcencemqiie ìmnedit gangraenam ( Ne ti- 
meanc pufilli Medici ). In Clymate quoque Germa- 
nico qiiann friddo lU. Ant. De Haerf in celebr. LV - 
niv. Vindeb. Ned. Ptim. Hiaec ; „ Parentes jam fic- 
pius a me moniti ne caiìdo regimine lufFocarent in- 
fantes ; monitis paruere tandem . V. dìff. de febr. 
exanth. p. 55. Vidic pariter, luxitque Sydeàham; 

Cum e' contrario inquit ; fi plus negotii aegris facef- 
famus vel cardiacis ( five remediis calidis ) alihque 
remediis fupervacanels nimis do 3 :e, & ut vulgo di- 
citur fecundum arcem funramodum ingefiis morbus 
ftatim intenditur , & ®ger non raro nulla alia de 
caufa , quam'nimia Medici diligentia ad plures mi-^' 
grati Profequitur Sydenham : „ Hinc Medici la ad 
ufiipi cardiacorum , & alexipbarmacoru'm nefcio , , 

quorum contulerunt, qiro fcillcet per ciitis^poros ex- 
■pellant quod fomniant venenum. Subne<lHs DeHaei^ 

/ p. 15?. de febr. petech. in dilT. Sed oh! Vellent ne 
igitiir methodum rune tantummodo condemnandam 
fore quando occiderit imiverfos . Tandem concia lit 
Da Haen. p. 1 5. de feb. exanth. „ Mox calidam ad- 
modum affimolphaeram segris conciUant, calìda aJe- 
xipharmaca, Se bezoardica porrigunc. Se intra lefti 
corrinas ; ftragulaque artificiofe fepeiiimt . Et paulo 
•poli: ,j Oblblevic quidem ttjos ille, fed cirra.ullum 
nulla cura deeft, ut immani colore iegri obruantur. 

Et paulo inferius *. . . " Puerperas etiam quod lochio- 
rum impuritate faspo maligni quid contrahant ail 
eandem carnificinam ^vulgus , condemna? Sd Medi- 
cus congratuianturque fibi invicem ^e adhibita pru- 
dentia «Scc. 

XIX. In acutìflìmis fanguinolenti generis variolis 
medeodi ratio per gelidiflfimas forbitiones , Se per 
maiores fedas venas laudantur praeclpue a Miche- 
lotto in comm. norìmb. 17^5. p. 151. Do6le etiam 
id monet Bchrenfius de frìpdas iiivis , giacici ufu 
^.8. q. 24. Item Mafinius , Hoffmanmis , Hahnius , / 

Tomo I. B v r 
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lancifius, Rairazzlnus, Tickius, Vallifnien.-Plurà 
tìe hac in duhia , Se fufpefta haemorhoidum laud» 
habet Jo. Wilh. Albrechtus . V 

XX. Calidutn regfirìien plerifque ita facnim eli 
ut principia morborum conentur provocatis vincere 
fudoribus . Celeberr. Chilchrift. in ail. edim. p, 4. 

23., cortdeiTrtnat fudorum provOcatióneitì in iil'dem 
etiam Hiixhami febribus nervolìa . Apud Huxha- 
mum , cujus magftum apud omnes , ac venerabile 
nomen id piane reperies . Quam fapiebant prae no- 
bis antiqui! Vide apud Caelium Aurelianura ,> cali^ 
.rtis in morbis cubiculum àniplum , Se aere bene per- 
flatum, & lu^frigidulTi . Apud Celfum lib. 5. cip. 7; 

^ etiam „ ampio conclavi tenendus, quo, multum. Se 
purum aerem trahere polfiti ncque multis vqftimen- 
tis ftrangulandus , fed adluodum levibus tantum ve- 
landus eft . Repetendum denuo quod De Haen. de 
/eb^ petech. p. 15. In Germania, Auftria, HuA- 
garia &c. bis infames funt ; ^ mox calidarrt athmo- 
fpharam aegrts concililant , calida alexipharmàca , & 
bezoardica porrigunt, & intra ledi cortinas, ftragu- 
laque artìliciol'e lepeliunt ; Moris quondam erat ut 
fratres mifericordiaé advocarentur , qui apta fecum 
'involuera ajfferrent lol’is adducepda, fibuliique, qui- 
bus profeti» ita includerent aegros , ut nec movere 
fe ilH-... Obfolevit mos ille, l'el cifra ullum iiullfl 
cura.deeft , ut immani calore aegri obruaritur i . . 
JEandern carnificinara vulgus coiìdemnat, condemnat 
& Medicus Thrumphius in bis obfervat : „ Caler 
quo magis immoderatus fuit , eo magis nocuit fu- 
dor perniciofuS " < Et De Haen , fub regimine ca- 
lidò purpuram pejorem reddi , de feb. mil. pag. 25. 
Tbrumpbius in .diffl de purp., profequitur Exantbe- 
mata prorupetunt fine regimine calidó. E>o6l. FuCh- J 
fiiis Medicus Gotbenfis ; Obftetrices Se Medici im- j 
periti bezoardicìs, cardiàcis, fudoriferisi aromaticis i 
vinpfis purpuram fuffocare folent, & aegros. V. difT. 
de purp# Idem erud. Grunwald dilT. de nova febri '* 

' mi^* 
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iuillarl afTeverat . Condudit Sydenham ; Ex quo 
dlum eft ut Tegimeu calidii'Emura adoqtaverint, qa! 
frigidiflìma tantum reifledia tum regirhen prS éac- 
teHs fibKpofimìabarit . . . 

XXL Bonufp. eft.in v^riolis capririuin lac ad hu- 
inoriinì pravitatem temperanc^am . Oportit autsrq 
quartalTi partem Jadiii. aq uà’ frigida adniifcére .-Di 
his plura vide a|>ud CI. HuxHàm de ùfu Jaflis in 
i'àfiolis. 

, XXU. teppetuadegei quidam nume'rofi me cafus 
docuere,* femper ptyalifmum in hiij,ùrmodl febrib'as 
variolo’fis rnercurio dulce,, aut ^thicipé miner.- pro- 
fnòv^.damy. Si nò’n 'pt/alifmam ^ ffed catharfim de- 
clere , , diarph^i^ , huic variolofae Juvàbaht cimi maxi- 
me'*. Si’dyfentérla ; quam’ ftdtionariani dbfervàvi , 
occurrat varìoiofa , buie d^Henteriae ^curantó anti- 
pblógiflica nàta fune ; ^Adftringentibùs trafEàtà’ , hi 
exitiàlém ftepiflìme evafit; -^ . ■ . 

XXIII. Clfcà'.curatioì'lem' cangraens fa! cort: pe- 
fuv. ; \^al àntiphtpldura ex chin. chin. 'praeferciiri ra- 
fura éonfedtufif &■ ,éx Gl. Pringle deTumtum' àiue‘- 
ppnéndum, cfb omnibus . V. in lexdcoi Pharraac; hofl:. 
flrb ,litt. Z in line **. 

XXIV. Variolarum apertionem immo fcarificitio- 
Òém , ut in carbuiiculis inos eli ; .proponunc Wo- 
Ihoufius Celebefriraus Pìàtnerus, Jt^o'dHlHmus Clad- 
bachius^ fanguiné ektradio prius ad Synqopen : Hos 
Confule .' Atqué base didla fine faìtis de' Vatiolis 
Vale. - 

, .. .. .B. 2 .. . . . IN-..; 

* C. B. Becbsrens ia diff. de var. is^ morh. caft^ 
mtat dìarrhce<e cum orribili fortore y qua folutumfili- 
cìtér fuijj'e morbuni difirmat . ' 

^ **, Optìmus tìuxham .corùcè utebatur . Egregìus L(i' 
xemèurgenjìs Medicus Lauter ^cortìce pérficiebat . Do- 
8ìjf. Herm. Boer. haave tantum vetat cortìcem .exhi- 
bere fi fignd ìnflanmationìi àdfint i III. Com. B.Fanfid: 
idem'ajfeikrat': - 
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Ferite del petto . V. Tbo~ 

tMcìs vulnus . i ' 

Fibra debole, e rilafcia* 
tàj. V.' Fi6r<e debilitasi C2>* 
r,f l«xatio ; , , , , . 

Fibra } igida^ ed elallica. 
V. .Fibra: rigiditas ni mia , 
^ elafiicitas . ‘ ^ 

* Fiori bianchi nelle don- 
ne- V. F lupr albus . 
Fiftola.^ V. Ftflula. 
Fillpla lagritnale. Y» Fi- 
Jl^la jacrimatis . 

' Fiftola dcF perineo . V. 

Pjertn^i.jijÌMla . 

Frattura. V- FraEluru . 

. j Frattura "della chiavico- 
^a . V. 'CdtvicuLfi fra&ura . 
Fungo. V. Funguj. ‘ 
Frétrefia . V. Forenitis . 


Idropica di tefta . V.lijr. 
dronpbaltts . „ , ' 

Idropifia cagionata 
venti, . V. 'Tympianiiis 
Infiàmmàzions . y. ìu. 
flammatio . " 

Infiammazione del dia- 
framma. y . Paraphrerfitis'. 

Inteftino infianiinato . V- 

'Intsjì inorun^ inflamniatiò. 

Inteftino rilafcrato , che' 
caccia feccie,. V. Didrrbaa . 

Interino rilafciaj:q ,’che 
caccia il chilo mi{|o colle 
feccie . y i Catliaca pajjlo i 
Inteftino rilafciato in gui- ' 
fa, che caccia le fèccie fi- 
mili agli alimenti . ,V. 
teria n ‘ V ' " 

•Ihieftiho rilardatòV'é in 


H , • ^ . 

. Gengive corrofe"^_feti3e , 
e nere, y .'Demiurn dolor . 


.guifa , che fi caccia le fec- 
ci'e^pet- bocca, V. Iliaca, 
pàftw , 

Tppocohdria V V- Hjfpo- 
foudriacus, rnpr.bus . \ . 

‘Ira malattia . V., . 

Itterica àffViione . V./fy- 




Jlerican 


Labbro leporino .'V. La- 
bia leparina. ], 

Lattime ì' 6 crófta lat- 
.tea . V . Aebor . ' ‘ 

"" Labbra V* L^pra . 

.. Labbra , che penetri ad- 
dentro della" carne, o 'Lau- 
te .. y. Alphas. , 
"Lingua condoiór'e, e 
jfiatnmazione . ' .. ' . 

.‘ Lingua C05 feifro , o, 
cancro. ' *'.V/ . 

Lingua con'^ tuinóré , 0^ 
afceflb . V. Liaguà mòrbi 
J-ue 'gallica . V. 
gallica . "[ ,7.. t *. 

Luffazione . V, Lùxaiio . 
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lufftVlone della chiavi- Occhio iiifianelrtato . 

^ cola . V. Clavìculà fraSiu- opbtulmia , \ 

rà 0“ luxàtio. Occhio con materie mar- 

M ciofe . V. Hypopion . 

Malattia luoghi in>. - Occhio eoa nuvolette ^ 

fetti dalla milia dei l>iom- V- AJhuga oculorum . 
ho. V. Bello» • Occhio pelofo . V. Albi 

Malattia riera .V., Mor- o<^ul^ pili ^ 
iùs niger . Occhio con la pupilla 

Malattia fecca deferitta dilatata, o riftretta, ved. 
da Jppocrate . V. Avante . Amaurofìs . 

Mefenterio infiammato . Occhio con puftole rof- 
V- Mefenterii inflarmmatio . fe. V.Albi ocuti pujìul» . 

Mefenterio oftrutto . V. Occhio con tuoercoli . 
Mefenterii morbi , i. V* Mgilops , 
ejufd. obJlruSiio . Occhio con tubercoli de- 

Meftrui fopprefli , o co- generanti in filìola . 
pìofiV.MeT^rMorumfupprefi’ cbilqs. 
fiof à/ immodiùaevacuatio . 'Occhio con tubercoli 
Milza gonfiata . V. Lio- nella caruncola lagrimàle . 

»is tumcfcfdtià . y. Eeantbis. 

N Occhio con ulceri fuper» * 

Nafocon flulTo di fangue . £ziali V. Encauna . ^ • - 
V. Narium Htemorfagia . Orecchio addolorato . Vt 
Nafo con ulcere. V. Na- Auris dolor ^ 

' tium ujcus . I Orecchio infiammato. . 

Nodi ne* nervi, V- Can- -V. Auris infiammatio . 
glion . Orecchio oftrutto, e con 

Nodi Venerei . Y.Acbor^ vermi' V» Auris obJìruBio 
O O* vermes . . > 

Occhio di bue,>o elé- Orecchio con rilaftfamen- 
fante . >to,> tendone , induramento , 

Occhio con de* corpi e* o rottura nella pelle del 
ftranei . . timpano . y. Auris mem- 

Occhio lOfco . • brame morbi . 

Occhio con miopia. Orecchi con tarlo , tin- 

Occhio col panno tinnio , e con de’ tuberco- 

Occhio con de’ farcomi . li. V> Auris. meatus. caries - \ 
Occhio con del ftafiloraa. tinnitus tubereula^ , 

Occhio con del ftrabif- Orina chilofa, e lattea j 
ino. V. Oculorum, morbi. -V. Diabetes.' 

Occhio con bianche cica. Orina ch'efce con diftìcol- 
Irici. V. Mgides . tà,'econ dolore. V* 

Occhio con flufi^ohe im- furia. \ 

petuofa d* Ulà^i» V« f^pi- Orina eh’ efee a ftila . 
pbora% V, Urin‘e retenth Crc-.^ 

. JB i 0«- 
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Orina all* intutto ropref- 
fa . V. Ijcuria 
Offa che s’incurvano ne* 
fanciulli . V. Racbhìs . 

Offa con tarlo . V.OJfium 
morbi . 

P 

Palato efulccrato . V. "Pm- 

leti uieus . 

Palpebre con brufcolini 
agli orli. V. Tracoma. 

Palpebre con una efcre- 
fccnza graffa fotto la pel- 
le . V. Hj/datis . 

Palpebre infiammate , e 
con tumore. V. Cbalaza. 

• Palpebre con i peli vol- 
ti al di dietro. 

Palpebre con de’tubercoli. 
Palpebre cort delle ver- 
rucche , o porri . V. Oculo- 
fum morbi. 

Palpebre ratrate , e ro- 
vefciate . V. Ecetropium . 

Palpebre unite , e ade- 
renti . V. Ancyloblepbaon . 

Palpitazione- di cuore . 
V . Paroaycbia . 

< Panariccio . V. Parony- 
cbia . 

Paralifia. V- Paralyfis.~ 
Paratifi frequente ne’pae- 
/i orientali. V. Btribtrj • 
Parotidi infiammate. V. 
Parotis . 

• Parto difficile . Vedi A- 

grippa. 

Parto difficile, efuc cau- 
tele. V. Obftricatio. 
t Pazzia. V. Mania- 
Pelle arroffita . V. i*«r- 
purc . 

Pelle con impetigine . V. 
Alphus . ' 

• Pelle con paftole ro/fe • 
-V . Agri a . 


, Pelle con puftole di va- 
rie forme. V. Hkrpes. 

Pelle ruvida, e dura. V. 
Epbelis , 

Pelle. V. Pelli. T. 

Petto, ove fi è raccolta 
marcia. V. Emprama . 

Pidocchi , che affalgono 
i fanciulli . V. Pbtbiriafis é 

Piedi gonfj . V. Oedema . 

Podagra . V. Artbritis . 

Polipio del cuore, e del 
polmone. V. Polypus. 

Polmone infiamoiato . V- 
Ptripneumonia • 

Porro. V. Verruca. 

Porri gallici . V. Verru~ 
ca- 

Prepuzio corto , enfiato , 
e infiammato. V* Parapbi- 
mo/isi e Pbtmofis aiS- 

Puntura. V. Pleuriti s, 

Puftula , o bolla roffa . 
V. Pufluta. 

.Puftule notturne, o epi- 
nittidi . V. EpiniSis . 

Petrefazione del corpo . , 
V. Putredo . 

d 

Quartana . V. Qttartana 
febris . 

Quotidiana . V. Ouoti^ 
diana ftbrU . 

R 

Reni infiammati . V. Ne. 
pbritis . 

Refpirazione difficile . V. 
ajimaj e Dvfpnea z6. 

. Reumatifmo , o dolore de* 
mufcoli . V. Rbeumatifmus . 

Ripola V. Eryfipela: . 

Rifo fardoaico, o fpezie 
di convulfione . V. Sardonia 
cus rifar . • 

Rogna degl* Indiani. V. 
Courap . . 

Ro- 


Rogna fupefficiale ^ V* 
Alpbus . 

Rofolina .Y. Morbilli ipo 

Rofpo vclenofo, , e fua 
inorficatura . Ved. Bufonis 
morfuj . . . 

.. • S , 

Sangue eh* efee per la 
bocca _ c per il ,nafo . V- 
ìiiemòrrbugra. • 

Sangue eh* «fee per li vali 
dell'ano. Y .Hamorrboides. 

. Sanguech'cfce nelle don- 
ne dopo il parto . V. Lo- 
tbiorum fupprfffio , & eva- 
cumio ni mia , 

Sciatica. V. Arthritis j 

Scirro. *V. Sicrrbus. 

Scirro del pancreas . V. 
Pancreatis fcirrbus . 

Scorbuto . V. Scarbutus . 

Scorpione velenofo , e fua 
norlicatura . V. Scorpianis 
punSlura . 

Scrofola , o firuma . V. 
Scropbuta . 

Scottatura . V. Ambujìa . 

Scrofolofa oftalmia . V. 
Scropbuhfa opbtalmia . 

Seme eh* elee involonta- 
riamente . V. Gonorrbaa . 

Sete , malattia . V. Sitis . 

Sincope. V. Syncope. 

Singhiozzo .YSingultus . 

Soèbcazione notturna . 
V. Incubus . 

/ Sonnolenze. Y . Letargus. 

Sonno profondo con gli oc- 
chi aperti. V. Catalepfis . 

Sopprefllìone del flulTo 
della gonorrea . V. Algedo . 

Spinta ventofa Y-OJfium 
morbi . ' < , 

Stomaco affiito da pallìo- 
ne formidabile. Y. Cardia - , 
Ca pajfio . 
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-Stomaco che non digerì, 
fee gli alimenti. Y.Sioma^ 
cbica pajfio . 

Stomaco infiammato. V. 
Cardialgia . 

Stupidità , o lia demen- 
za . V. Morofis . 

. Suppurazione . V- Sup- 
puratie . ^ 

Terzana. V. Tertianafe- 
bris . 

Tincone, e bubbone ve- 
nereo. V. Bubo vejiertus . 

Tilichezza . V. Pbtbifis . 

Tilichezza dorfalc .,V. 
T abes dorf ali s . .... 

TofTa . Y '. TuJJis . 

ToflTa gagliarda. Y.Pèr- 
tufis . 

Tranfpir azione impedi- 
ta, o ritardata . V. Tran- 
fpiratio impedita , aut re- 
tardata- . 

Tubercoli criftallini . Y. 
Cbrìfìallina . 

Tumore enkifteo'. Y.Tu- 
mor . I 

T umore fungofo . V. Sar- 
coma . 

V 

Vagina caduta , o del 
tutto chiufà , o otturata 
da una membrana , o con 
de* tubercoli, o ulceri. V. 
Vagina morbi. 

Vajuolo. V. Variala. 

Veleni , o tollici dentro 
o fuori applicati. Y. Vene- 
nane. 

Veda dilatata. Y.Varix* 

Venere fmoderata . V. 
Venus . 

Vergini afflitte da varie 
malattie . Y- Virginum mor- 
bi , 



.Vermi ne* fancìiitfi , Vr, 
ytrmis . . 

Vermi, nell’ interino rètv 
tó. V. Àfckrides '. 

.Vertigine. V. ^ertìko. 

"Vefcichett'e piené d’ 4c- 
qiu. V Hyddt'ii . 

Vipera 'vélehofa , e fua 
naorficatura ■ - V. f^ipstà^ 

Vòmica. V. Vanii eà . 

Voce perduta . V 


irr <i , 

Vomitò. V. Vokiiiùs, 
iJlccra. V. Vlcus . 

■ *tJrcer4zione delle aAii-» 
f>dale . V • Tbiì/ìllarum àtor^. 

ki- 

yiccrazione dell* ùrètra « 


Umóri gtiafti ;• V. Ahàìì* 
na putrefallo b umor dm . 

Umori tenaci, o vircoft» 

degli qraori . V- Lentor , 

Uretra chiufi *. V. Ure- 
fbra imperfor^tio . 

Uterino furore, V. Ute- 
^ìnus furor . 

• Utero' attaccato da varie 
malattie, y.'^^H ^àrbi. 

T 

YaWs , male degli Afri* 
cani , ffmit^l mal vene* 
reo. V» Y«rz^. ' ' 

Z 

Zinna infiammata . 

Zinna con de* fcrepoli ,, 
V. Màmfbtìrtiim irtsirii . 

/ 
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pratìcò- mèdico, e'ceruSicò', ■; 

I* ^ ìt rj 

* . A"’B ’ . AB ■' . 

J. A BoÀTHS, Aborto, vi aggiunpòno Ife 

’ x\ fcr^ciaftiri , o na- VAgtie ; ma le rilalTazi6rfi 
fcita imtrtàtura di iin Feta xjell’ ùféro fono lecaufe■pi^^ 
umano vivo, o morto pri- ihimediate , c4 ordinarie di 
ma del tempo ftabìlito. Se ^aéfto accidente. * 

^aborto fi fa ne* primi mef) ‘ Per la cura delP aborto , 
della gravidanza, fi dice a- fé 1* ammalata è pletorica, 
^orfus . Se negli ultimi, fi deefagrtarfi . Incafo che ab- 
dice 'abortus j e da alcuni biafluflS, fi ufatio gl» aflridr 
fbaBui pròpriamente quan- genti. Seviene il tencfmo, 
Vjo è'proccàrato per arte , fi'tìfi il rabarbaro. Se- vi -6 
o colla violenza, de’ rimedi . ialTezza neWjffi’ Ultimi \ fi 
Se poi accade prima del le- dà 11 recenti tcT- 

condo mefe , fi dice'fàlfa dartò 'm, ‘cb't cafp 4L decori 
concezione, o flufTo . della ehm'adKinaV^^Cper'^'t* 

I fintomi ordinar) dell* a- «bortò è viCifil^'; 'd 
' borto fono , febbre conti- è fpèraitzà di prevenifliól, 
nua , dolori di capo, o de’ non ÈòhVieUc praticar qtr#. 
reni , gravezza d’ occhj , op- fli rimedj , l^eciàlmente fe U 
JjreffiOnineU’f^mbelico, man- Feto fia morto , che.fi ccì^. 
canza di rèfpirp j e dolori nofeerà dall’ ufeita di fetide 
nella regione dell^ utero ;fpe- fanie per fa matrice . Nei / 
Cialmèntefe la gravidanza è cafo delle voglie io non 
avanzata, nel qual'cafp.l’ a- altro mezzo per prevenir 
borro è più pericolofo , poir quefiò "dfi'étto , phe conten- 
chi il Feto; è più grande., farle ogni volta che fi pù<»‘, 

7 ^'' Molte fono le caufe della Negli Ultimi cafi fi ricorre- 
{conciatura. Le-pifi frequen- rà alla mano, ed' al ferro, 
ti fono, 'le malattie acute, IL abscèssus un flem- 
e croniche delle Madri , le mone , o tumore inflamma- 
paflioni deir animo , e fpe- torio,'" che viene a capo'. I 
ciajmcnte la paura, gli efer- *Chirui;gi vi applicano pe»» 
cizj violenti , i rimedi vio- farlo fuppurarc i rimedi pro^ 
lenti , i purganti , i velenL, pr) ad ec6ittare , ed accre- 

' ' ' . ' ‘ fee- 

/ 

• Dal Junfbtt vicn confiderata la pletora pcf Ta ca^looe più frequente 
nell' Aborto ; di iiìibufll ancoia troppo Stetti fono cagione non ordì- 
darla dell’aborto. Finalmente gli odoii cattlri fpaaialmente delle can- 
dele di feto appena foioiaate , c lo f:arfo « o il foveichio cibatlt del- 
- J? madri . - .. .. . - • - ■ . 
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fcere il calore. Tali fono i 
cataplafini ammollienti , *e 
rilaflfanti , e le cofe tutte o- 
liofe-, la malva, il butirro, 
il mele , e le cipolle 'COtte 
fotto le ceneri calde . D’ or- 
«linario con tali rimedj fi 
rompe da sè folo ; ma più 
volte bifogna adoprar la lan* 
certa , per impedir che la 
marcia non faccia de* feni ; 
o che fi apri al di dentro . 
Popo r inciiione bifogna 
mettervi la filaccia , e le 
non ifcorre fangue i piu- 
macciuoli . E’necefifaria la 
fafciatura , che dee ugua- 
gliar la parte dalla ferita . 
Sono necefiarj ancora gii a- 
Aerfivi, e i confolidanti ; e 
l’opra tutto ènecelTario im- 
Mdire r accelTo dell* aria . 
finalmente fa d’ uopo no« 
trafcurare i rimedj interni, 
e i purificanti della mafifa del 
fangue , che non fono me- 
no efienziali de’ topici , fpe- 
cialmente quando la cagi^ 
ne • degli afcelS è il vizio 
de* liquori . ' 

III. ACHoa ,“Lattime, o 
un’ ulcere^pieeiolo , ed efte- 
riore della tefta con molti 
forelU , da* quali efce un* u> 
more fimile alla marcia, on- 
de fu detto quefto ulcere A- 
thor . Si dice Ctrion, , fe i 
•forellini fono grandi^, forni- 
fievoli a quelli de* fiali . 
Dicefi FtfVMx, quando i fori 
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fono grandi , fimili a quelli 
de’ favi ; e Tinga dalla fomi- 
glianza , che i buchi han- 
no con quelli , che fanno le 
tignuole de* j>anni . Se poi 
intacca il vifo , in tal cafo 
appellafi Crufia laBaa . 

in quella malattia giovati 
prima d* ogni altro i rime- 
di interni, e fpezialmente i 
purgativi degli umori vi- 
ziofi , che ne fo^o la cagio- 
ne , facendofi evacuare , e 
dando all* infermo di tem- 
po in tempo , gli ^cchi de* 
gamberi , e i fiori del fol- 
fo. Eftcrnamente giova unf 
impiaftramento di fior di 
latte con dell* olio d’ uova, 
o con un poco d* olio de 
mattoni * . Gli unguenti 
mercuriali, che a tal efiPet- 
to fogiiono da alcuni pro- 
porfi , gli ho per nocivi ^ 
ipecialmente quando la Cre- 
atura è debole, e non vi è 
fofpetto di lue gallica gen- 
tilizia. Che fe vi è quello 
fofpetto fono lodevoli in 
tal cafo i rimedj preparati 
col mercurio , e gli ulceri 
allora fi dicono fummata , 
e topbi venerei s equefti fo- 
no maligni , e ^pericolofi tal 
volta di morte . Bifogna in- 
noltre avvertire che la cu- 
ra non farà alcun buono ef- 
fetto , fe non fi levano i 
capelli , che fono attaccati 
agli ulceri. 

IV. 


* Giaveri aliretì lavarli la tefla coJI'orìiia d’ una pcrlbna lana , f*~ 
eendovi entro Lollir radici,' e foglie di malva , e altea . Per impedir 
finaimctttc ch«r 1* umor cali fui petto , o fu «jualche altra patte e0et>- 
ziale alla vita, giova derirarlo con un vefcicahtc al Staccio. 
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IV. ABUSTIO, O SIRÌASIS, 
fpecic di malattia, nata dal- 
la infiammagione della fo- 
ilanza del cclabro , e Tue 
membrane , in cui duole il 
finciput , gli occhi fono in- 
cavati , il vifo pallido , il 
corpo fecco , é magro . 

Il rimedio per quella ma- 
lattia -è applicare dalla par- 
te d’ avanti della teda un 
tuorlo d* uovo con dell’ o- 
lio di rofe, informa di li- 
nimento . Si applicano da 
altri fopra lafielTa parte le 
foglie del girafole , detto 
fcorpiurus, o la pelle d’ una 
zucca, e quella che invilup- 
pa la polpa della zucca , o 
il fugo del folano de’ giar- 
dini coll’olio di rofe. 

V. ;egides , una malat- 
tia degli occhi, di cui /p- 
poerate fa menzione . Confi- 
ile quella malattia , fecon- 
do toejìo in certe picciole 
cicatrici bianche , pvvero 
picciole concrezioni forma- 
te fopra r occhio , a cagio- 
ne d’ una fluitone di umori 
corrolìvi , e vifcofi , che 
vanno ad attaccarli alia pu- 
pilla , e ad ofcurar la vi- 
lla . In tutte le inSamma- 
gioni dell’occhio, in cui 1’ 
affluenza degli umori è con- 
fiderabile lì olTervano bene 
fpelTo levarli delle picciole 
tacche fopra la pupilla, cd 
aumentarfl talvolta fino ad 
acquillar 1’ apparenza d’ u- 
na fottile membrana. 

Alcuni rimediano a que- 
lle tacche con polveri cor- 
fofive, e con colliri . Ma 
lo ^ire in ul guifa fa si 
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che la materia , onde fon 
formate e’ indurilce , e fii 
filTa nel luogo , ove è at* 
taccata ; adunque è imponì- 
bile di ilruggerta , per quan- 
to fi faccia coll’arte, c co* 
medicamenti . Pure fpari- 
fcono da fe ilelTc quelle tac- 
che, quando rinfiammagio- 
ne è difiìpata, e gli umori 
ban prefo altra llrada. 

VI. JEGiLOPS, èun’afcef- 
fo , tumore , o tubercolo , 
,che fuol degenerare in fi- 
lloia,ie li forma nell’ango- 
lo grande dell’occhio , pref- 
fo il nafo , o.tra 1’ angolo 
grande dell* occhio , e’I na- 
fo. Finché rafceffo non è 
aperto , dicefi Ancbilops . 
Se poi trafcurato degenera 
in fiflola , che rende incef- 
fantemènte un’ umore , ed 
un’ incomodo perpetuo dell* 
occhio, fi dice ÀEgilops. 

La cura è difficile ; per- 
chè r oflTo fubjacente non 
clTendo d’ una follanza com- 
patta, di leggieri viene of- 
fefo , e refe cariofo dalla 
marcia corrofiva, che li fea- 
rica per il nafo ; onde de- 
genera in fillola lagrimale . 
Alle volte la iìftola col de- 
corfo del tempo divienca#- 
cherofa, cd allora i rimedj 
non fanno , che accelerar» 
la morte. Del redo, quan- 
do P ulcere ha penetrato 
nel nafo , feropre il male è 
incurabile . Quanto più il 
male è recente farà più fa- 
cile la medicatura . Si co- 
mincia la cura ‘col falalTo, 
e colla purgazione. Si‘ pro- 
cede poi come nel tratta- 

men- 
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In-jnto generale delle fcro- 
Cple., e fi preferì ve lafteflTa 
dieta. In quanto al cerufi- 
co, fi prende laparfefUpe- 
tiore deir apertura , con Uri 
■uncinetto, e fi taglia tutto 
ciò, che farà fcayatbi co* 
ine nella fiftola^ finché fiafi 
arrivata all’ ò(ib, guardan- 
doli di non offènder 1’ oc- 
chio j riè le {larti adjacenri : 
Se roffb è cariato , fi dee 
cauterizzare, nel qual cafo 
alcuni fi fervono dc’caufti- 
ci . Dopo che fi farà caute- 
i-izzato, fi attende ad cJfò- 
liar l’ oflfo; ficcoriit nell’ al- 
tre operazióni delle offa. 

VII. «STATES^ fono al- 
cune macchie roffe , chena- 
feono nel vifo , in tempo di 
cftate, prevenienti dal gran 
calore del Sole. Se rfOn le- 
dono effe tutta la macchi- 
na i almerio ne ledono una 
parte, cioè la faccia^ ónde 
da alfiùni fi coriliderano , 
tome una malattia . 

Per la cura proiiongòno i 
Pratici dove'fi fcancellare 
collo Aereo di vitello, me- 
fcolato con della gomma a- 
fabica . 

VH|. AGRIA , forti di 
puAola , fecondo Ceffo, di 
due fpezie. La primàèp'ic- 
ciola, e i^ndé la pelle rof- 
fa , e afpra fenzà mólto ro- 
derla . La feconda irrita la 
pelle , e vi cagìon.y corro- 
fione . Si g., riCcona le pri- 
me con bap.r irle la mattina 
a digiuno ct Ila faliva . Si 
guarifeono le feconde con 
applicarvi delle foglie tri- 
tate di patietatia 
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IX. ACRiPi’^ , nome d* 
Un parto diffìcile , in cui la 
Creatura nafee coi piedi a- 
vantii a fomlgliànéà di 
grippa , che fi vuole nato» 
così . Q_ueAa fpezie di par- 
to non è tanto pericolofo^ 
quanto fi crede , anzi è il. 
più facile tra le marii di Uri 
buon levature póichè ti- 
randoli prima i piedi li 
olibliga dolcemente 1’ orifi- 
zio a dilatarfi per far paf- 
fare le gambe , pòi le co- 
fee , finalmente tutto il Cor- 
po .Mor;V^« , Devemer j 
Heiflero olTertrano che deb- 
ba guardar bene il levato^ 
fej che. i piedi non fieno di 
due diff'ercrlfi Bambini . M« 
queAa regòla femfira inuti- 
le al celebre Ch'apman ^ e 
Cifforii , Autori Inglefi ^ 
che han trattato de’ partì ; 
perocché dicono Cn’cffendo 
i Feti faccHiulì in due mem- 
brane diAirite, che non fi 
Sbucciano, fendo rùnado- 
po l’altra, i c/tiattro piedi 
perciò ndn, fi pplfono pre- 
fentare nello Aeffb tempo 
Qiiello eh’ è fempre d’ av- 
vertirli lì è, che il levato- 
fe debba afpett^re che le 
acque Sbocchino da sè Aef- 
fe . Nel folo cafo che i do- 
lori fieri frequenti , ed acu- 
ti , è lecito al levatote far 
foro colle unghie . Il Sign. 
Dionis riprova il metodo 
che hanno alcuni levatorì 
di difunir le bracid del bam- 
bino 1’ uridail’ àltro ; ,ed af*^ 
ficura di varttaggio , che può' 
fortir fenza pericolo colle 
due braccia accanto la te- 

ftà . 
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Ua . Tutti gli Autori final- 
mente convengono , che la 
madre debba raddoppiare i 
fuoi sforzi , quando la tc- 
fta è nel paffaggio , o nc 
riceva, o no detrimento. 

X. AL« FOETOR . Si ha 
prertb alcuni come una ma- 
lattia il fetor delle afcelle. 
Per correggerlo Aezio pro- 
pone a bere la decozione 
della radice del carciO/Fu f'el- 
vaggionel vino, che flscon- 
do l’Autore caccia una gran 
quantità di orina puzzolen- 
te ' e con duello mezzo gua- 
rirne il fetor delle afcelle . 
Altri configliano a prender 
un’ oncia di allume liquido* 
e mezza oncia di mirra di- 

^ fciolta nel vino; e voglio- 
no , che fi debba lavate fpef- 

. fo la parte cort queftó mi- 
fcuglio . 

XI. ALBORA , Torta di 
fcabbia, o lebbra. Secondo 
Paracelfo , è un’ unione di 
tre cofe, di volatiche fari- 
nofe , del Jerplgo , e della 
lebbra. Si genera qualora fi 
formano fu del vifo alcune 
macchre, o tacche limili al 
ftrpigo, che poi fi cangiano 
in pullole della natura del- 
le volatiche farinofe . Qjie- 
fle pUlluIe collituifcono 1’ 
albera. Per curarla, fi di- 
flillino gli albumi d’uovo, 
dopo averli cotti ; l’acqua 
che ne rifulta fi defe verfa- 
re fopra la limatura de’ me- 
talli , e con quella acqua fi 
dee lavar l’albora. Le ac- 
que forti corrofive , che fi 
propongqno dg alcuni À>ao 
nocive < 
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XII. AL BUCO, OCULO-i 
RUM , Albugine , Òilpa ., o 
roflezza dell’occhio. E’ u- 
na macchia bianca , o tac- 
ca, o una cicatrice fuperfi- 
cialé dell’ occhio , che li 
confonde dagli Autori collé 
nuvolette dette nuhncula^ e 
le più pròfonde albugims , 
Levanó quelle macchie al- 
cuni col fugo d^r anemo- 
ne, o della centaura mino- 
re . Altri col nitro polve- 
rizzato fottilmente , e me- 
fcolato con olio . Altri fi- 
nalmente col gufeio di fep- 
pia calcinato e pellato col 
mele. Q.uelle che fono più 
inveterate , e profonde fi 
curano coll’olio di cedro * 
o col rame pellato nell’ aci 
qua , oppure collo llerco di 
cocod.riiio terrellre pcllato 
ancor nell’ acqua per farne 
collirio . Le Albugini car 
gionate dalle lagrime ne* 
fanciulli , i moderni le gua- 
rifeoRo ungendo còl fugo di 
folano . 

. ,XÌII. ALBI ÒCULI PILI* 
Peli che crefeono fopra il 
bianco dell’occhio . E’ un 
male , che fi toglie sbarbi^ 
cando i peli ; o lirappandoi 
li cort lina tanaglictta per 
reciderli cori uno Uromentò 
proprio ; Vi fi applica poi 
l'opra la parte un poco di 
fale , e un fioco di lana. 

XIV. ALBI OCULI PUSTlt- 
L«. Pullole rolTt', che na- 
feono fopra il bianco dell* 
echio . Cagionano un gran 
olore , che per confenfo 
corrifponde alle tempia . La 
cqu di quefte puftole, per- 
chè 
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chè di natura maligna è mol- 
to diflkile , ed è meglio non 
Intraprenderla, poiché fe fi 
tenta di ftirparle, s’incor- 
re il pericolo di perdere 1’ 
occhio . 

XV. ALCALINA PUTREFA- 
CTio HUMORUM . Quando 
gli umori fono carichi di un 
tale alcali putrido, (icofti- 
tuifee allora quella malat- 
tia. Il fegno per conofcerla 
fi è quandoi l’ ammalato Ten- 
ie nella bocca quel gullo , 
che gli rende Talari tutti gli 
alimenti . Per diftruggere 
quella acrimonia alcaiina li 
propongono dai Pratici mol- 
ti rimedi . Alcuni lodano iP 
troppo di more di Itepe, e 
nitro . Altri P acqua anti- 
venerea , e le tifane. Altri 
le polveri di falTa Tolutiva 
col mercurio dolce . Boera- 
ve nella materia medica pre- 
scrive il Tegnente rimedio . 
Prendete il Rat d* uva fpi\ 
na., e di fambuco due encie ^ 
d'ojjimele femplice un* oncia , 
di Spirito di fai comune ven- 
ti goccie , .di decozione d* or- 
zo Quattri libbre . Ne beve- 
rà rammalato a diferezione . 

XVI. AIGEDO , è la fo- 
fpenfìone dell’ evacuazione 
nella 'gonorrea poco dopo 
eh’ è cominciata. Talvolta 
accade naturalmente Senza 
che vi (ia alcun difetto per 

S arte dell’ammalato, o del 
dedico . E’ un male terri- 
bile, o un terribile acciden- 
te della gonorrea virolenta, 
ed accompagnato da atro- 
ci , e violenti dolori dell* 
uretra, inliaromazioni delle 
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glandole , e difficoltà d* ori.* 
narc. Talvolta le injezioni 
e i rimedi, che hanno una 
qualità aftringente polTono 
reprimere l’ uTcita del liquo- 
re corrotto , onde ferman- 
dpfi ne’ canali, che fi eften- 
dono paralellamcnte per la 
membrana intcriore dell’u- 
retra colla Tua acrimonia fa 
divenire da momento in mo- 
mento i dolori più violen- 
ti . Talvolta ancora vi con- 
tribuisce la cpndenfazione, 
e la groffezza flraordinaria , 
che’l liquore fteflTo acquifta 
nello flato di Tua corruzio- 
ne . La febbre rende quello 
male pericoloso, perchè in- 
dica 1* aumento dell’ infiam- 
mazione. Molto più perico- 
loso fr ftima, fe la Soppref- 
fione dell’evacuazione vie- 
ne accompagnata dalla for- 
mazione ci’ un cancro inte- 
riore . Per la cura Sono u- 
tili i Salaffi, i rinfrescanti, 
l’emulfioni. Ma più d’ ogni 
altro Sono utili i bagni, co- 
me capaci a liberare i cana- 
li , a fare evacuare il liquor 
acre, e adiffipar la infiam- 
mazione. Giova Sempre at- 
tenuare i liquori. Per que- 
llo effetto vien lodato uno 
Scrupolo d’ etiope minerale, 
con dieci grana di eftracto 
di guajaco , da prendere o-' 
gni Sera . In capo di due , o 
tre giorni fi aumenta lo Sco- 
lo , e ceffano ^dolori . Gio- 
vano le purghe , c Spezial- 
mente la manna di calabtia . 
La Salivazione è Sempre u- 
tile-. Li Salivazione è Sem- 
pre utile. Il mercurio final- 
mea- 
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mente dialettico di Paracel- 
fo non rare volte ha fatto 
fparire i dolori . 

XVII, AioPECia , o o- 
PHIASIS . Malattia nella qua> 
le li perdono tutti li capel- 
li , cagionata da un umo- 
re acre , corrotto , e depra- 
vato , che ne rode la^radi- 
ce , o da una linfa fatata , 
corroiiva , e putrefatta , 
Viene da i»/opex volpe, per- 
chè è malattia comune alle 
volpi . La voce poi opbìafìs 
deriva dalla figura della par- 
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i topici , che fan rinafoere 
i capelli . Qucfti fi apparec- 
chiano colla fenape, colcre- 
feione, e colle cipolle de* gi^ 
gli bianchi , col catrame , 
colla tapfie , e coll’ eufor- 
bio , che è il più forte di 
tutti . Ma la dieta fupera 
ogni altro mezzo * . 

XVIII. ALPHUs, una del- 
le fpecie di . L’ al- 

tre due fono il Mflas , ed 
il Leuce . Alcuni compren- 
dono il Melas fotto il no- 
me di Alpbut . L* Alpbus ha 

• _ A ^ AlT- . » * 


tecalvai che è limile a quel- la ftelTa analogia con leucè, 
la del ferpente . La prima che la fcabbia colla lebbra 


viene in ogni età . La fe- 
conda nella fola puerizia 
La prima rare volte fi cura 
fenza rimedj . La feconda 
fparifee da sè ftelTa. La ca- 
gione àtWopbiafis ftimafi più 
forte ; poiché non folo la 
radice <le* capelli Teda con- 
funta, ma la pelle ftelTa • Dif- 
ferifeono dalla tigna , per- 
chè in quelle l’efcoriazione 
è fuperftziale , in quella è 
profonda. Per curar quefta 
malattia bifogna radere o- 
gni giorno la parte con un 
rafo)o , e dopo averla rafa 
fregarla col vetriuolo . Se 
è cagionata dalla lebbra è 
incurabile: Se proirienedal 
mal ftancefe non fi cura , fe 


poiché i* Alpbus a guifa del- 
ia fcabbia è fùperfizule, lad- 
dove il tfuety a fomiglidti- 
za della lebbra penetra.'ad- 
dentro nella carne . 
pbus è di natura più beni- 
gna , c cede ai rimedj . (^he 
le è inveterato fi accoda al- 
la natura del leuce, e ricer- 
ca rimedi più forti . La leu- 
ce , è cagionata da un fao- 
gue più pituitofo, o più te- 
nace . 

Il mezzo più efficace per 
quèdo'male è lavar la par- 
te ofFefa coll* acqua di cal- 
cina . La radice dell* ellebo- 
ro guari fee 1’ Alpbus . La 
decozione de* lumini amari, 
o la farina di elfi col mele. 


non curato il male . In ogni :e coll’ aceto applicata alla 
cafo però giovano le purghe, parte giova mirabilmente 


1 raafticatorj , i correttivi 
della materia peccante 
Tqmo I. 


ua. 


Le radici de* gigli , e il me- 
le , la cipolla , e 1* aceto , 

C di-' 
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digeriti al fole, e l’ oflfo di 
feppia calcinato producono 
lo ftcflTo effetto . Per la liu. 
ce è un rimedio più efficace 
iin’egual quantità di foglie 
di figo, e folfo vivo mace- 
rati nell’aceto, e ungendo- 
ne la parte. Quefto rimedio 
•può giovar, anche riguardo 
1’ alpbus nero inveterato , 
aggiungendovi dell’ elleboro 
nero;, e purgando l’ infermo 
collo (leffo elleboro. 

XIX. alYSMOS , una in- 
quietezza, o anfietà ecceffi- 
ra , che fuole efficre acciden- 
te delle febbri acute, e che 
obbliga l’ infermo a muo- 
verfi inceffantemente . Tal- 
volra viene fenza febbre . 
Talvolta è effetto di una 
malattia di floraaco . Tal- 
volta nafee da una 'pafmo- 
diai contrazione delle vjlce- 
re, oda una oppreffipne del- 
le facoltà vitali . hiderita l 
itlyfmos molta attenzione , 
perocché quandb fi trafeura 
di rimediarvi cagiona delle 
concrezioni polipofe fune- 
ile, delle infiammazioni, e 
delle cancrene attorno al 
cuore , quando fpezialmen- 
te le caufe rifiedono nel 
petto . 

Per la cura di quella an- 
fietà febbrile Boerave pro- 
pone il mezzo di feiogliere , 
e ftemperare la malfa del 
l'angue, rilavando i folidi, 
c moderando il movimento 
troppo violento de’ fluidi . 
Per quello' effètto configlia 
il lodato Autore le decozio- 
ni calde leggiermente aro- 

piatichè COQ dei awUi 
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nitro . I càtaplafmi emol- 
lienti , e lavativi , le fomen- 
tazioni , c gli empiaflri re- 
ìolutivi giovano mirabil- 
mente. I lavativi emollien- 
ti in picciola quantità , e 
.fenza purgante fono ancora 
*utUiffimi . 11 vapore dell* 
acqua , ove fieno bollite l’ 
erbe emollienti ricevuto per 
la bocca contribuifee al ri- 
laffamento, ed a promuove- 
re la circolazione del fangue 
intercetta ne’ polmoni. 

XX. AMAURosis , detta 

volgarmente , è 

una malattia dell’ occhio , 
in cui la pupilla è fover- 
chiamente dilatata , o ri- 
flretta, e gli organu princi- 
pali della villa difeccati , 
come la carne falata . Se- 
condo altri è un’ accieca- 
mento proveniente d.illa pa- 
ralifia delle parti principali 
dell’organo della villa, per 
una ollruzione de’ nervi ot- 
tici , e intercezione degli 
fpiriti vifuali , o del fugo 
nerveo . Qjtella tal parali- 
fia , che è cagione della got~ 
ta ferena , « è perfetta , o 
imperfetta. Perfetta, fc ne 
lafcia una parte . La cagio- 
ne ordinaria fuq^le effere un 
umore più, o meno acre, o 
falfo , che s’ infiltra ne’ ner- 
vi degli occhi, e li compri- 
me , e impedifee la loro a- 
zione : ciò che fuole acca- 
dere nelle febbri, e nei, do- 
lori profotuH di tefta. 

Si crede quèllo male in- 
curabile, mal’efperienzain 
contrario ha fatto vedete, 
f? n« cura <iualchedu- 
no 
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no, fpezialroente quando 11 di falfapariglia , e di fafla- 
male è flato effetto della feb- fras . 

bre . Il falaffb , appena giun- XXI. AMBltsTA , feotta- 
to il male è un rimedio, fpe- ttrra. Per quefle vi \rogliono 
zialmente dalla gola, dopo i rimedj deterfivi blandi ar- 
due giorni d’intervallo. L’ ti a prevenire l’ erpzio.n Jsl- 
cmetico ha giovato ancora , le puftole . Un’ uovo freCco 
e le purghe capitali conot- applicato follapartefcotta- 
to acina di mercurio dolce , ta giova; perchè diffecca 

0 coir eflrattq panchyma- fenza aftringere . Da alcuni 
gogo del Crodioj al pefo di fi ungne la parte coU’inchio-* 
mezza dramma . Il fedone fti o, o coll’ incenzo ftem* 
dietro al collo, e l’empia- prato nell’ acqua . Nelle 
Uro vefeica torio fono uti- ìcottature dell’ acqua bol- 
li pii'i del cauterio, che a* lente fi loda innanzi l’eru- , 
gifee con troppa lentezza^ zion delle puftole la lava'i- 

1 brodi di vipera, e le ac- da colla falamoja d’ olive, 
que minerali han giovato a o le ftefle olive pefte, o la 
rooltiflimi . Ha prodotto lifciva . Dopo 1’ eruzior» 
buoni effetti introduzio- delle puftole vale l* unguen- 
ne del vapore dello fpirito to per le feottature , e il 
di vino, o dell’ infufìone feguente mi par molto buo- 
del caj^'è ricevuto per un’ no, che fi apparecchia , con 
imbuto nell’occhio offefo . quattro once di cera bian- 
Da alcuni fi loda l’intro- ca , tre once di olio -rofa- 
duzione per le narici del fai to , e quattro once di pa? 
volatile ammoniaco fecco, rietaria in polvere, 
impregnato d’olio di ma- XXII. amor, amore. Si 
jorana: non trafeurando 1* confiderà l’amore dd dot- 
unzione dell’ unguento ner* tor J amei Ferrarci cotVie lìm 
Vino alla nuca del collo, malattia , in un tr.attato fo- 
e all’offb facro . Da altri pra l’amore imprèflo aOx- 
fi configlia una polvere com- forti nel i<54o. Nèciòèfor- 
pofta di cinque grani dici- prèndente, anzi io aggiun- 
nabro preparato , di otto go efFere una malattia , che 
grani d’ occhi di gamberi,' occafiona tutte quelle altre, 
e mezzo grano di mercurio che provengono dal troppo 
dolce, da prenderli ogni rilaffamento , o dalla trop- 
matt.ina per otto giorni, pa tei:fione delle fibbre, e 
replicandola per più tempo fpezialmcnre la pazzia . Si 
ogni otto giorni una volta j deffinifee un’ attenzione a-% 
e purgando Tempre prima il vanzata, che fi fa fop ra un’ 
corpo con una fuffìciente oggetto, e che fi fiffa fopra 
quantità di polvere di cor- quello . I Temi di quefta 
nacebina , e ufando anche malattia fono , e in tutti 
per bevanda una decozione gli uomini, e per finì óon- 

C a for- 


□rgilized by Google 


ì6 A N 
formi aU’ idee del Creatore, 
e proprj alla felicità della 
creatura. Il mal fì è chenon 
li ordinano quelli lini , cnon 
fiflabilifce per oggetto dell’ 
amore il Creatore fteffò , in 
cui Ha ripoHa la vera f^Ii* 
cita. Q_iicllo fconcerto na- 
fce , perchè non fi prende la 
cagione per guida, c regola 
de’noHri movimenti. I fin- 
tomi di quella malattia fo- 
no gli occhi abbattuti , e 
incavati; il polfo poi limi- 
le a quello delle perfone op- 
prelTe da inquietezza , debo- 
le per lo più, ed ineguale, 
fpezialmente quando fi fve- 
glia l’ idea dell’oggetto ama- 
to . Per debellar quefio ma- 
le confìgliano alcuni i ba- 
gni . Altri . r efercizio . Al- 
tri le conv,erfazioni piace- 
voli . Io dico ette la cura 
principale debbe con fi fiere 
fpezialmente in frafiornare 
il penfiero dall’ oggetto a- 
mato , o divertire altrove 
l’attenzione, ed occuparla, 

‘ onde crederei potelTero gio- 
vare i lunghP viaggi . 

XXIII. ANCHiLcpps ..Tu- 
more flemmonofo , che de- 
genera in afcelTo , fituato 
nell’ annoio grande dell’oc- 
chio . Talvolta è dolorofo , 
ed allora è Tempre accompa- 
gnato da febbre violenta . 
Talvolta quali fenza dolo- 
re, quando d’ ordinario non 
viene accompagnato da feb- 
bre . Vien prodotto quello 
tumore da una linfa vizia- 
ta, che feendendo dall’ oc- 
chio nel nafo per li punti 
Ugrimali, rifiagnafi ne’ tan- 
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ti piccioli vafellini . E’ tm 
mal pericolofo ; perocché 
fuol degenerare l’ afcelTo for- 
mato nell’angolo maggiore 
in fifiola lagrimale , e tal- 
volta in cancro, quando l* 
umore è maligno . Per la 
cura gioverà primamente il 
falalTo . Si purgherà l’ Infer- 
mo di tratto in tratto col- 
la cafiia, e rabarbaro . Poi 
prenderà i brodi , i bagni , 
c tutti gli altri rimedi atti 
f. rettificar la linfa. Le in- 
iezionifatte perii punti la- 
grimali fono il rimedio più 
falutare. Se fi mettelTe una 
fafeia , che comprimefife il 
Tacco lagrimale nella Tua e- 
minenza farebbe quella più 
efficace delle iniezioni . li- 
na tal’ eminenza fi irrighe- 
rà coll* acqua della Regina 
d’Ungaria. Si lavarà roc- 
chio col vin caldo . Si la- 
feierà la notte si'i la parte 
offefa unacompreflTa bagna- 
ta in quello vino. Quando 
fopraggiunge infiammazio- 
ne nel lacco lagrimale fi può 
ufar l’ albume d’ uovo unito 
alla polpa di-pomo cotto , 
o con quella la polpadicaf- 
fia . Se l ’ OS ungis non è tar- 
lato giova l’empiaftro dell’ 
Abbate de Crace . Se la ma- 
teria contenuta nel Tacco la- 
grimale fi è convertita in 
marcia , uopo è ufar tofto 
la lancetta , fenza afpettar 
di vat>taggio ; altrimenti fa- 
rà irreparabile la fifiola , e 
la carie negli olii adjacenti . 
Si badi a far 1* incifione, fe- 
condo la direzione de’ mu- 
fcoli orbicoUri . Si medi- 
che- 
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cherà finalmente la ferita dalla parte dell* occhio , e 
col detto cmpiaftro di divife le palpebre con qus- *’ 

- XXIV. ANCYLE , o An- fto ftromento vi fi frappo- 
cylofis, è una malattia del- ne un piccolo piuroacciolo, 
le articolazioni , che confi- fino a tanto la parte ulce- 
re in tenerle Tempre dure, rata fi è perfettamente Rua- 
inflcfiìbili , e fenza movi- rita . Se la palpebra è uni- 
niento . E’caufata, o dalla ta.al bianco dell’ occhio , in 
diftenfione de’ nervi , odali’ quello cafo fi dee dillaccar 
addcnCamento degli umori . colla fchiena di un coltello 
1 rimed), che fi debbono a- curvo, ma leggiermente, el^ 
doperarè fono in generale fendevi timore di offendere 
sU emollienti, e rilavanti, l’occhio, o la palpebra. Si 
quelli che fi praticaifo per dovrà poi 'unger 1’ occhio 
ifeiogliere un qualche feir- co’ medicamenti atti a fanar 
To . I rimedj particolari fo- 1’ efcoriazioni , rivolgendo 
no irrigar le parti con o- ogni giorno la palpebra al 
lio, e acqua, ove fia bolli- di fuori, acciò non fi torni 
to il feme di fifin greco, di ad incollare fopra 1’ occhio, 
lino, c dell’alloro. Succe- Può ancora l’ Ammalato 
derà poi a quello rimedio ftelTo dillaccare l’ una pat- 
ii balfamo di perna . Si dee pebra dall’altra con due di- 
fregar lungo tempo I’ arti- ta . In occafionc de’ vajuo- 
colazione , ina leggicrmen- li , fuccede non di rado che 
te , e flenderla e metterla fi attaochino dormendo le . 
in movimento. palpebre 1’ una all’ altra, a 

XXV. ANCYLOBLEPHA- cagione dell’ umore vifeo- 
RON , è una malattia degli fo , e tenace . In tal cafo 
occhi , nella quale fi chiù- non fi dovrà forzar 1* Am 
dono le palpebre , e fono malato ad aprir 1’ occhio , 
talvolta cotanto unite , e fenza ftemperar prima gli 
aderenti , che non fi può a- umori colle injezioni, e in.,, 
prir l’occhio, e talvolta fi fiillazioni , e umettando la 
^ attaccano ancora al bianco parte con del latte caldo . 
deir occhio ftelTo . Ordina- XXVI. ancvloglossum , 
riamente accade ciò per la AnciloglolTo . In Pratica è 
mala medicatura d’ un’ ul- una contrazione de’ liga- 
cera di quefte parti . La cu- mentì della lingua, che im- 
^ ra è facile. Confille ella in pedifee la favella . Qjiello 
feparar femplicemente l* u- male fopraggiunge indspen? 
na palpebra dall’ altra . L’ dentemente ne’ Fanciulli ; fe 
efito talvolta è felice , ma bene fia un cafo raro, e^mol- 
per lo più fi tornano fem- to più raro del nafeere d’ un 
pre ad unire . Perciò fa d’ Bambino col 'labbro felfo . 
uopo introdurvi una tenta , Più fpelTo è effetto d’ una 
applicando il piano fpìanato malattia . Nel primo cafo 
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ft acciifa la rigidezza della 
membrana , che congiunge 
al eh fotto la lingua . Nel 
fecondo un’ ulcera già gua. 
rita , ma che vi ha recato 
una dura cicatrice. La gua* 
rigione tutta dipende dalla 
mano d’ un Chirurgo de- 
liro , c pratico . Quello a- 
dunque con un’ uncine-tto, 
o ferchettta tirerà a sè la 
' membrana detta frenulum , 
e la cicatrice per dura che 
fìi la taglierà guardando 
di non incidere le vene ad- 
jacénti . Fatta 1’ operazio- 
ne lì umetterà la bocca 
coir acqua fredda , e fi met- 
terà fopra fa piaga dell’in- 
cenzo polverizzalo , e poi 
la filaccia. Nel giorno ap- 
prclTo. fi bagnerà la 'parte 
/ coir idromele j e vi fi ^or- 
xk V unguento d* Egitto 
colla filaccia , tenenrm la 
piaga aperta -, acciò non 
' torni pili lo ftelTo incomo- 
do . Del retto 1’ operazio- 
ne è molto pericolof'a , ed 
il Signor D/o»/j nel fuo trat- 
xato di Chirurgia rapporta 
d’ un Fjranciullo , che mo- 
rì ioiotantinente dopo l’ope- 
tftzione , per 1’ emorragia 
nata -dall’ inctfione delle 
vene ranine . £ qui giova 
avvertire quanto vadino 
ingannate quelle fciocche 
Levatrici, le quali creden» 
do col volgo ignorante , 
che tutti portiamo nel na- 
ftere quefto difetto , intro- 
ducono ledila nella bocca, 
fquarciando il col- 
ie unghie, facendone fegui- 
re r infiammazione 7 e le 
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c'onvulfioni , e bene fpcffb 
la morte del Bambinello. 

XXVII. ANEURYSMA. L’ 
aneurifma è un tumore ac. 
compagnato da pulfazione, ^ 
molle al tatto , c fenza 
dolore , nato per ^dilata- 
mento dell* arteria*^ o per 
rottura; onde o è vero, o 
è fpurio 1’ aneurifma . Il 
vero per dilatazione ha lo 
ttettb color della pelle . Lo 
fpurio, per rottura ha tin 
colore nericcio . Quefto ma- 
le sfoga il più delle volte 
nella gola, e dicefi Bronco- 
cele ; nato nelle Donne per 
la violenta ritenzione del 
fiato nelle doglie di parto . 

D’ ordinario ancora nafee 
quando il Chirurgo inef- 
perto pungendo una vena 
del braccio apre 1’ arteria 
fubjacente. L’ettravafazio- 
ne poi del fàngue nell’ a- 
neurifma , nafee da quefte 
tre caufe;’^o è effetto della 
tranfudazione, o dell’ ana- 
ttomofi, o d’ una rottura . 
Qii'anto alla cura . Gli aneu- 
rtfmi della tetta , e della 
gola fi hanno per incurabi- 
li , perocché 1’ operazione 
è feguita da una emorragia 
sì grande, che II Ammala- 
to muore fui fatto . Per 
quelli aneurifmi un’ empia- 
Itro di cipreflo è il migliór 
rimedio,’ che fi pofTà dare - 
L* aneurifma del braccio fi 
cura più facilmente coi com- 
' rettivi , colla làmia , co^li 
romenti a quell’ ufo . be 
’l braccio dolorofo è fenza 
movimeato, e 1’ aneurifma 
da vci'o , per etteriì là tu- 

ni- 
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nica ^ir arteria lacerata* , 
abbia dcgeneratò in falzo ; e 
molto più fe il fangae tra- 
vafato per le carni fa te- 
mer di cancrena, ovvern fi 
teme che la pelle aprendo- 
fi tutta in un tratto nefuc* 
ceda una violenta emorra- 
gia , allora fa uopo ricor- 
rere all’ operazione del col- 
tello, cd alla ligatura dell* 
arteria’- Ma perchè è foni- 
mamente pericólofa quella o- 
perazione , e non è cosi facile 
prevenir l* emorragia , e 1’ 
infiammagione, e la cancre- 
na non conviene intra'prcn- 
derla, che con prudenza fom- 
ma, e col configlio di Medi- 
ci , e Chirurgi fpertmenia- 
tifiìmi • Preffb il Bartotim 
nell’ iftoria du^gli aneurifmi 
t fi ha per si dilfiCile , che fi 
propone anzi il mezzo di 
amputare il braccio , ove 
fi era formato 1* anaurif- 
ma , e poi cauterizzare P 
arteria ferita col ferro cal- 
do . Gli aneurifmi interni, 
e di cuore fono più terri- 
bili . Non ammettono effi 
operazione. La fola regola 
efatta di vivere, c il buon 
governo, e le dUte rigoro- 
fer, ed i replicati falafii eie 
afiinenze da ogni forta di 
movimento pofibno allun- 
gare un poco pili il corfo 
della vita in tali trilli con- 
giunture. 

XXVIII. ANGINA, Schi- 
nanzia , è una malattia a- 
cuta, che confifte nella in- 
fiammazione degii organi 
della relpirazione ,*accotn- 
pagbatft da ut» diflcolU',' 
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d’inghiottire, e talvolta di 
refpìro , e da fuffbcazione 
eccefliìva. Le caufe di que- 
llo male fogliono edere i{ 
fVeddo , le ferite , T acqua 
fredda, 1* intemperanza net 
mangiare, e nel bere, l’arix 
che fi refpira di mala qua- 
lità , i vomiti violenti , e 
penofi, i catarri , i cibi a- 
cri , ed i rimedi caldi . Ma 
la caufa immediata è una 
llagnazione del fanguc , c 
uno ammalTamento infiam- 
matorio di fcrofità nelle 
parti intèrne 'della gola . 
Quando in quello male l* 
infiammagione u trafpianta 
dalle parti efteme nelle in- 
terne , d degenera in can- 
crena' è' ftitàfó . fi* pur lé- 
gno di morte. I.' Se la vi<>4 
lenza del fufibcamento có^ 
llringe [’ ammalatova feari- 
car tutto in un tempo gli 
pferementi . II. Se la lingua 
fi gonfia fenza caufa mani- 
fefta, o in un tratto fvani- 
fee ogni dolore. III. Se gli 
fputi fieno fecchi , fi® 
vifeofi , bianchicci , e che 
con pena fi fearteano , e 
con toflTe , e difficoltà di 
refpìro . 

La cura di quello morbo 
confifte primieramente in 
falafiTar 1’ animalato dalle 
braccia . Si faccia l* apertu- 
ra più grande che fia poffi- 
bile , acciocché il fangue 
poflfa fortir còn impeto, cdl. 
in abbondanza , e con que- 
llo mezzo fi diminnifea if 
Aifteca^nto . Giova innol- ' 
tre aprir le vene ranioe 
fotte ia Hflf ua , e applicar 
, , ' C 4 dei- 
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^Ue ventofc direttamente 
fotlo del mento, ed attor- 
no la ftrozza , per richia- 
mar gli umori che cagio- 
nano la fuiSbcazionc . Sono 
utili i fomenti umidi, e 1’ 
applicazione delle fpugnc 
con deir acqua calda, odel- 
1’ olio caldo . Gioveranno 
eziandio i gargarifmi lalTa- 
fivi di acqua, e idromele, 
o colle crema di decozione 
d’ orzo • Si loda 1’ ufo de’ 
lavativi con del mele, fpe- 
cialmcnte fe il male pro- 
viene da un’eccefTo nel be- 
re , e nel mangiare . Se 1* 
Ammalato non ha pena 
nell’ inghiottire, gli fi darà 
1’ elaterium nell’ idromele, 
enei fiero, quanto ènecef- 
fario per purgarlo, ola caf- 
fia , che è la migliore vdi 
tutti i purgativi in quello 
cafo . Si uberanno altresì i 
cataplafmi fatti con dei 
datteri pedi con vino , e 
£ori di rofe , rpezìalmente 
nell’ uncina fpuria, e fiero- 
fa, e l’applicazione dell’o- 
lìo: di rondisella , e delta 
calda . & lyindammazione 
tende, arfuppurazione , fi 
adoperano i topici caldi per 
eccitare il calore. Lo der- 
co di cane , e di colombo 
crivellato , ed applicato fal- 
la parte, matura la fuppu- 
rarazione . Si può applica- 
re eziandio un cerato con 
.del nitro, e della mpdarda. 
Giova tenere il collo caldo, 
ed il petto , e molto più 
giova il ripofo , la dieta , 
e un’ aria dotata di buone 
qualità , e capace ad infi- 
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nuarfi nelle parti gonfie • 
Se il male non retrocede , 
e per il timore , che ha 1* 
infermo della lancetta, non 
fi pofTono praticar le feari- 
dcazioni , d applicheranno 
delle faneuifughc , e delle 
ventofe. Se vi è il perico- 
lo della futFocazione , fi vie- 
ne da alcuni alla incidonc 
della trachea arteria , che 
dicefì laryngotomim . Ma 
queda operazione , è mille 
volte più pericolofa del ma- 
le deltb . 

XXlX. ani ragades, & 
TUBERCULA . L’ ano è fog- 
getto a molte malattie . 
Frirnicramente la pelle cre- 
pa rovente in molti luoghi 
dell’ano, che è la malattia 
àstia ragadi» . Nafeono an- 
cora nell’ ano de’ tubercoli . 
de’ quali il primo dicefi 
condilomo , tubercolo che 
proviene il più delle volte 
da infiammagione . Il fecon- 
do poi dicefi figOy tuberco- 
lo ben grande fomiglievole 
ad un figo . Se quedo tal 
tubercolo è picciolo, ha il 
nome di rmo, per la fbmi- 
glianza colle cime d’ un’ er- 
ba detta timo , che crefee 
fu i monti . Se ha fomigli- 
anza col fongo diceiì fun- 
gus . Se finalmente colle 
crede dicefi crijìa . , 

Per la cura. Si guarifeo- 
no quali ad un modo def- 
fo . Gli adringenti apri fo- 
no generalmente in tutte le 
fuddette malattie nocive . 
Nelle ragadi dee 1’ Amma- 
lato fiat quieto , c federe 
nell’ RCfua calda • Si unge 

la 
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U parte con della mirra me- 
icolata colla trementina , e 
olio rofato . Gli alimenti 
iieno liquidi dolci,, gra(!ì , 
vifcofi . Il vino non au- 
serò. Nei condilomi l’Am- 
malato (i lederà nella deco- 
zione di verbena , e fomen- 
terà poi, jl tumore colle uo- 
va 'di còionbo bollite , e 
toltone il gufcio . Gioverà 
r applicazione del meliloto 
bollito nel vino, o lafcor- 
za deile melagranata . Se il 
condllomo è inveterato, li 
conl'umerà coi cauftico . 
Quanto al cOruCibo delle ra. 
gadi , fi fcariiicheraono le 
toro labbra callofe con un 
coltello per fare una feri- 
ta , che lì guarifce più fa- 
cilmente • Quanto al ceru- 
lìco del coBdilomo, lì por- 
rà 1’ Ammalato in una po- 
fitura comoda , e brancan- 
do il condilomo colle tena- 
gliuzze, fi eftirperà . Il ti- 
mo è facile da guarire . 
Prendete della falvia fécca, 
tritatela con dei fighi fec- 
chi , fattene mangiare all’^ 
Ammalato, ed il timo dif-' 
patirà . Il figo è per lo più 
incurabile . Pure talvolta 
guarifce’, facendo una pro- 
fonda incilìone , che pene- 
tri fino alla parte , ove fi 
appoggia- Ilfongo,'la cre- 
ila , ed ogni altra forta di 
tubercoli, oefcrefcenzecar- 
nofc nell* ano , fi curano 
con eftirparleper via d’ una 
ligatura , t> tagliarle col 
coltello curvo, o colle for- 
bici . applicano poi degli 
ftitict.;2^^òatiou«urà final- 

-Nit 
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mente la cura con balfamt 
vulnerar) , ed unguenti dif- 
feccativi . In certi cali li 
polTono eftirpare i fuddctti 
tubercoli coll* ufo de’ cau- 
fiici , e colla pietra inferna- 
le, purché non fi offenda lo 
sfintere, o 1’ inteftino. 

XXX. ANI I/LCUS, & FI- 
STULA . L’ano vien roven- 
te tormentato da un’ ulce- 
re, che degenera rovente itt 
fillola. Q.U andò ciò fuccede 
d’ inverno fi fomenta coll* 
acqua calda , ma fe di efta- 
te coll’acqua fredda . La de- 
cozione di mirto , o feorze 
di granato, di rovo, o al- 
tre limili è u(ilillima,' ov- 
vero l’olio di mirto, ed un 
poco di fuliggine , ò di cal- 
ce. Se fi ha da cauterizza- 
re , lì adopererà la carta 
turchina con dell’ olio ro- 
fato . Se r ulcere rode le 
carni , fe ne impedirà 1’ e- 
rofione, feparando col col- 
tello le parti corrotte dal- 
le fané; applicando poi fo- 
pra la parte un cauterio at^ 
tualc . Un ulcere mal gua- 
lcito, malfime attorno dell* 
ano , degenera fpcllc volte 
in lìllola.' 

Per lì cura uopo è ado- 
perare rimed) proprj a dif- 
ièccarc, c chiudetela fifto- 
la . Se quelli non produco- 
no buono effetto , li ricor- 
rerà a quelli , che hanno la 
forza di rodere , e confu- 
mare le parti callofe . Un* 
empiaftro preparato col li- 
targirio d’ argento , aceto , 
ed olio dilTecca la fidoia . 
I cauftici poi , o la pietra 
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infernale corrodono c cón- 
luroano le parti callofc . Se 
con quelli rimedj non gua- 
rifce l’ Intcrmo dovrà fot- 
toporii ali’ operazione. La 
fìflola dell’ano proviene al- 
le volte da un’afcefTo , che 
fi forma prófTo di quella 
parte ; perocché la materia 
acre rinchiufa corróde , e 
converte in fanie il graffo, 
jI che occafiona de’ feni . 
Stia attento adunque 'fi Chi- 
rurgo, quando fi tratta dal- 
la, cara (feU’afceflo full’ ufo 
de’ digefli vi , e ricorra pre- 
ilo all’operazione. Se la fi- 
ilola, o I tubercoli defcrit- 
ti fono venerei, oltre le an- 
zidftte cofe convengono i 
jncrcuriali . 

XXXI. ANUS ctAUStJS, à 
r.jus pRociDENTiA. II Bam- 
bino nafce talvolta coll’ a- 
Tìo chi ufo da una membra- 
na . La cura confifte in rom- 
perla con un dito, o tagliar- 
la con un coltello , e ba- 
gnando poi la ferita col vi- 
no . Se è la perfona adul- 
ta, che c’ inciampa, quan- 
do noii è'aacoir guarita da 
un’ ulcere, drfpo aver aper- 
ta la parte chiufa v’intro-' 
dorrete , perché più non fi 
chiuda, unacannella di pi- 
ombo.; che Ufciarete nell* 
ano, finché 1’ Infermo nòn 
Ila perfettamente guanto. 

L’ ano viene talvolta a 
cadere: fi efamini allora'fe 
la parte caduta è afeiuta , 
o coperta' da un’umore vi- 
feofo. Nel primo cafo fi fo- 
menti la patte coll’ acqua 
falau, nella iquale fi fia nt-' 
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to bollire della verbena, o 
delle feorze de’ pomi girana- 
ti . Nel fecondo lavatela con 
del vino aufiero, o ungete- 
la colla feccia bruciata di 
vino, poi rimettete la par- 
te nel fuo luo|ò , dopo a- 
vervi applicata d^llA pian- 
taggine pefta ,, o delle foglie 
di falce boUlte^nelV ateto, 
ed averlà coperfa d’ un ' pan- 
ilolino, fi metta una fafeia- 
tura , e fi legano le gambe 
r una coir altra . Alcoli fCH* 
ritentano la parte colla fa- 
lamoia, o coll’acqua mari- 
ria . Altri fanno diffeccar 
del fiele, e ridottolit-in pol- 
vere ne infalano l* ano , qual 
per farlo più forte fanno 
bollir nel vino , o fe di trop- 
po nell’ acqua . Odiando il 
male è incurabile finalmen- 
te ricorrono irioltifllmi al 
cauterio attuale fópra là par- 
te , acciò formando un’ef- 
cara attorno quella parte 
cagioni una contrazione ca- 
pace di ritenerla al fuo luo- 
go . L’ inteftino tutto efee 
alle volte fuori dell’ ano, 
anche negli adulti nella lun- 
ghezza talvolta di un brac- 
cio , come offervò Murali 
in una Donna, e talvolta di 
un piede, come offervò 
vierd in un Bambino . La 
cura dipende da un Chirur- 
go pr'^tico , il quale fenza 
perder tempo rimette il più 
pretto che può la parte nel- 
la fua fituazioite naturale , 
a/Todando poi là parte con 
corroborariti’'Convenienti , 
perchè nonTsUja di nuovo. 

XXXÌf..A>«bNi‘A . B’ u- 

oa 
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ra malattia , che cbnfifte 
nella perdita della voce . Le 
caufe rifiedon.o per Io più 
nella lingua per l’ kbbondan* 
za dell'angue, che a quella 
fi porta . Talvoltà ne fono 
Ja cagione la fupprellione 
de’ meftrui , le malattie ifte- 
richè , gli fpafmi.del baffo 
ventre , sforzando gli umo- 
ri ad afcender alle parti fu* 
periori . I vermi ancora del- 
lo ftomaco , e degl’ intefti- 
ni producono lo lleffb effet- 
to . L’ ufo immoderato de* 
liquori fpiritofi , e le fre- 
quenti indigeftioni ^acche 
molto vi contnbuifcono . 
Tra tutte Je afonie, quella 
che procede dalla paraliffa 
della lingua è la più terri- 
bile . Quella , la cui cagio- 
ne riffede occuitarnente nel- 
la cavità del cranio è quali 
impoffibile a guarire. 

La cura non può elTer 
Tempre la ffcffa , ma varia 
fecondo' le càufe difteren- 
tiffìme. Generalmente con- 
viene fciogliere , ed eva- 
cuar le lierolìtà, che com- 
primono i nervi . Il fafaf- 
fo , i clifferi emollienti , i 
diuretici , gli ftarnutatori , 
ì diaforetici talvolta , e fo- 
pra tutt’ i rimedi balfami- 
ci , e propri nelle affezio- 
ni de’ nervi , così efterna- 
mente , rche internamente 
operano mirabilmente . Le 
acque fpiritofe del rofma- 
rino , del ferpillo, l’effen- 
za d’ ambra , e ’l Balfamo 
del perù , l’olio di garofa- 
no , e di cannella, o alcu- 
ni goccie delio fpiritQ di 
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fale ammonìaco, o del bal- 
farao di vita prefe nel zuc- 
chero , o tenute fotto la 
lingua fanno degli ottimi 
effetti . Se procede da im- 
barazzo fono utili i pur- 
ganti . Se da vermi gli an- 
thelmintici . Se dalla co- 
ffrizione dello ffomaco , é 
degl’ inteftini , ceffati gli 
fpafnai , certa l’ incomodo i 
Se finalmente dall’affezio- 
ne i nerica curata quefta , 
fi cura il male . 

XXXIII. aphtìe, Afti , 
o ulceri picei ole e fuper- 
fiziali , che nafeòno nella 
bocca , fpézialmente de* 
Bambini appena fiati . SÌ 
curano facilinente , ma fè 
fono nere , fono pericplo- 
firtìme , perchè tendono ali- 
la cancrena . E’ molto eflS.^ 
cace l’ireos mifto coll’olio 
in polvcr^-^ e fparfp fopra 
la parte affetta , o le foglie, 

0 i fiori di rofe parimenté 
in polvere , il zafferano , 
un poco di mirra , o l’^in- 
cenfò ; poi 1* Ammalato u- 
ferà per bevanda l’ idrome- 
le , o il fugo di mela gra- 
nata dolci . Ma fopratutto 
provenendo elle da una ma- 
teria penetrante, e cauftica 
gioveranno i correttivi , e 

1 dolcificanti della malfa del 
fangue ; e fe provengono 
dalla corruzione del latte , 
o fia della Madre , o della 
Balia fi correggerà qiiefto 
latte , facendo aftener que- 
lle da ogoi cibo , o bevan- 
da acre • fpiritofa , acida , 
faiata. , e fopratutto dalle 
palfioni rioleati dell’ ani-* 

ino . 
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no . Se procedono pii afti veniente ai vafi , cd alle 
da una malattia acuta , li membrane , fpecialmente la 
curano curando quella . Ri- crapola , 1* intemperanza , 
z>/era raccomanda i narcoti* l’ufo eccellìvn delia birra , 
ci • Sydenbam un’elettua- del vino , deli* acque vite , 
riojdi china-china col lirop. poiché la natura di quefti 
po de’ papaveri rodi . Dio- liquori è agitare, c rarefa- 
nis il mele rofàto mido col- re il fangue , e confeguen- 
l’olio di vitriuolo. *Tut- temente occalionano la di- 
ti lodano gli {temperanti , lazione , e didenlione de’ 
j rifolventi , i detergenti , vali ove feorre . Diftinguo- 
ed i gargaril^mi dolci di mal* noi Pratici l’ apopledia dal- 
va , e latte. Boerbaave lo- la paraplegia, perchè nella 
da ne’ cali cdreroi il garga- prima lì toglie 1’ ufo della 
rifmo della decozione dell’ ragione , ed il movimento 
olmo, e foglie di fanicola. a tutto il corpo : nella fe- 
XXXIV. APOPLtxiA , o conda poi vi è la perdita 
ATTONiTus MORBUS , E’ un del movimento), e del fenti- 
jnal fubitanco , provenien- mento, ma d’ una parte fa- 
te da una qualche adizione la . Si diftingue ella ezian- 
del cerebro, che priva di vi- dio dalla fudbcazione ide- 
ta un’uomo pochi momen- rica, non edendoqueda pe- 
ti prima fanidìmo , e lo fa ceduta da dolori di teda . 
cadere a terra, come fefof- Inoltre le donne idericiie li 
fe percodb da un fulmine, ricordano, e parlano del do - 
togliendoli moto, c fonfo . lor foderto nel parolìfmo , 
Le caufe generali di quedo ' di niente poi fi ricordano le 
male fono la pienezza , o apoplettiche . £’ un male 
troppa quantità di fangue, fempre terribile ; perciocché 
e l’ abbondanza delle lierio- la violenta apopledìa, pro- 
fità, e deH’umof linfatico, veniente da un’effulione di 
<i^uindi o è fanguigna , o fangue nel cerebro è fempre 
fierofa dicefi 1’ apoplsdìa . mortale, e affblutamcnte in- 
Q.uedo in ordine al fluido, curabile . La leggiera , e 
,Jn ordine poi al fblido , men viva caufata da dagna- 
non li dee tralafciare la de- zione di fangue didicilmen- 
bolezza de’ vali , e delle te li guarifee. 
membrane del cerebro, o la II primo rimedio per* l’ a- 
diminuzione della virtù Io- poplcflia, fpecialmente fan- 
ro eladìca . Tolgono que- guigna, èilfalalTo. Quedo 
do tuono , o tendone con- non fempre giova nella fie- 

ro- 

• Q,uì fi dee avvertire come l’olio di vltrlolo, 'tr foo fpitìro , l’olio 
di tolfo, e allDme. bruciato che fi propongooo io «joeftò.cafo dal JIg. 
Ti«nis , fono -da biafimaifi , pcrchi eflendo coirofifi tcndeco a far de- 
gcneiare gli afri là canctil , . 
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i^fa, nella quale meglio del 
falalTo per purgar la flemma 
operano i crifleri acri , e 
con della hicra , che purga 
ancora il cervello , o colla 
polpa di coloquintide bolli- 
ta inliemc colle foglie di ta- 
bacco . Il P. Male èr anche 
racconta di ùn’Uomo gua- 
rito dair apoplefliìa coi eri- 
fieri frequenti di caff^ . L’e- 
metico portando via la flem- 
ma, gioverà affai più nell’ 
apopleflìa flerofa, che nella 
fanguigna . Lo flelfo dico 
degli ftarnutator) , ed apo- 
pegmatizzanti . In ognif^pe- 
zie di apopìeflia Tulle parti 
dure, e tefe fi applicheran- 
no i cataplafmi dilfolvcnti . 
Se r. Infermo ha poca feb- 
bre, o ne è libero affatto, 
fi adopereranno i riro^dj fli- 
molanti , ed i purganti for- 
ti , e pungenti di foglie di 
Tena , cremor di tartaro , 
fcamonea. Ma Tei’ Infermo 
aveffe febbre acuta , non con- 
viene molto ftimolare, e fi 
dovrà ricorrere alla dieta , 
ed ai rimedj per la febbre 
acuta . Se continua l’apo- 
plefiia, e la teftafeguita ad 
efferc imbarazzata , applica- 
te delle ventofe , e fearifi- 
catele, e fe ne potrebbe ap- 
plicare una all’ occipizio , 
che darà più follievo del Ta- 
laffo, e: diminuirà meno le 
forze dell’ Infermo . Le fre- 
gagioni con degl’ unguenti 
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nervini, ebalfami apoplet- 
tici, o con dell’olio di Ta- 
le ammoniaco , e Tpirito di 
menta, o lavandola giove- 
ranno, ficcome le fomentar 
zioni alia tefia coll’aceto, 
e coi vino, dove fia cotto 
il Terpillo, ed allenatici la 
tintura di caftoro , aceto 
fortifiìmo, e olio diftillato 
di roTmarino . Non fi traT- 
curino i profumi di ambra, 
caftoro, epodanacé, e gal- 
bano . Sono utili finalmen- 
te i veTcicanti , e nel ven- 
tuhefimo fi metterà l’ infer- 
mo nel bagno, e gli fi per- 
metterà il vino temperato 
con acqua calda ; poi andrà 
a vivere in qualche luogo 
vicino al mare. * . 

XXXV. ARTHRITtS ; è U- 
na malattia delle giunture, 
generalmente parlando; ma 
Te ella affetta i piedi dicefi 
podagra , Te le mani chira- 
gra^ Te finalmente la coTcia 
Sciatica. E’ un mal terribi- 
le la gotta , e per li finto- 
mi . Degenera Tovente in i- 
dropifia, edinaTma di mor- 
te . Gli uomini TonpiùTog- 
getti alla gotta delle don- 
ne , ma efti Ton più Torti a 
Topportarla • I ricchi più 
de’ poveri. I dotti più che 
gl’idioti: ammirabile prov- 
videnza, la qual contempc- 
ra il pofTeflo de’ comodi 
colla eguale diftribuzione 
de’ mali • » . 

I ri- ' 


* Per fortificar il capo , fi lodano i rimedj nervini , tra quii! il ci- 
nabro , ed il mufchio . La menfa poi fia patra , fi guardi dall' ubbria- 
cheiia , e dal feror de’ carboni accefi , e forra tutto dalle con moiiool 
rio'.cnti dell'aDimj, e dalle lunghe fpeculaiioni , « profonde. 
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I rimed) più ordinar) fo- 
no di far fomentazioni alt’ 
infermo, e bagnarlo freddo 
coll’acqua di mare. L’elle- 
boro è affai buono adopera- 
to nel principio del morbo; 
poiché quando è inveterato , 
o‘ ereditario dura fino alla 
motte . Giova rivolgere la 

f iartc affetta in un pezzo di 
ana graffa, facendovi delle 
imbrocazioni col vino. Al- 
cuni lodano 1* applicare del- 
le fpugne impregnate d’ of- 
iicrate . Altri i cataplafmi 
d’^ogni fort^ di zucche , o 
col pane, un po’ di mufehio, 
e foglie di refe . Se ne lo- 
da ancor la bevanda . Se il 
Bottofo è coftipato vi vuo- 
le il cliftero .'Quando il ma- 
le è giunto al fommo gra- 
do una ventofa, ola feari- 
fìcazione non è da riprovar- 
li affatto . Si afterrà l’am- 
malato da ogniecceffo, ma 
fpecialmente da quel di vi- 
no , e di donna . E’ ottimo 
1’ ufo di far maneggiare ai 
gottofi cera molle colle di- 
, 'la, o di far muovere colle 
mani certi Atomenti , e di 
tratto'in tratto fi condurrà 
1’ ammalato in cocchio , o 
in altra vettura , o fi farà 
che cammini a piedi fu d’ un 
terreno erbofo , o che par- 
li con voce alta . Queue , 
ed altre limili preferizioni 
ci vengon propofteda favj . 
Ve ne fono ancora delle ftra- 
vagantiflìmc , che tuttavia 
hanno trovato conto appo i 
troppo creduli » forfè ^r- 
ebè adoperate , quando non 
era peranche formato U rna- 
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le, hanno prodotto qualche 
cangiamento apparente 
Molte volte la gotta fi fea- 
rica fit dello ftomaco , 1;^ 
qual fi cura coi purganti , 
e cogli emetici . Talvolta 
ancora dagli articoli fen va 
nell’ inteftino colon., e fi di- 
ce colica artitrica , nella 
quale gioverà richiamare P 
umore alle articolazioni co* 
vefcicatorj : per qual mezzo 
fi lib«i;^ra ancora dalla poda- 
gra rctropulfa al petto . E* 
cagione fpeffe volte la got- 
ta d’ una fincope , /i’ una di- 
feateria , di un^fma , di 
un’ apoplefIia,/<r una para- 
lifia , e cosi d’altri mali , 
che tutti fi diranno artitri- 
ci , c fi cureranno con ab- 
battere la cagione , e con cu- 
rare la gotta. Giova final- 
nfcnte a’ gottofi per vivtri 
un po’ più a lungo , che fi 
cibino continuamente delle 
rape . 

XXXVI. ASCARIOES, A- 
fearidi fono alcuni tenui ver- 
metti generati nell' inteftino 
retto , che incomodano l’ 
ammalato con un fol letico, 
e una irritazione, continua, 
e prurito nell’ano, il qual 
cagiona tal volta degli Sve- 
nimenti , e delle fincopi . 
Quefto prurito dipende dal 
movimento di quefti vermi , 
e dalla delicatezza delle par- 
ti dove foggiornano #- E’ dif- 
ficile la cura, perchè effen- 
do lontani dallo llomaco , 
i rimed) prima di giunger- 
vi hanno perduta la quali- 
tà, ed invHiluppandofiefli in 
umori vifeofi , quefti impe- 
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difcono 1’ azione de’ rime- 
dj ; oltre di che afcendono 
talvolta nell’ interino cx- 
cum , ivi trovano un’ afilo 
ficuro . Meglio è dunque 
combatterli al di fiotto , c 
il miglior mezzo è mettere 
nel fondamento una fiopprefi- 
fa di cotone tuffato nel fie- 
le di bue , o nell’ alpe di- 
fciolto . Gioverà mettere 
nell’ ano un piccini pezzo di 
lardo ligato ad un filo , e 
làficiarvelo qualche tempo, 
che quando fi viene a cavar- 
lo fi oflferva tutto pieno di 
vermi o in luogo di quello 
fi può mettere della carne 
vecchia fialata . Sono utili 
i clifteri di decozione di gen- 
ziana , di ariftolochia , o 
pcrficaria nel vin branco , 
aggiungendovi un poco di 
confezione di hiera . Ne’fian- 
ciulli fi adopera con frutto 
il criffero di latte, melei e 
confezione di hiera . Un fiùp- 
pofitorio finalmente delle le- 
menze di agno callo tritate 
col fiele di bue, un poco d’ 
olio di cedro, e lana grafia 
ha fatto effetti mirabili *. 

XXXVII. AsriDis PUN- 
Ctura . La puntura dell’ 
afipide , febbenc fia quanto 
quejla di un’ago, è ciò non 
offànte pericolofiadi morte . 
Si perde in quello male la 
villa, vengono per tutto il 
corpo dolori , eli tinge que- 
llo di un colore verdallro, 

f 

* Ad onti di t«tl queSl rimedi 
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dolori mordenti nel ventri- 
colo; la fronte è in Ipafimi 
continui , ed il Mefichino va 
morendo nello fipazio di ot- 
to ore. La cura è la fteiriji 
Che quella del veleno della 
vipera. Il rimedio più pron- ^ 
to, ed efficace è il recidere 
la parte atfetta , le fieno gli 
arti. In altro cafio fi ficari- 
ficherà la carne attorno la 
puntura fine? all’ofib, acciò 
il veleno non fi comunichi 
alle parti laterali . Sulle al- 
tre li applicherà Un caute- 
rio ; poiché il veleno di que- 
llo fierpeggia come quello del 
bafilifico , e congela il fàn- 
guc nelle arterie. La pun- 
tura poi fi guarifice come 
quella della vipera coll’ olio 
caldo d’ oliva . 

XXXVIII. ASMA . E’ u- 
ra difficoltà grande di refi- 
pirare . Se quella difficoltà 
è leggiera, dicefi dtfponea. 

Se eccefiiva , dicefi ortopnea. 
Quella difficoltà di refipira- 
Tf può naficere dalle malat- 
tie , che ledono il petto , 
il cuore, o i polmoni. Ta- 
li fono le rifipole, e le in- 
fiaramagioni de’ polmoni, i 
tubercoli , le vomiche, le 
idropifie , fpecialmente di 
petto, i polipi , e molte al- 
tre . Generalmente parlan- 
do , fie non dipende 1’ afima 
da un’ efiercizio violento , 
allora la caufia è un’ imba- 
razzo della circolazione del 

fan- 

atti a dUbi^gerlt', fe ti« foimaa ' 


vuw de’ noovi , onde • tal* effetto todafi ^a, alcuni i|p l>«;^ rompodo 
di dicci ciAoi di (ilappa , otto di raltaibaio , c tic 4t raprcuppi dolce , 
jdic picaocia^ p|qi ttc diami ^ei ligaoi • 
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fangue nc* polmoni , ed una 
dilatazione non naturale dei 
vali , la qual toglie 1’ aria 
d’ Mirare ■nella quantità f uf- 
ficiente in quelle vifcere . 
Talvolta l’afma è umida , 

0 pituitofa , cd allora na- 
fce da un confiderabilc am> 
znalTo di mucoiità vifcofe , 
che riempie le cellolette pol- 
monari , e impedifce 1* in- 
greflTo libero , e l’ufcità dell* 
aria . D* ordinario però è 
flaruofa , e convuWìva , e 
dipende da unacoilituzione 
ipafmodica delle parti , le 
quali fervono alla refpira- 
zione . Di quell’ afma o’ è 
la cagione la foprabbondan- 
za d.l fangue, che dillende 

1 vali , c le piccole ramifi- 
cazioni de’ nervi , e compri- 
me altresì le vefcichette 
membranofe . A quell’ afma 
fon molto foggetti gl’ipo- 
condriaci , poiché in elfi per 
ordinario gli umori fono af- 
fai liliì , onde vengono co- 
rretti per lo llringimento 
delle parti inferiori a con- 
fluire in gran quantità ver- 
fo le parti circonvicine al 
cuore. Quando quello male 
è recente vi è fperanza di 
guarigione . Ma fe è inve- 
terato , e fu governato nel 
principio da un Medico i- 
gnorante e con rimedj po^ 
co convenienti, li rende in- 
curabile . 

Per la cura dell* afma gio- 
verà in primo luogo i cri- 
lleri , emollienti , e carmi- 
nativi, con dell’ olio di ca- 
momilla. Sono utili le fre- 
ghe ne’ piedi , che fono in 
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qncfti Tempre freddi , eIalo« 
lo immerlione nell’acqua me- 
diocremente calda . Gli fpaf- 
mi violenti delle parti vi- 
cine al cuore li mitigano con 
i linimenti , i fomenti cal- 
di, o colle vefciche piene di 
latte caldo. Internamente i 
migliori, e più efficaci rime- 
di fono gli antiCpafmodici , 
ì diaforetici blandi, chedif- 
cuotono la materia peccante, 
e dillipano la conllrizione 
delle parti . Hanno prodot- 
to ancora degli ottimi effet- 
ti le acque analettiche di fio- 
ri di tiglio , di poenia , di 
gigli di valle, il cinabro na- 
turale, la cerulTa d’ antimo- 
nio, il falalTo, le fcarifica- 
zioni , r applicazione delle 
mignatte nelle vene dell’ a- 
no , i UiTativi blandi , per 
purgar le prime vie dalle im- 
purità, che vi fono conte- 
.,nute , e foprattutto gli efer- 
cizj convenienti, in un te- 
ner di vita 'debole , le be- 
vande leggieri , prefe in gran 
quantità . L’ intufione del tè 
fa feguire un fudoV modera- 
to . I diuretici temperati han 
giovato molte volte, e fpe- 
cialmcnte la tintura del tar- 
taro, fcaricando le impuri- 
tà grolTolane del petto- per 
lè vie dell’ urina . Bifogna 
fare infinitamente conto del 
bagno , maffime nell* afma 
fpafmodico , e convulfivo . 
Si può ricorrere alle acque 
minerali calde , come pure 
alle acidofe per guarir l’af- 
ma proveniente dacacochi- 
mia fcorbutica , da ingor- 
gamwtd <ii vifcere, o fop- 





’• -A T A V 49. 

preffione di qualche critica tofa* , ed allora non .vi è 
evacuazione di l’angue .'Si fcampp per l’Ammalato, 
dee proferi vere fimilmente il La cura quando è * tem- 

vino, 1* acquavite , le bir- • po , tutta confifte'nell’ufo 
re * . ‘ * > de’ rimedj ftoraatiqi ,-c che 

XXXIX.’ ATROPHIA, atra- danno tifono ai nervi . Gio- 
fìa , confunzione ^ o. dimi- vano i rimédj amari, i ca- 
nuzione delle parti mufeu- libeati, gli antiscorbutici , ' 

lofe del corpo , prodotta i cefàlici. La bevantfa ordi- 
dall» privazione , o dilTolu- nagà farà apparecchiata di 
zionc degli umori colla feb- droghe cefaliche , e antifeor- 
bre , o fènza febbre. E’ ori- butiche. Si fomenterà la re- 
ginale, o fintomatica, prò- gione dello ftomaco col vi- 
veniente dalla difpofizióne no aramdtico d’ alTenzio , 
morbofa del fangue, e tal- cannella , mace . Da al'cuni 
volta da una affezione de* fi pratica l’cftratto di min- 
polmoni , d d’ altro vifeere ficht per venti giorni . Lo 
Molle volte è un funeftii Spirito di cofno di cervo*, 
iintoma dello feorbuto .Si e il fale ammoniaco', fono 
dice nerVofa , qualora vi è anche amici de’ nervi . L* 

■fina dimagrazione di corpo efercizio, il divertimento , 
ma Senza febbre apparente, Paria, fono rimedj più eflS- . 
Senza toffe , e difficoltà di* caci del latte fteflfb, de’ bro- 
fcfpirare; quantunque vi. Ifa di, e de’ bagni, 
l’inappetenza, r indigeftio- < XL. avantk . E’ una ;na- 
ne , ed allora la caUfa del lattia Secca fecondo f/>/>ocr/r- 
male rifiede nel fiftema de* te, nel fecoùdo libro wur- 
nervi . A quello male»dif- 6is, o per* fentimento di Le 
pongono le paffioni' dell’ à- Clerc un’ affezione ipocon- 
nimo , l’ ufo’ecceffivo de’ li- dri^ca avanzata . E’ morbo 
<luorì fpiritofi, el’afiacat- cronico, che accompagnai* 
ti va, come capati a.ioglie- infermo Imo alla u^ecchiéz- 
re il tenqperamento del fu-* za, e lo conduce alla tom- y 
go nerveo , ed il tuono de*- ba-. Coloro, che lo pati feo- 
nervi. ■ no non po'ffonollar lenza ci-. 

E* una malattia crònica , bo , ma noi ritengono fem- 
e perciò difficile a guarire, pce . Vomitano ora una l'or- 
Quando è piccola , Infinga te ,d’ umore , ed ora un’ al- 
l’ Infermò . (^ando fi’chià- tra . Si offervano rutti al di 
ma II medico', è troppo^ar- .foora, e al di’forto efeono 
di . Degenera in lina gon^ de* venti i. La' tefla duole ; ’ . 
fiezza idròpica*, ed 'edema-- lì Sente un pizzicore per tut- 
Tomo I. „ - ' D to- 

* m, 

^ Stunuro loda la gomma ammoniacale . Wagnero la- polvere deKa 
radice di fcilla . Altri il Chermei minerale . 1 Vt (eiettori, e gli etLrc- 
tiei in dofi picciolo vengort gencratmence approtaie da tutti . 
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to il corpo . Le ^ambe* fo- 
no (jcboli , e pelanti , e lì con- 
l'uma, e va mancando T in- 
fermo a poco il poco . 

Per la cura , fi purgherà 
r ammalato e poi prende- 
rà l’ emetico . -Dopo pafto 
vomiterà col fugo di deco- 
zione, ^’^orzo , e poi -fi da- 
rà il fiero, o il latte d’afi- 
•na per ragion del marafmo . 
ì'bagni ulerà neWa fiate fred- 
di , nell’ inverno fi unge- 
rà, e tàrà iin’ efercizio me- 
diocre, o a cavallo . Gli ali- 
Kienti fieno rinfrefeanti , e 
lalTativi, non dolci , e olio- 
fi, e di tratto in tra'tto fa- 
rà ufo de’clifieri. 

. XLI. auris dolqu . Il fin- 
toma pn'i ordinario nelle par- 
ti efierne dell’ orecchia è. il 
dolore . Si accompagna *il 
più delle volte con pungi- 
tnenti , erofioni , tenfioni , 
gravezze e pulfazioni. 

I rimedi per guarir quefio 

f nale fono differenti , giufta 
a di verfità. delle caule. Se 
il dolore proviene dal fred- 
do, fi applica fuU’orecchiq 
guanto pqò rifcaldare, e fi 
ottura 1’ orecchio, col coto- 
ne mufebiato . Se il dolore 
proviene da un’eccelTo di ca- 
lore , il’ falalTo è necelTàrio , 
e r ufo delle fomentazioni , 
ò inazioni emollienti , b 
rinfrefeanti dimalva , carao- 
milia, latte, ed il migliore 
fi fiima quelfo di donna mi- 
fio coll’ albume d’ uova 
^battute. Si può ancoi-a ap- 
plicare qualche cataplafitio 
Scodino, ed e.molliente ful- 
^’óiecchio , e Ce r^opcedcil 
/. 


A U . 

dolore fi ricorrerà ai narco- 
tici così efierni , come inter- 
ni . Se il dolore è caufato 
da fierofità acri e faline, fa-r 
rà giovevoli l’ olio d’ uovo j 
niclchiandovi qualche gpc- 
cia di olio di bofib . 

XLII. AURIS ttff LAMlVtA- 
Tió . E’ malattia del meato 
auditivo P infiammazione 
coll’ afeefib, e coll’ulcera, 
che per lo piu le fulTegue . E? 
efietto talvolta d’ infiamma- 
zione d’ una ferita , oconiu- 
fione delle orecchie; talvol- 
ta di certi febbri, e malattie , 

Per la cura, convien re- . 
gelarli come nelle altre inr 
fiammazioni , arrefiando la 
fiufiìone col falalTq ; e coi 
rimedi anodini, e con dell^ 
olio rofato . Se tende alla 
fuppurazionc fi viene aica- 
taplafmi di michié di pane ^ 
o di cipolle cotte col butir- 
ro frefcQ , o con dell’ olic^ 
di. camomilla , e meliloto , 
Aperto l’afceflfo, fi ufinb le 
iniezioni d' acqua d’ orzo , 
e mele rofato, *o di arifio- 
lochia; e agrimonia - Se 
ulcera è fordida , -fi ufi la 
tintura d’ alce , fatta colla 
.fpirito di vino-. Se è pro- 
fonda .s’ ufi il bàlfamo ver- 
de di Metz • Si dilf^cchi poi , 
e cicatrizzi eoi vino di me- 
lagrana , ,e deferì tto da l^igo. 

X LUI. AURIS 0B5rRUCT10, 

& vcRMES. L’ oftruzione 
e i vermi per Io più fulfe- 
guono ^IP ihfiammazione , 
agli afjpefiì, ed alle ulceri di' 

a uefia parte . L’ oftruzione 
eri va pure tal volta da cor-? 
pi efiranei- 


■oglc 
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Per la cara , e primiera-' po, cnelljs febbri acute . 
unente de’ corpi eftranei , uo- induramento fuole effere ef- 
po- é ammollir <^efti , fé fo- fette delia foverchia frccitla 
no duri, è folidi ;'e poi'trar- ne’’Vecchi. Finalmente la . 
fi fuori del meato col tra- rottura viene, o per qual-.- 
parto , e colila curetta . Se che caufa cfterna , o per 
fono corpi molli , bifogna qualche sforzo violento , •/ 
rom perii . Se duri, e che oc- come nello ftarnuto . 
oupano tutto il meato, uo- Per la cura : nel j^ilaflfa- 
po è" incidere nel di dietro mento fi adoperano i rime- 
F orecchia. Se fono duri, e dj per 1’ oftruzione catar- ■ 
di figura ovale f vi vuole la rofa . Nella tenfione fo" 
tenacula deferitta da Fair/- menti l’ orecchio col latte . 

%io Fìitd^vo . Se proviene da L’ induràmentb , e- la'rot> 
induramento delia cera èd* tura. fono incurabili 
uopo diftaccarla con injezio- XLV- auris Meatus CA- 
ni emollienti, e olio di man- ries , tinnitus , tubt*.-' 
dorle amare ,.o di lino, ed cula . La carie dell’ oiT» 
alcuni adoperano 1’ acque fuol feguire gli afccffì del 
minerali » ed il fiele’degli a- meato . Degenera in fìftola, 
nimalì ma il' più ficuro ri- e s’ accompagna-con un’o- 
medio è l’acqua'tepida con dorè ingratiflìmo . Il tin- 
poche goccie dello fpirito di, tinnio poi conlUle nella per- 
di vino. Se procede 1.’ òftrir- cezione d’ un fuoiio appa- , / 

ziohe per gqoKamtnto delle ' rcnte, o d’uno ftrepito in- 
alandole del meato , fi ado'- terno . l.tubercoli finalmen- 
perano i ri medj generali per te' fono eferefeenze carnofe 
.tutte lefiufiìoni, c'fcfumi- nate nel canale auditivo, 
gazioni nelP orecchia d’ i- . Per la'cura della carie , iE , 

reos , d’ afifenzio , di melìf- miglior niezzo è dilatar'l* 
fi f chiudendola poi ingrefibcon unafpugna,ac- 

baprihagia mufehiata . *' ciò fi pdtTano applicare iri- 

' 1 vermi fi ammazzano col- raedj full’ o(To corrotto - L* 
fc cofe amare , e coi rime* euforbio in polvere è d’ un 
dj oliofi, e denfi. l^ofpiri- 'felice fùccefib , e produce 
fo del vino .è un rimedia l’esfnliazione ,p l’euforbia 
efficace, per quelli vermi.- in tintura con.cjella mirra « 

* XLIV. 'AURIS MEMBRA- cd aloè . Confunta la Carie 
•MIE MORB.I . ’^.Le 'malattie fi profieguono le filaccie tuf» 
della pèlle del timpano for fate néll’ acqua imperiale fi- i 
so il rilalfamento , la fover- no alla perfetta guarigione , 
chia tenfione , l’ induì-amgn- cura dcl tintinnlq di- 
to e, la rottura .. Il rilaÌTa- pende dalle affeziotri del ce- 
mento procede da foverchia rebro, o dell’orecchia. Si 
umidita . l^a tenfione fi ge- praticheranno i rimedj def- 
nera ne’ grandi dolori di ca- etiti, ofe abbiam parlato del 

Da da« 
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dolore, e della ten (t mie del- 
la membrana del 'timpano . 

Per la cura de’ ti^ercolr , 
fe il male, è recente, fi tol- 
gono coi rimedi corrofivi, 
chiudendo bene la parte in- 
terna dell’ orecchio colla fi- 
‘lacia , acciò il topico non 
ofi^'enda la membrana ' nel 
timpano . Se non fono trop- 
po addentro dell’ orecchia , 
il meazo piìificuro è 'eftir- 
parli colle forbici . Se fono 
lontani vi vogliono gli un- 
cini , o, le mollette piccole 
per eftirparii . Si applica fi- 
nal^rticntefulle radici del tu- 
1>ercolo la, pietra infernale, 
acciò non germogli di nuo- 
vo . Se i corrofivi non batta- 
no , ed il tubercolo non fia 
nel fondo dell’orecchia , fi 
può ufar il cauterio attuale - 

XLVIi BELLPN, malattia, 
che, regna he’ luoghi infet- 
ti dalla mina dd piomba , 
intorno della quale fi dittin- 
gue uno fpazio' chiamato 
sfera del Bellon ^ in cui gli 
Animali vipafeond con pe- 
ricolo. cagiona talvolta 
dall’ufo delauccheiso di fa- 
turno', che 'fiprende per ri- 
medio con i Apri bianchi , 
onde è un’ insediente perii 
colofo in tal cafo. I finto- 
mi , che 1* accompagnano, 
fono languidezza, dolori in- 
fottribili , e tenfione nel 
Ventre. 

E’ un male per lo più mor- 
.tale . Pure alle volte per' 
guarirlo^ pratica la Crema , 
e icrittalli di tartaro in po- 
ca dofe, ripetendola due, e 
tre volte il giorno. 
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• XLVII. BEaiBERii, fpe- 
zie di paralifia ,. o tremore 
di tutte le parti.del corpo . 
Si ditte còsi dagli Orienta- 
li , perocché ^quelli ,|che ne 
fono affetti imitano il cam- 
minar della pecora , lancian- 
do le ginocchia , e le. gambe 
innanzi. Nafce quefto male 
dall’ umore pituitofo, grof- 
folano, e vifcofo. 

La cura è Junga, poiché 
1’ umor freddo , e vifeofo 
non è sì facile afeiogliere. 
L’efercizio, o a'j^iedi, o a 
cavallo, e le freghe violen« 
ti fono in quetto cafo profit- 
tevolittìrhe . Le fomentazìo- 
,nl , ed i bami Tono attai ef- 
ficaci . Le firofinazioni fulle 
mani , e piedi cogli ol) di 

f ;arofani , di mace , ed o- 
io rofato fono eccellenti . 
Q.uando il male è divenuto 
cronico non «v.i è rimedio 
piùfalutare delle decozioni 
di falfa pariglia, di radice 
di chirm- , e legno Tanto ; 
.cofe proprie a feiogliere gli 
umori fitti , e freddi per le 
vie .dell’ orina, c della {pel- 
Je. Di tratto ih tratto però 
conviene frammettere un 
minorativo , ed il migliore 
, è in tal cafo 1’ ettratto di 
aloe. La fiebptoniia fareb- 
be fatale ; 'perocché il Ina- 
- le proviene non da pletora , 
ma. da cacochimia. ‘ 

XLVIII. Boui.iMUs , è' 
giufia l’etimologia della pa- 
rola medemil , una malattia, 
nella quale fi ha voglia di 
mangiare continuamente . 
Si dice dagli Autori fame ca- 
nina, qualora fi accompagna 

non 
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non cogli rvenitnetiti , ma te fono al cafo le fomenta^ 
con un 'Vomito Hmi le a quel- zioni , i linimenti, e gli 
lode cani. Lacaufadi que- empiaftri ,.che danno tSo<‘ 
ilo male è un* umor viziofo no .'Se lì mefcoJa per farne 
eacidp, che colie Tue punte em^^ro un* oncia di ma> 
-auftere contrae e vellica.!’ Ilice, una' dramma detraró- • 
orifìzio dello (lomaco i e maticorofato , conùna fuf- 
ouindi eccita la fenfazione 'fici^nte quantità d’ olio di 
della fame . £’ prodotta tal noce mofeada , e lì applica 
volta la]£oulima da vermi, fulla region dello flomaco 
che confumanó.gli alimenti , produrrà buo^ii effetti, 
ed il chilo Iqcondo 1* oflTer- I rimedj chfc corrcj’gono 
vazionedi Traili ano .Qna.xi. Tacidità degli umori , c pro- 
to al proBoftico: fe li fve- digiofamente acchetano la 
glia la Boulima nelle Don- fame, fono*lutte le foftan- 
ne gravide*, é un lìntortia ze cralfe, c òliofe, i femi, 
della gravidanza da non far- gli. olj , e leellremità degli 
ne conto. Se è prodotta da animali. I narcotici hanno 
vermi non è nericolofa , e pur forza di moderar, la fa- 
fi cura colla cfèllruzione de* me. Tra quelli lì può adq- 
medelimi . E* pericolqfa fi- perar la teriaca , comequel- 
halihcnte , fe I* Infermo li la che. oltre alla fuà'virtù 
ellenua, cade indeliquj con- narcotica, poflìede l'afacol- 
tinui, e i vomiti, e iftulfi tà di correggere la ria (^da- 
di ventre fono ollinati lita degli umori . Quando 

Quanto alla cura , uopo è gli ammalati fono in deli- 
evàcuare gii umori , eorreg- qùio ,. loro lì comprimono 
gerii, fortificare la parte le eftremità, fi pizzican da 
affetta . L* evacuazione fi per tutto’, fi ftrofinan le 
proccura cogli emetici , e orecchie, efitiraa leguan- / 
con i purgativi, Galeno k\- Ce, e' i capelli . PàfTata che 
mava affai la hiera con dell* è’ la lypothomia /p/>oer<tt5 ' 
alpe . 1 modani lodano lo vuol cheli di'a all* ammala- 
feiroppo di alfenzio ponti- to il vin puro , ma pi^ ef- 
co al pefo d’ un’ oncia , e ficàcemen^e agifee ancora 1’ ♦ 

poi* il vino di alfenzio , o -acquavite * 
il fai di' alfenzio .- Per for- XLIX.' Bronchocele , 
tificàre la parte, giova il pa- Gozzo o ernia gutturale , o 
ne inzuppato nel vino e 1* Brorithiale, è Un grolTo tu-' 
acqua di cannella con dell* more- e. sferico , che forma- 
ambra grigia . Eilernamen- fi fp^i.*ilmènte nelle donne 

'■ * D 5 nelr 

* Se ir male liafce dalla cattiva conformaiione degl’ inteilinl egli i 
incùrabile . Se nafcc da venni (i àdoptino i' rimedi atti a dilfrugger 
quefU . Generalmente fi fcinfmo gii ef.-rciij vlblenti , e tutioel^ che 
dar poffà matìTO a qucHa l«'*e centro natura . ' ' ' 

l'U- -> 
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Della parte anteriore della 
gola tra la pelle e la tra- 
chea . Contiene egli talvol- 
ta una fpezie'd' umore fi- 
faiile al mele* con dell’ qjc<;ua 
e dell’ aria , talvolta con- 
tiene dei peli con degli of- 
ficelli . Proviene ordinaria- 
mente dall* agquc fredde , 
onde è frequente nc’ paeri , 
ove quella fi bevt , .e fpecial- 
tnente nell’ Alpi ; Qjaindi 
Giovenale I 

Otitis tumidum fruttar mi- 
rat ujr in Alpi bus} 

La raeione è facile, poi- 
ché palTando quello fluido 
per la gola dee neceflaria- 
iTiente intirizzire i tnufcoli, 
contraerei vali ^ condsnfare 
eli umori, e produrre una 
llagnazione, o ollruzione, 
eh'’ è poi fedita dalla gon- 
fiezza di dette parti Non di 
rado però è effetto -degli 
sforzi che fi fanno- in grida- 
re, in toflìre , in .vomitare, 
oda un movimento dei col- 
lo precipitato , o dai parti 
difficili . Si diflingue da* 
pratici in naturale, eacci- 
dentalc. Il naturale non va 
toccato. L’accidentale o è 
aneuryfmatofo , che fomi- 
glia^H’aneurifm^,. e la cu- 
ra di quello è azzardofa a 
motivo della grofl^zza delle 
arterie , ’o .contiene un den- 
ib umore, e dicefi fteatoma- 
toTo, e quello anjmette cu- 
raVed'è-la ftelTa cheouel-- 
la dello llea'toma , dovlndo- 
fi feparare con fomma cau- 
tela dai vali, ai, quali può 
aderire, in altro qafofi ef- 
pon% l’ Ammalato a lafciar- 

; 


■ 

vi lavila. Qualunque li4 la 
fua -materia fi debbono ado-- 
perar i caullici , Qjielli dan-* 
no fpampo alla materia, la 
quale fchizza da sé llefta ^ 
ma fe è folida fi calva coi 
diti. Fatto ciò fi medica là 
ferita con delle talle di sii-; 
lacci . Alcuni ricorrono al 
gamauto , facendo un’ inci-^- 
fione longitudinale i che pe-^ 
netra interafnente nel mez-,, 
zo del tumorè , feparando 
indi la' parte corrotta dalle 
fané, e fi recide colla tuni- 
ca-, che la rinchiude . Do- 
po ciò filava la ferita coll, 
aceto millo con del fale, e 
del nitro ; fi unifeono poi 
le labbra dilla ferita coti 
Una feìnplice futura j fi ap- 
plica* r ordinario appara-*^ ' 
to, eli allètta il tutto coti 
una fafeiatura , che non lì 
. dee llringer molto , altri- 
meote s’ offenderà la parte. 
Se non^fi può fiaccar la mem^ 
br/|Ra o ’l cifto fono utili 
i catheretici o rimèd;^ che 
confumano lacarnofità, cu-; 
landò finalmente la ferità 
con, gli sfilacci, e fuppura- 
tivi . Se il tumore è pregno 
d’acqua, o d’aria, mèglio 
è riccorrere alle freghe , ed 
alla comprefiìone Ma il 
miglior mezzo per quello 
male è praticar de’ difcaf- . 
fivi , elreiido cofa pericolo-^ 
pi aprir quelli tumori coll^ 
ìiiciiipne,' e nel tempo fief- - 
fo diffieik conlblidar l’in- 
cifiohe^ quando fiati giunti 
a fuppùrare . 

L. BUSO , Pulibone , è 
una m^attià delle glandole ^ 

O HO 
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0 iin tumore che hà la fe- flaturalm^nte, fi apreaMcri 
de f'ua nelle glandolo . Sotto come gli altri afcelT? , e prà- 

. di quefto nome comprèndo^ ticando la fteffa medicatura.’ 
I. Pratici il pbyimii \ ed Quanto alla rifoluziòn ope* 
il phìgòihlori . Il pbima cón~ Tempre bcnè I’ empiaftro 
• viene col Bubbone itlquan- digeftivo di diacgplon fini- 
to anche tende a fuppurare , plice, o di galbano . Quan- 
laddoVe il pbygethlon è un' to agli altri rimedj , iaran- 
■èumore riftpoiato/b, cnenon no gli fìefiì che, per le pa- 
fnai (uppur^fi . La caufa im- rosìdi , e le infiammazioni . 
mediata del bubbone ai par Ne’bubboni de’ fanciulli , (l 
di tutti i tumori infiamma- praticario con frutto per dif- 
forj è la ^agnazione d’ uri Cparli i purgativi mifti còrt 
fangue denfo , e vifcofi> mercurio blando .‘Si fcio- 
I-a caufa occafionalc ne fc~ gl*^ con quefto mezzo il 
tìo uri’ ammaccatura , un* i ìangue vifcofo . e'coagola- 
ùlcerC, i dolori, ed.inque- to neila parte affètta . Ope- 
ne circoftai?te il bubbòrie rarfo ancorà meglio per at- 
ion è pericolbfo , laddove, fenuare'j^ fangue fteflTo i • 
le procede da febbre fuple ef- decotti de’ legtti . Sfe 1’ ìnr’ 

. /ere di natura a^i riiaiigna . flamiriazione é grande , e if 
La cure è fìiriile a. quella- dolot‘e è irifoffribile uopo 
di tutt‘’i turriori infiamma- è affrettar la maturazione,' 
forj . Sì ufino i rinfr^fcan- applicando fulla parte afTet- 
ii , e gli- aftringeriti , come ‘ càtaplalmi digeffivì te. 
la fpugna bagnata neiroflì., pidi con de’ bViccioli di'pa-^ . 
crate, la lana inzuppata nql riC} e latte cóttfeon un |5(Ì 
Vino, l’otio di rofe, quel- di zafferano ‘o di farina, di 
io di cotogni , di maftice , fermerito con del inde ,’ « 

6 di rairfò^ poi li adoperi- butirro /refeo ,' ai quali al- 
no I rimedj ri percuflì vi * : coni; aggiungono un pò di 
ina fe 1’ Atnmalàto. è pie- teriaca'. Si apre finalmente 
torìco fi loda il ralàlTo’, poi . il' triiriofe col eauftico , o« 

1 purgativi indi i de;cotti cefi gamauto , e fi cura poi 
di camomilla , d’ aneto , e come tutti gli altri afceftì , 
d’altrefimili piante. L’in- LI. bubo pÈsfiFKrius . Il 
fiammaziqna fi mitiga con tumore p’eftilénziale fi .divi- 
della lana bagnata in qual- ,de 'in Bubbone , carbone , ò 
che olio emolliente. Lari- anttiràx . P'ifFerifce quefto 
foluzione , o fuppn^zione dagli altri , perchè a fiale or- 
fia tarda ; ma fe non riefeé dinariamènte ne’ fetìipi' pon- 

D 4 ta- 

. * Qui Ci avverta', che (le (t Ixuhbone proviene da febbre , o da foviab- 
bondanu di umori , i rìperculllrt fono nocivi fui tirnor , che )a roate* 
ria fi getti fu qualche parte letama . La' cura dunque àlluta fi’ coaii'n'- 
eia, t fiajfce ctfl matuiallvi ; • ^ 
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tagiofi,-c Q fa vedere fot- 
to*gli orecchi , lé afcclle , 
e nelle anguinaie , ora pre- 
fto , ed ora pji\ tardi fecon- 
do 1’ ordinede’ foggetti . La 
caufa è il veléno fteffb p%- 
ftilenziale , che fi refpinge 
dal fangue al di fuori, on- 
de il prefagio è allegro ; pe- 
rocché la *più parte di quel- 
li , a’ quali vengono qucfti 
tumori , fcappano per ordi« 
nario daf contagio . 

La cura dunque tutta 
confifte fecondo il fift'eroa 
de’ moderni in affrettar con 
tutti i mezzi' polTibili lo 
sfogo della materia. Quin- 
di i remedj digeftivi , dif- 
folvcnti , e ripercfflìvi , il 
falaffo , i purgativi , anzi 
che fanar r Ammalato , ref- 
pingono al di dentro del 
fangue il vcleno.peftilcnzia-. 
Je, e. 1’ amnnazzano fui fat- 
ato . I rimedi nonpertanto da 
praticarfi fono quei , che 
conducono il tumore il più 
p.relto che fi può a fuppu- 
razione ,• o a maturità t 
Giova ftropicciare il turno, 
re con un pànnolino : fi ap- 
plichi poi un cataplafmodi 
lievito -caldo con del fale . 
Il cataplafm,o di cipolle 
cotte con della' teriaca , e 
del butirro , o con dei bri- 
cioli di pane eoi latte , e 
zafferano , fuppura anche a 
maraviglia . L’ empia^ftro 
compotio di farina , mele , 
e roffo d’ uovo o^ quel di 
diachylon , è da preferiffi 
precedenti, i quali voglio- 
no effere Tpefifo rinovat'i ; 
ondecfponcndo la parte all’ 
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aria , interrompono i pro- 
grcfTì nella trafpirazione , ed 
impedifeono la perfetfa eru- 
. zione de’ hubboni , dalla qua- - 
k* la vi\a dell’- Ammalato 
dipende.. Giova aggiungere 
a’ rimedi edemi gl* inter- 
.ni*. Sono utili perciò i 
fudorifici blandi , cllendo 
quelli valevoli ad eccitar la 
t'rafpirazione . Tali f^ono le 
infufioni del thè , ed un po 
di zafferano , o una tifana 
di piante alefiìfarroacbe , 
come fono la falvia, la be- 
tonica, la ruta, lo feordto 
il millefoglio , la radice 
di fcorzòncra , I fudorifici 
violenti non men che i li- 
quori freddi , fono pcrnicio- 
fi . Si tenga in una giuda 
temperatura'!’ aria , Si apj-a 
finalmente il tumore ool ga- 
mauto forato , e tengali 
aperto , finché fi a del tut- 
to efauda là meterìa pefii- 
lenzialc, e la ferita perfet- 
tamente deterfa coldigeSì-. > 
vo di trementina , e roffo d* '■ 
uovo. Si cicatrizzi poi con 
balfami vulnerai j, edilmi- 
.gliore è il balfamo di folfo 
coll’olio di trementirva . Gli 
‘emetici , il falaffo , i rifcal- 
dariti foveixhio , come la 
tintura di bezoa'r , l’elifirdi 
proprietà, reffénza di mira, 
benché foffero in confidcra.*- 
zione appo gli antichi , ven- 
gono rigettati“da’ moderni . 

; LII.euso venereus. Il 
bubbone venereo o tinco- 
nè, è un tumore delleglan- 
doie conglobate o .linfatiche ' 
delle, anguinaie , prodotto 
da un’impuro commercio. 

E’ fìcm- 
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E’ flemmotìbfo , edoraato- diftinguere bene il bubbone 
fo, e fdrrofb . Nel -I. cafo venererò dal bubb’onocele , o 
vi è molto. calóre , dolore, ernia inguinale, colla qua- 
pulfazione ,. c . renitenza . le ba * relazione , e molto 
Nel li* il calore ,, il dolo* piìi dall’enterocele , lacjfua- 
re , la pulfazione’, e la. re- le effeodopiù dura dell’epi- 
Tiiten-za è mediocre . Nel plocele , che è un tumore ' - 
•III. non vi è nè dolore, nè moHe ,'piii ancora al tin- 
calore, nè pulfazione, ben- cone lì approfllìma. Io fat- 
che vi lìa alTai renitenza . ti Fabrizio d* Aqmapsndeti- 
In qualunque maniera na- te olTerva , che più volte, 
fcàno i tinconi ', o per un fu prefo ilbubbone, por un* 
commercio impuro , o per enterocele , li.cchè avendo 
una gonorrea fopprefla , e voluto farvi un’ incifione li 
che pocofluifee, o da’can- tagliò la vena, e rintefti- 
cheri , o da. lue occulta , fto^ mettendo a pericolo 1’ 
la caufa è Tempre una linfa* ammalato di perder la vi- 
denfa , grolTa ’, v ileo fa che ta . I» fegni adunque diftin- 
concorre dalle parti vicine tivi fono qtiefti . I. La fu- 
nelle glanduleinguinali ,co- perfizie dell’ enterocele è li- 
me in uri comune riferbatrf- (eia, laddovaquelladeltin- 
jo . Il corrdenfamento di det- cone è ineguale. II. Il tu- 
ta linfa , fi dee attribuire more dell’ enterocele fede 
alla lue introdottane! cor- alla prellione , e fi rialza con 
po coir impuro commercio , levarne Udito, non cosi 
la qual^ è di una natura aci- ne! tincone . III. toccando 
da , e falata atta a coagu- 1’ eoterocple fi conofee che 
lare gli umori fulfurei , fic- il tumóre contiene dc’ven- 
come è la linfa . Qjianto al ti , ma nef tinconé non vi 
pronoftico, iltumore deni- -è punto di" vento, 
monofo, o infiammatòrio fi Ciò prefuppofto, la cura 
feioglie facilmente , e per- cpnfifte primieramente in 
fettamentq ili fuppura . L’ trar^fangue all’ infernjo , 
cdematoft> fclogliefi facil- per prevenir recceflìva in- 
mente , ma non perfetta- fiammaziofie, che che ne fia 
mente , .e vi rimaòe ^mpre della decifione d.}gli antichi , 
un nocciuólo duro, di diffì- i quali per un pregiudizio 
Cile foluzione , e che diffi- temevano di adoperare- il 
cilmente fuppura *. Final- falafib nel tincone fui mo- 
mente il tmeone feirrofd tivo , che dovefie tirare in- 
non fi feioglie , nè fuppurafi dentro la -marcia; Convien 
che difficilmente* , ma ferii- pofeia purgar l’ammalato, 
prc più s’indura, è refiile a e per dilporlo a ricever gli 
qualunque rimedio , efpeflb altri rimedj , e per evacuar 
diviene carcinomatofp . • una parte del marciume. Il 
Circa la cura , convien i. purgativo lia blando, ed il 

roi- 
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inigliore è la polp 4 di caf- 
iia, eoo pòchi grani di mer^ 
cario dolce. Si olTervi noi 
fe il ttimore è capace di fc 1 1 j> 
tiolic, o maturazione . Nel 
I. cafo giova 1* empiaftro 
dr c le freghe Icggie- 

fe d* Uneuento mercuriale 
halle, ^natiche , e lui le an- 
guinaie. Se viene laf^rltva- 
^ tiene piirga/i I’ ammalato 
per preci j3i tare all’ ingiù la 
materia tendente .tlla boc- 
ca. £’ un pregiudizio terner 
èlle la. marcia fi ri confonda 
tol farigue , c generi la.luO 
. òcculta , perocché oltre eC- 
fcrc raddolcita . c corretta 
coll’efficacia de! mercurio, 
viene, a mifura che vi en- 
tra evacuata coi purganti . 
Nelli, cafo che, il tiViconO 
fenda alla maturazione, cort- 
Vieti applicare i topici emol- 
lierfti , e fùppurariti , o-gli 
efflpiaftri maturativi-. Ppi 
fi aprirà il fiticoue , e col 
cauterio potenziale, o Cól 
gatnauto . Finì.a'lmeùte fi 
tratterà colla filaccia , cot 
digeftivo ordinarrip,, e fe l* 
ùlcera è fordida coil’unguen- 
fo egiziaco , profeguendo ta 
cura col balfamo di arceo .• 
Se degenera in fittola, o irt 
ùlcera finuofa , ecallofa, fi 
ufi r unzione mercuriale , 
perchè non fi dittruggerà 
mai r effetto , fenza diftfug- 
gere la éaùfa . Lodali ancora 
il latte, ei bagni*. Quanto 
al Cerufico , fi. aprano i fenì’ 
col gamauto , o collé forbi- 
ci per ifeoptirne il fondo; . 
$1 riempia la. fittola di -sfi- 
laccia afeiutta, e curili poi 


la piaga col fempllcd 4i^c- 
tt'Ì.vo, c poi col balfamo d* 
arceo ..Se i.feni fonò caN 
lofi è più acconcio .il cau- 
terio . Se il tincone è Icir- 
rofo, il partito migliore è 
ricorrete alle unzioni ‘mer- 
curiali . Se il tincone feir-i* 
fòfofi cangia in carcinoma- 
tofoj fi etti rp i allora . Se è 
mobile quanto più pretto fl 
può perché non fi attènda 
nelle parti vicine , fifehian-^ 
fi ogni menoma glanduI4 
carcirlematofa, o th’ è fui 
pùnto di divenirlo. Si curi . 
■poi attentamente r ulcera.; 
perché non degeneri in ff- 
#fò1a ; e poi fi cicatrizzi ^ 
correggendo ' prirfi.a la ria 
qualità degli umori, acciò 
fi produca irt altre* parti un 
nuovo cancro . Se lo feit- 
ro icarclnom'atofo è aderen- 
te, è inutile , anzi nocifa V 
operazione , e non ci è altro 
che urta cura palliativa . Si 
f.irà un falaffo d-'^l braccio .* 
Sj praticherà un purgativo 
blando , come è lacalfia. I 
brodi ; i bagni ir*latfe ,' 1* 
acqua di calce, Tacque dei 
Gurgitelli , gli òcchi. de’ 
gambefi, la chinachina for- 
meranno la cura palliativa . 
Syl cancro non vi fi appli- 
chetà nelTun topico. Ma fe 
è ulcerato fi cura colle fi- 
lacele afciùtte V e colla' de- 
cozione di argrinlonia , e 
chinachina . Se il dolore è 
violento , fi.mifchieran- 
no i narcotici. Finalmenter 
il balfamo d’ acciajo è ec-i 
celiente a confumare lecar-.- 
ni fungofe » mà in un mo- 
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do affai : blafido fefeondo. che _ Per la cura Uell’ ernia . Le 
vuole. M. Aftruc. Vedi la *erfone che ne patifcond 
compofizione diquefto bai" ppffbnO giungere ad un’ eri 
Ólmo nel noltro Dizionario provetta , mercè le fole /a- 
Ì’arma€|utico nella letta- fciature, e certe debite pr è- 
ra B. ' cauzioni . I vecchj fpeclaU 

Bui. BUBOWodELE . , o «lenfe,, anche dopo'effec 
ernia inguinale , è 'rumor guariti colla fafciatura i 
molle , che viene nell’ an- non .la| deportano gianjmai j 
Buinia . Se.fi' forma attorno fe non vogliono ricader nel- 
dell’ otribeiidò , fi diceevowf 5o fteffb accidente^; e maf- 
foh. Sera fin allo lime fi guardefannb da qua* 
dicefi eaterocel'e y la qual va lUnque violenta agitazione, - 
Tempre preceduta dai bub- e Ipezialmente dall’andaró 
bonoCele ; e fu quello prin* a cavallo. Qj.iando fi va a 
cipiò accordano gli A'nato- cavallo, o fi fa qualche al- 
mici , che nel bubbonocele tro efercizio violenta, tal-’ 
efce l’inteftino per glj'anel- volta anche con tutta la fa- 
li de’ mufcoli epigaltrici . fciatuta fi può .j^fTars al 
La cAufa immediajta ne è il perioOlo che queffa firotti- 
rilaflb dell’ inteftino , e la » o nnufi pofto, b fi ri- 
dillenfione , o rottura del laflì., fino a lafciàr luo|ò 
peritoneo nata da varie e- all’ inteftino, ondeneèav-* 
ftreme cagioni , e fpezial- venuto il prolalTo . Qiun- 
mante dagli sforzi violenti , do» dunque >fi ha di tali in. 
dagli alimenti groffblani, e comodi, non occorre andar 
di cattivo fugo , ónde gl’ a cavallo, o almeno andar- 
ìnfteftini vengono dagli ef- . vi con gran precauzione^ 
cremenci diftefi . Quanto ai Da alcuni fi loda ip ccrla 
pronoftico ; Ne’ fanciulli , cafi 1’ operazionè . Ma qup- 
ne’ quali più chètlegli Uo- Ila è ferapre cimentofa,'ìfii 
mini adulti abbonda. Pumi,* quando l’epiplooneè foj-ti- 
do non è si malagevole il to cogl’ intéffini , chequait- 
rimediarvi. Se provienedal- do ufi folo inteftino è ftroz- 
la rottura del -peritoneo è zato .. Abbiamo nonpertafi- 
diffìcile affai da guarire . L’ to in chirurgia un’opera- 
ernia, ch’eforma'fi tutto in zione men pericotofa , ch’è 
Un tempo con >iftrozzamen- la feguente. Si farà con- 
to, e che dicefi ernia incar- car l’ammalato rullarpond;i 
cerata , in* cui Vi. fono cru-' del letto colla tefta più baffit 
deliffìmi' dolori , e vomici delle natiche, colle cofcie, 
Violenti, e oftinati, e fve- c giViocchia mezzo piegate . 
tiimcnti continui , ed un raf- Dopo ciò fi . brancherl^ U 
freddore di tutto il corpo, tumore, colla mano, e cont- 
equefta porta infallibilcbcn- primendolo blandamente li 
tt riaferoio al catalettei* faraaao xietftrar le parti 

lor- 
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fortite dal loro pofto*. Pow (imo, ^nde è poi che*pa> 
fi in^tterà fulla parte un^ recchi mangiando diquefte 
empiaftro a^lutinativo., e fenza prima lavarle, fi fon ' 
un? comprelTa aflicurata per dati da sé (ielS la morter. 
via di fafciaturf a foggia L’acqua ftelfa in gai vivo- 
di Icudo. Quella operazio’ no i rofpi produce gli eHet- 
ne Ha luogo fe il folo in- • ti , che fa »l veleno nel cbr- 
Xefiinq è fortito, non già po di chi vi li bagna. V. 
l’ epiploonei, il chelìeono- Efemeride curi$fi della 
fce dal tatto, poiché quel- natura^ cont. 3. 
k) dell’ epiploone èffofcio*, Xtritìtio ^ pandemia medico le~ 
e grinzato , 'laddove il ta- gales ^ aggiunge che l’aria 
mor deH’ inteftino è più li- de’ luoghi , che abbonda di 
fcio, è piùluftro, edè più rofpi è nocevolillìma aipot 
elallico t Quando è fortito moni . La polvere del rofr 
1’ epiploone nello fcroto' , po ilèlTo calcinato è un ve- 
meglio è ufare un fofpen- ieno, la cui menoma quan- 
(brio. tità 'produce infìammazio- 

Vi è una forta d’ernia ne-, vomiti^ delirj, fveni- 
crurale detta, o femorale, menti, edelle convulfìoni . 
che ha 'molta analogia coli’ Diofcoride dice, che in- 
emia inguinale . Viene>eUa ghiottendolo rende il c.or- 
nella parte anteriore, e fu- po gonfìo, la pelle pallida^ 
periore della cofeia preflTo e il fiato puzzolet>te . Redt 
ì’anguinaia , ove r arteria , racconta di un fanciullo , 
e la vena curale feendono che incontrandoli in un rof- 
, jd^l ventre nella cofeia , e po , e gettandogli de’ falli 
quella fuol’elTer più coma- .gl» faltarono Culle labbra- ' 
ne nelle donne. Quanto al- alcune gocce del di lui Tu- 
ia cura^ «è' la flelTa , e nel- go , onde quelle ^ligonlia- 
, la ftelTa maniera li rimette rono alla grolTezza di due 
r i'nteftino nel Tuo luogo,, 'pollici . finalmente 

folamente è da notarli che dice d’ .un giovane , checol- 
quclla mette più che l’in- lo lancia traforato un rof- 
guinale la vita in pericolo . po', cadde in un’intormen- 
LIV. BUFONis MORSUS . timento generale , e .reftè^ 

Il rofpu ^ anno vera da* per due giórni -fenza polli, 
pratici fra gK animali , che . Per la cura : Boeriaave- 
avvelenano colla morfica- nelle iftituzioni di Medici- 
tura , fpecialmen’te quello 1*44. pr<^on e gli e me- 

de’ luoghi fecchi . Scrivono tlci^e le foftanze acqueo 
ancora molti autori 'che emollienti , e rilalTanti , e 
coll’ orina , e coHa bava oliofe , e le materie acide ' 
avvelena pur le pjante , e fpiritofe, faline j e latte 
hjallìme la fai via, e le fra- . refillere alla putrefazione, 
ghe, delie quali è amicif- Si lodante anche i purgati- 

vi. 
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* YÌ,gli erercìzj , 1 bagni . Al* cìtà itnpedifce la nntrizio* 
cuni fanno nsettere. i’ am- ne in tutto il cofpo , - 
inaiato in, un forno caldo, ‘ Per rimediarvi uopo è 
o nel ventre d’ un’ animale raddolcire i fluidi acidi i* ra- 
di frefco uccilb . Sono uti- tentare i- rottili , fcogliere 
li Analmente gli antidoti i tenaci, e ritenuti ., coor- 
generali, eie infulìoi , o reggere talvolta i difetti . 
decozioni delle pianti alef- della bile. Sirpro.cafi un 
fifarnsache, e radici, c.otne buon' vitto. Giova tahrol- 
della fcorzonera , brionia, 'ta ricorrere al vinó , ali*, 
piantaggine, artemiira ec. ^eroizio< aU’acia. I dige^ 
Giova la teriaca in un bic- nivi, i purgativi, i vomi- 
chier di buon vino-, per tivi, i fortificanti hanno - 
difporfe l’ ammalato a fu- molte volte luogo. Moltb 
dare. Per la cura efleriore volte gli attenuanti, i diu- 
fi lavi la parte coir orina , ' retici, i fudòrifici , i cali- ' 
coll’acqua, col fate, e poi beati,. gli alcalini i fapo- 
fi unga con deHi* olio di giair no^ . Ma meglio agifconó 
, Io d’uovo, o deli’ olio ro- le freghe, il corfo, il paf- 
.fato*. fèggio,ilcavaLcarè,ibagnè- 

. l-V. CACHEXIA , è un cat- freddi . Si vatiano q^uefli. 
tivo abito del corpo ,,odif- ri raedj fecondo la caufa prof- 
pofiziòne depravata prove- fima cooofciuta^ Ptr cor-, 
nien^ dal 'vizio del fdgo reggere i difetti disila bile 
. nutrizio,' 0 de* Vali , che lo giovano gli aromi , e gli 
ricevono. Quello vizio del amari , e foprattattole*or« 
lu^o na’fce dagli alimenti, zate, e lira'oftnee *. 
che fo gl iono effer gro^ola- LVI. ca£cuivs , la 
^pi , leguminoli , acri , vifco- nella , è -una-concreazione, ^ 
‘À : e moFto pià dall’ intor- che fi forma ne’ reni , nc- 
mentimento del corpo nen* gli ureteri-, o nella vefcica •• 
ozio , e nel fonno troppo 'Si conofce il calcolo fe è 
diurno. II vfzio poi de’va- “delle reni dal pifciar fan- 
lìco«fillèj o nella loro trop- gae “, dopo aver fatto del 
po grande efafticità, ondi’ moto in Tedia, e dfl dolo- 
• ecceflìvo “rilafTamcntt). Dun- re crudele, che pùngerà ri 
que o la dc.bolezza ,* o*1a rene, come fe fofTe una fpi- 
forza troppo grande 'degli na -. Se il calcolo è nella 
organi, facendo circolare- vefcica vi fentirà l’anima- 
gli umori ocon troppa lèn- lato un pefo, l’orine fono 
tezza, o^con troppa velo- crude e bianchicce , ed ef- 

‘ ; co- 

• La cachrlTìa eh’* uno de’ mali piò’odihati , e più difficili da rifa- 
nare fuol degenerare in un male vieppiù terribile, qnalé • l’ idrupifia , 
allora bifogna accopiare i rimedi proprj-ptr la cachelTia a quelli della 
Idropifia . V. Hyinpt , fpexialmente giova la gomma ammoniacale ma- 
liuta al fapone di Vcaeiia, ’ 
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cono quefte a gocciolti) 
fentc iin "prurito nell’ori- 
njtr^ y e4 il dolore è crude- ' 
hffinao , • maflime in tutto 
quanto è lungo il banale del 
pene .> Mi» la miglior rego- 
la è introdurre l'ordigno, 
e fcandagiiacla . Si Aia at- 
tento à iiAiflguere il dolor 
poìlco della jhotra . Il ca-' 
ratiere più* precifo mi par 
chi fìa queAo . N^lla colica 
il dolore fpàrmodicA è vago . 
Nella pietra ò A(¥b, e co- 
Aante.eSi diAfngua ancora 
il dolor delta pietra dal do- 
lore iAerico , che fi getta 
Aipra il rene, come oìjlr- 
VÒ Sy.denk'a'm . Il mezzo più 
fiouro è queftò. Nel dolo- 
re lAgrtco gli fpiriti della 
donna fono abbattuti , ed 
oppreflS*,^ nqn cosi nella pie- 
tra . ' 

caufe ordinarie, ere- 
mofe^ fonò H viver delica- 
tamente , e il'bevier vino,. 
POzld, e là'Vfta fedenta- 
ria , il troppo ufo di cacio^ 
di latte, e di vivande fquiV 
Àte . l,a caufa materiale k . 
una meteria ^denfa , e vi- . 
fcpfa troppo indurita , t' 
terrefatta dal calar delta' 
parti . Q/ianto al pronoAi- 
co è un>mal<dìfHcileagiiar- 
re , ma fe la pietra è fé- 
guita da un'ulcera ^ inca- 
rabi le il male, fi converte 
in- tifichezzà , e l’ ammala- 
to non. iAi molto a perire . 

Per la cura, dico prima, 
d’ogn’ altro. eflTer più diffi- 
cile impedir Taumento del 
feto nella matrice, che'im- 
pedir U generazione delle' 
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pietre ne* reni. Non- vi è 
altro hfpediente ch’eAraéf»- 
le. r diuretici han giova* 
to , c gli aj^calici e i fati 
neutri, il nitro purificato , 
Pagro de’ limoni, il fai d* 
alfenaio, l’aceto.diAinato , 
il rofmatino, lamajorana, 
l’olio di camomilla, il fie- 
ro fpezialmente coll* erbe 
diuretich’e, e pfùd’^ogn'al^ 
tro le ventofe, e*’i ’bagni 
con dell’olio. Se indolori 
continuano, fi dia la de- 
cozione del cinquefogtio e 
l* olio di mandorle , fpe- 
zialmcntc amare . KAerior- 
mente,^ft qppUcheranno i 
facchetti di farina di .for« 
mento colle decozioni di oa- 
momilla ,'birmalva , c meli- 
loto, ed olio di.camotnilla . 
Si uferanno eziandio i cri- 
Aer’t, ma cq/i rnbfra olio". 
.Gli 'anodini noli^Vanttò ufa- 
ti , che .qiiaado foóir eccef- 
fivi i dolori . -I narcotici 
fi praticano nel fblo cafo , 
che vi fia timore poflTa foc,*. 
cfltnbcre l* Infermo alla con - 
tinuità del dolqre, ed alla 
deficienza delibano. Il fa- 
lafTo 'è necelTario , quando 
i’Ammafato è abbondante 
di fangue , e va unita T in- 
fiammazione ai dolori. Tra 
la; fori-aggine di* rimedi vi 
fonò di quei , come è la 
■pietra focaja in politère, e 
fimili, che diminqfco'no la 
pietra ,• .ma fondoèfeafione , 
che -fi formino delle altre 
pietre . Si fa Sene bere dell* 
acqua calda prima di mangia- 
re , e fra pàAo il vino con 
deir acqua tepida,' o prepa- 
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ira (o con del fugo rofo e tendo benUrghe (e inciuoi- 
di viole • Prolcrivafi qua- ni. Otto ore dopo il falaf* 
lunque vivanda condita col fo fi può dar 1* emetico, o 
pepe, Convien purè aftenerfi un purgativi . Ifoi gjova il 
da’ cibi, falati, dal pancdi riposo, e fi può.darè un' pa^ 
fiore di farina e bianco , regorico . Si dia dell’acqua, 
dalie uovjj’dure, dalle fo- d’orzo. Si applichi un’à- 
^:accie., dal latte , dai iat-‘ pifpaftico al collo , Si fac- 
ticini ,dsil formaggio, e dai £ia , ofiTetvare una dieta de- 
r yini neri, e afpri . 11 letto bole, e liquida *. 

non fia morbido, e di piu-:. LVI li. capiti* vulnus , 
me* La menfa fia bandita Laferita deUa teda è la piit 
di gamberi, di uccellami,* terribile e-formidabi le, per-* 
e di frutta, come fono i cbè' U menoma ingiuria, 
cocomeri « e i -melloni . che riceve il cerebro bafta 
■ fopra tutti un’ efercizio me- a dar la morte . Succede bon 
diocre e fatto, » tempo farà di rado, che fia puramente 
di molto ajuto alla natura fuperficiale, e che proven- 
pe'r ifcacqiar le di^trcV' ga da -una-caduta , o da un 
. LVII. OALANTun^ , e colpa dato pon idromenti 
una fpezie di febbre accom- fenza punta, ^in“ qual càfói 
pagnata da forte delirio, fi fa una rottura ideile. vè- 
fii fveglia queda in^chi fa ne, e delle artèrie iorerné 
lunghi viaggi ne’ climi eal- plùpicciole, delle quali ve-i 
di , e fpezialmenle nè’1S[oc-' nendo'nél cerebro a -fpar-? • 
chieri , i quali quandor fq- * gerfi ir fluido prodqce ifin- 
no afifàliti di. calore di qqe- tomi {ùà -terribili , e rid'u- 
flo morbo, loro fuccede d* ce P ammalato a morte . 

• ordinarib la notte ^chdihra- . Non convien '-dunque mai 

• dino a‘*bordo ; e credendo ’ trafeurar le inci fiorii della 
d’andar ne’ prati fi gettino tèda, per quanto leggiere- 

} 'n mare. Sórta porcid le ca-* fieno*, ma trattarle con tut-? 
antiire piu frequenti* la not- to lo ffadio, -e la cautela 
te che il giorno perchè • poffibi le v 
fono allora più chiufi.iba- .- Per la cura, e primiera-; 
fiimenti ; e meno aria- ri- mente hellefèri te della fròn-» 

, cevono.^ . . - te , fi dee (premere , e bene 

11 primo mèzzo ^r curAr feiugare il fahgue, e unger 
quedo male,' è il i^eplicato la- ferita con qualche bal- 
• fàladb dal bràcòi* , dalla famo vulnerario ^ come di- 
fronte, aalle iugulari, fa- capa-, o del perù, poi ap- 
< ■ * ■ ’ ■ prof- 

** Per tutto il coifo della iQalattìa farli ufo 1' iofeiiao delle limoot- 
te , e mancando I limoni, o.] cedri potrà valerli -d'una tifano d’.oiv 
IO , unendovi venti goccie di fpifito di vitriuolo per ogni due libbre . 
^roccuri r Inreimo di ripofate, e fe gli bandifcano la birra,- e i liquor 
^i.\%tti fjpiiit^i\. ■ r-. • 
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pròflimar fe- ufcì-ti umori vitreo*, e 

rifa per via d*«B’ Mifiiàftro criftallino è difficile, anzi 
agglutinante, éTovrap^or- irapoffi!>ile che. rocchio 
vi un’ empiailrè vulnerario.. conTervi la Tua figura , e 
Se la !eritV è grandè non non perda la villa, 
bafta ciò ppr cicatrizzarla, Le ferite dell’orecchia lì 
'ma biCogna fparger.vi della curano con far fa riunione 
polvere di farcocolla , e del- coir iin’ empiaftro aggluti- 
la gomma arabica, poi vi nante , o’ fe la cai4llagine è 
' lì applica Tempiafto fud- tuttatagliata, con della fu- 
. detto, e (ì ralToda il tutto, tura. 

con delle com^effie, e una Le ferite del nafo lì cica- 
* fafeiatura. ' ■ trizzano facilmente col mez. 

Lacura delle ferite delle zo d’ un’ empiaftro aggluti- 
fopracciglia .non è diverfa nantc fe fono loggicri : fe 
da quelle delia* fronte , fo- grandi , bifogna* ricorrere' 

10 bifogna guardar ,, che non alla futura/ , 
fopravvenga inHammazio- Le ferite del palato 1! gua- 
ne, che dia incomodo agli rilcono cof folo ungerlo di- 
occhi, a tal’ed^ettó giova mele rofato , , 0 ' marchiato 

11 falalTo, e il proibir all’ con un po’ di balfamo del 
amipalat 9 gli alimenti cal- perù, e poi con' dell’ olio 
di, e gerì .-Se le fopraegi- di rairr^ per .deliquio . 
glia fono divife da una lar> Le ferite della lingua non 

, ga ferita, ricorrali* alla fo- li polTòno guarire fenza del- , 
tura, li medichi l’incilione la futura, poi vi. li appli- 
coa qualche balfamcMvulne- cano le polveri cònfplidan- 
ncrario, e vi li applichi un’ ti>, e gli^mpiàftri aggluti- 
empiaftro della fteffii natu- nanri^..^i aftenga ‘l’infer- • 
la , e li p^ccurino di te- ’mo dal troppo parlare , ed' * 
■ncr bene lim'gii/ occhi con anche da quegfi alimenti 
una fafeia*. > * 2he vogliono elfer ben ma- • 

Le Terite della pàlpebra llicati . * *, • •. . 

■ fuperiore,'e inferipre fteij-. Generalmente li dee. fa- 
tano a cicatrizzarli*: inque-. pdre come le ferite del ca- 
llo cafo li fomemi la parte poi fi. Curano* più facilmen- 
con decotto d’ iffopo, fin- tc cogli empiaftri. ;iggluti- • 
chè fi (lagni l’ emorragia , nanti , e colla futura. fec- 
poi li unga col balfamo del* ca, che colle, fafoie*'; poi- 
la mecca ,,o con delf olio chè*'quefti ferite p.v io piOi * 
d’uovo. . . non offendono , fe non la 

Se l’occhio ftelTo è feri- fola {selle » e la,. membrana 
to , fi applicherò con un pili- ceUulare , eh’ è à quefta a- 
maccino dell*u»gitentunt ala- derente . 
iafifinùm^ o dell* albume d’ In quelle ferite fi di'a barn- 
uovo . Qpando fin tutti do atutt’i topicremollien- 
‘ ti 
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ti oUofì , e umidi . Se vi è 
contufione , fi uferanno dei 
rimedi, che poflfbno diffì- 
parla , c «far fuppurar gli 
umori travafati, e fi fcet- 
gano Tempre quelli che fo- 
no amici de’ nervi ,, e delle 
membrane, oppure fi apri- 
rà la parto contufa . Se fi 
è prodotta la carie nell’of- 
fo, uopo è praticar i rimedi 
per la carie , e fra gli altri 
rimedi fi loda lo fpirito di 
vino rettificato , non tràf- 
curando di feparare una par- 
te dell’ offb, corrotto dal 
rimanente ,, togliendo ogni 
fcheggia , o frammento i ac- 
ciò la corruzione, non in- 
fetti le lamine foggiacen- 
li , e contigue . Se. la Cójr- 
ruzione palTetà pii( addén- 
tro, bifiogni ev;tcuàr ladi- 
ploé , é" riempir la ferita con 
delle filacele fecche. Sem- 
pre bifogna aver cura di ra- 
dere i capelli pcraccertarfi 
quanto fia cftefa la parte 
affetta . Bifogna ancora 
Tempre attendere alladepu- 
razion della ferita, che fi 
fa colla mano, o conqual- 
che llromcnto , e che chia- 
mafi mondificazione arte- 
fizìale , per differenziarla 
<la quella che fi fa per sè 
fteffa per viadi fupporazio- 
ne, che per tal motivo di- 
cefi naturale. Si dee Tem- 
pre anteporre il metodo di 
far dei forcllini nel cranio 
a quello di bruciare , ra- 
fchiare , c ad ogni altro 
mezzo direttoad evacuare, . 
o confumare la dipioe pu- 
trefatta. Quando la ferita 
Tomo I. 
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enètra fin dentro il cere- 
rò, ed offende quefto , fi 
debbono temere i pHr terri- 
bili fintomi , i delirj , Ver- 
tigini , le convulfionr , (e 
infiammazioni , e la mor- 
te irrepaVabile dell’ amma- 
lato . y 

Riguardo alla cura delie 
percoffe rtcl capo, prima di 
^jutto conyien lev-^ar via la 
foftanza , thè comprime il 
cerebro ,'a rialzar 1’ offa 
sfondato .• Pei* quefto erfet- 
'to convien lenza 'difterire 
un momento metterli a iri* 
tornarlo nello ftatoi'uo na- 
turale Credono alcuni, che 
gli ftarnutatorj fieno mira- 
bili a difenderne il cere- 
bro , e con tal mezzo rial- 
zar la parte sfondata del 
cranio . Ma meglio è tifar 
l’iftromento, o fe non vi, è 
l’apertura per Introdurlo 
fi uferà il trapano facen- 
do anteriormente un’ inci- 
fione nell’ ofTo col gamau- 
to . Poi fi fortificherà > la 
parte affetta , e fi mediche- 
rà la ferità nei modo fud- 
detto . 

LIX. CARBUMCULus, Car- 
bone , è un’ulcera coperta 
da crofta , accompagnata da 
una grande infiammazione 
nelle parti aggiacenti . Tra 
tutte le ulcere , che pro- 
vengono da caule interne, 
e che corrompono il cor- 
po, quefta è la piii mali- 
gna . La caufa è una mate- 
'ria groffolana, o un fan- 
gue melancolico guafto , e 
talmente infiammato , che 
brucia la pelle, onde vien 
.i. . E , fem-- 
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fempre accompagnata da un 
calore cocenti (Timo * . 

Per la cura , il miglior 
mezzo è applicarvi da prin- 
cipio il cauterio attuale . 
Poi fi governerà T ulcera 
come tutte 1’ altre fcotta- 
ture, e purgata, che Jfia fi- 
no al fondo fi potrà medi- 
car la ferita cogl”incarna- 
tivi. Il falaflfo è necefTariò 
iin dal principio della cu- 
ra. Efiendo male infiam- 
matorio , fi lodano i refri- 
geranti anche per ragion 
della febbre . 1 digeftivi, 
che fi applicano fulle altre 
ulceri, per quella non gio- 
vano ; perchè aumentano la 
putrefazione della parte. 
Dopo il falalTo farà ben fat- 
to fcarificare il tumore , e 
farvi delle profonde inci- 
fioni , a motivo di .'.parare 
tutto il corrotto, bagnan- 
do la parte collo fpirito di 
vino canforato , in cui vi 
ila polla in infufione la te- 
riaca d’ Andromaco . Spa- 
rita la infiammazione fi ci- 
catrizzerà la ulcera come 
tutte le altre . Si allenga 
am malato dal mangiare , e 
bever vino, ma beva quan- 
tità d’ acqua , fpezialmentc 
quando vi è delia febbre . 
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Circa il retto della cura con - 
viene quefta molto con quel- 
la de’bubbom , fpezialmen- 
te riguardo a i rìmedj in- 
terni . Se parche l’infiam- 
mazion voglia degenerare in 
cancrena come è pur trop- 
po fuo folito , ti applichi 
fulla parte T unguento per 
la cancrena , che fi deferi- 
ve nel noflro Diz.ia.nario 
Farmacfutico fotto la lette- 
tera V ** . 

LIX. CARCINOMA , Can- 
cro, è un tumore inuguale 
con orli ben alti , fchifo- 
fo a vedere, talvolta livi- 
do, c lenza ulcerazione , 
talvolta accompagnato da 
ulcerazioni . Si dice cancro , 
perchè.lc vene ambienti fon 
turgide, che formano pref- 
fochè la figura delle zam- 
pe di gambero . Si fa egli 
vedere in varie parti del 
corpo , ma fpezialmente 
nell’utero, e nel feno del- 
le donne . Precede fempre 
al cancro lo feirro , che non 
è fe non un tumore duro , e 
con dolore, nel quale quan- 
do fi fente del pizzicore , 
e del dolore non fi chiama 
più feirro, ma cancro. La 
cayfa è una bile nera , e d’ 
una qualità acrimoniofa , 


• Le cagioni di quella malattia fono U forza del movimento del fan- 
gue prodotta da qualche minfma' p*tflcolaie , come li vede nella pelli- 
lenza i * quello flelTo fermento (Iranicio li i quello , che hlla le patti 
del fangue , e che produce dei iunior) inlìamm^tori . che hnifeono per 
lo. più in cancrena. Il caibpne c più o meno peiicolofo fecondo le par- 
li che attacca . Se è bianco', cioericio , o d' un rollo vivo è nien pcti- 
colofo del giallo, livido, o neio. 

• • Se ad onta di tanti rimedi la cancrena , o sfacello foffero dichia- 

II più brleve , e più ficuio rimedio fati di abbruciare la pane' 
con un cauterio attuale , ovvero un fciio rovente, e vaioli de' i ot. d; 
iudicanii agli aiticoH Caniun*. 


\ iDOglt 


C A C A ^ ' 

che corrode all’intorno la triftezza è molto pregiudi- 
pclle, e vi forma un’ulce- ziale per degenerare lofcri-^ 
ra, ma fe non è tanto acre ro in cancro . 
genera un cancro fenza ul- L’ ufo de’ cosrifivi vie» 
cera *. Si diftingue perciò lodato da Celfo, il quale ii 
in occulto, e palefe . Se è fpiega in quefti termini i 
contenuto da membrane, „ Con dei rimedj corroftvi 
chiamali cancro occulto, formali , dice egli , un’ efca» 
ma fe quefte fi forano, eli ra, la quale quando è fe- 
ulcerano, allora fi nomina parata in tutte le fue par» 
cancro palefe, e ulcerato, ti dalla carne Tana, feco vi 
Tra tutti i morbi del cor- trafcina tuttociò , ch’è cor- 
po umano non vi è più cat- rotto, c quando rafcelTo 
tivo di quello. Non li può è cosi depurato , fi pnò 
nemmeno toccare, perchè riempirlo di rimed) incar- 
s’ irrita coi rimedj . Non nativi .„ Quefto’mezzo può 
fi può trai guarire perfet- giovare ne’ piccioli canori, 
tamente fenza eftirpar la nel qual cafo fi può ufare 
parte oftefa. I dolori che l* ancora il gamauto per eftir- 
accompagnano fono acutif- parli, e il cauterio attuale *- 
fimi, la putrefazione è in- Molto di ciò che abbiam deih 
folFrlbile, e quel ch’èpeg- to circa la cura del carbo- 
gio prima che rouoja l’in- ne fi può applicare .al cafo 
fermo fi ftende a poco apo- prefente, effendo che quel- 
co per tutto il corpo. Gir- lo alia natura carcinoma- 
ca la cura Galena racco- tofa fi approffìraa . > 
manda la crema del decotto Per li cancri occulti nel 
V d’orzo, il fiero, i legumi feno delle donne fono utili 
più teneri , la malva , la gli empiaftri compolli col 
biettola, l’ atriplice, e i pe- piombo. V. nel noftro D/- 
fei di conchiglia, e più di zionario 'Farmaceutico (otto 
tutti il fugo difolano. La la lettera £. Tragl’ingre** 

E 2 dien- 

* Tatti i Medici fin ora banso Ignorata la cagione immediata del 
canchero , ed alcuni hanno preie/o che fieno vermi , che ne divorino 
9 poco a poco la carne . Le cagioni limoce fi fanno , e fono le pacioni 
foni , i colpi , le cadute , i cibi groffi , e indigefti , e quanto olio 
mammelle il difetto d’ evacuatione del latte, che- fi e coagoia >n 
«]ue(ia ratte. 

Si offervi qui di non tefiarc la menoma paite fiotto I’ efeara canche- 
rofa , che non Ha nel tempo (iefib mottifìcaia , peiché quella potrebbe 
fate in ptogtefib del male affai. 

Ad onta di tutti i rimedi che fi fon defcritti , fe il malcfi avaozaffe 
rapidamente bifognatebbe ricottele all* operatone quando 6a praticabi- 
le, mai<]ùe(la fpeita alla Chirurgia : Gcnctalmcnte favellando, il can- 
chero è una malattia tanto da temerfi , che più che vi fi rimedia , più 
fi «vania . La bella donna fielTa tanto lodata dal Sig, Medi- 

co di Csogiinia i un limedio molto dtibbiofo, • molto infedele. 
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dienti di queftì empiaftri fi 
mettono parimente- de’ nar- 
cotici. che calmano facil- 
mente i nervi irritati . Il 
iDottor Harris preferif'cc a 
quelli gii empiaftri di mi- 
nia, e per purgar gli umo- 
ri mciancolici, dice chefia 
eccellente la confezione ha- 
mecb. V. nel noftrq D/Vo- 
naria Fermaceutico lotto la 
ietterà C . Lo ftefTo Auto- 
re aflScura d’aver guarita 
una Donna in pochi mefi 
col farle prender tre volte 
il giorno un decotto di le- 
gno fanto , falfapariglia , e 
fandalo giallo . Vi è pur chi 
raccomanda uno f[«cifico 
per il cancro, come il Si- 
gnor Turver nella fua chi. 
rurgia, e quefto è il fapon 
di Venezia fciolto in un me- 
Aruo conveniente, del qua- 
le fe ne dà una dramma due 
volte il giorno . Tra gli 
fpecifici di queftafteflfa fpe- 
cie lodano alcuni le foglie 
del folanum lethiferum . 
Altri commendano per gua- 
rire, o almeno per preve- 
nire i «cancri quella foftan- 
za della noce, che oefepa- 
ra i due lobi , feccata , e 
polverizzata. Il Dott.^r/r- 
hii propone per li tumori 
fcirrqfi tendenti al cancro 
la verbena femmina così in- 
ternamente , come efteran- 
mentc. II Dottor Stórk ha 
corno un rimedio eccellen- 
te; e provato la cicuta co-, 
sì eternamente , come in- 
ternamente. fVinter , nel 
fuo ij/clus Metasyncriticus , 

affcri/ce per certo che l’ufo 
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continuato del latte folfe- 
va mai Tempre, eltalor gua- 
rifee i cancri. Per il can- 
cro ulcerato , e accompa- 
gnato da violente putrefa- 
zione, l’aceto il fai mari- 
no, il fai gemma, fono pro- 
piifiimi a tèner lungi qua- 
lunque putrefazione , ma 
dall’altra parte irritano 
grandemente . Per li cancri 
ulcerati , e aperti Heifìero 
loda eternamente Polio di 
mirra per deliquio , 1* efieit- 
za d’ambra, l’acqua di ti- 
glio fola , o con picciola 
quantità di zucchero di fa- 
turno *. 

LX. CARDICA PAsàlO , è 
una malattia di rilafciamen- 
to , che vien comprefa da 
alcuni fotto il notnedifin- 
cope. Si dice comune , e 
propria. Nella prima vi ha 
una foftanza non naturale 
nello ftomaco efpecialmen- 
te verfo il fuo orifizio in-, 
feiiore. Nella feconda vi è 
una foluzione , orilalTazio- 
ne fubita , ed iftantanea^ 
la qual difperdc icorpufeo- 
li e gli caccia ne’ palTaggL 
più fciolti j e più lontani' 
del corpo , e queta vien pre- 
ceduta da un’abbondante 
fudore, e da un polfo debo- 
le , e concentrato . E’ una 
malattia formidabile, alla 
quale fono foggeiti gii uo- 
mini corpacciuti , e accq- ^ 
ftumati a fare degli eferci- 
zj violenti. L’occafionano 
poi, l’ indigeftione , lacra- 
pola , il vomito, la triftez- 
za, e lo fpavenio. Si di- 
stingue dalla cardialgia ; 

pe- 
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•occhè. nella parflon car- 
ica il poi fo, è bafljlfirtiO), 
ÌebolilCrt)ó > Vi è oopref- 
nc di petto, é difficoltà 
refpii *0 4. Nella cardialgia 
i il dolore è pungentiffi- 
> , Vi è gran fiacchezza, 
loti , sfinimenti , polfo 
fio , e sforzi continui di 
mitare . Se però quelli 
e mali fi accompagnano 
fieme, è difficile il diftin- 
lerli , febbene la cura fia 
fteffa. Si diftingue ancor 
Ila cholfTa, dal tetano. 
Ila palfione ifterica , dali’ 
ima, e dalla cardimonia 
tta cardiogmos \ poiché la 
dcra è accompagnata da 
>mito, il tetano da pie- 
itura del collo, la paffio- 
• ifterica da gonfiatura nel- 
matrice, l’afima da op- 
effione, fuor di mifura , 
la cardimonia, la qual fi 
>nfonde colla cardialgia, è 
xompagnatada vomiti bi- 
ofi, e da dolore nell’ori- 
tio fuperiore dello ftoma- 
), detto da’ Medicijgno- 
nti dolor di cuore. 

Per la cura alcuni pro- 
ingono i cardiaci, ocor- 
ali, detti da altri analet- 
ci, e confortativi , i qua- 
mantengono , ed aumen* 
no la forza del cuore * . 
lova corroborare, c riu- 
re gli. fpiriti difpsrfi , e 
cenuati, ed aumentare, e 
rtificare le fibre troppo 
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rilafclate, e finalmente to- 
gliere gli oftacoli oppoftt 
alla circolazione del fan- 
gue. Paolo Valcarttigo 
pone i rimedj , chedillrug- 
gono, e fcuotono la forza 
dalla caufa morbofa , rifta- 
bilifcono l’armonia de’ fo- 
lidi, e mettono in moto i 
fluidi, e mantengono l’e- 
quilibrio, ch’èilfolo prin- 
cipio continuo di- tutti ì 
moti del corpo. Trallrs pro- 
pone i rinfrefeati vi , e di- 
ce che fi appartengono eftt 
a'ia clafte de’ cardiaci . 
viera ofterva che può effere 
indebolito il corpo dal cal- 
do; e talvolta dal freddo r 
onde propone i cardiaci cal- 
di , e i cardiaci freddi . Il 
Dottor Chìym riprova l* 
ufo de’ liquóri caldi , e fpe- 
zialmcnte del thè ; peroc- 
ché, dice che col lor calo- 
re indebolifco^ gli orga- 
ni della digeftione, cagio- 
nano flati, e abbattimento 
di fpirito. Giovano talora 
gli afTorbenti, e gli alcali- 
ni, e quando nafee il mais 
da un putrido, o da un’ al- 
cali predominante , fono 
utili le foftanze acide, c ì 
vegetabili , e Tpezialmcnte 
potrebbero effere cordiali 
le iimonee . Talora i nu- 
trimenti di buon fuco fonò 
i migliori analettici , e cor- 
diali . Tali fono i brodi in 
gelatina di carne, edicap- 
E I po- 


* Di quedi rirneJj , che fortificano , ed alimentano la fona del cno. 
, io non fo di averne trovati, dice \\ LinJrfijIfo nel trattato d e' ve- 
ri -i perocché tutte le follante che fcuotono quella vifcert , e che vi 
.rollano contiaiioiii forti, e fcq'jcnii, fuuo violentiflìiiil veleni. 
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pone, la decozione dicioc» 
colatte nel latte , e l’ acqua 
llillata di^ pan groflTo con 
ifcorza di cedro . I cordia- 
li più dolci fono l’acqua 
ililiata diboragginc, di ce- 
dro , di fragole, L’acqua 
compofla di fcordio , e il 
fugo del cedro . Se la col- 
lera, e la tridezza è data 
la cagione del male, il mi- 
glior cardiaco è metterei’ 
infermo in calma, e tran- 
quillità di fpirito . Con- 
chiudiaroo, i migliori car- 
diaci per la paflìone cardia- 
ca fono quei, cherefiftono 
alla cagione, dalla quale ne 
dipende l’abbattimento de- 
gli fpiriti . Talvolta un’ 
oncia di buon vino , una 
cucchiaiata di buon brodo, 
una picciola porzione d’ ac- 
quavite ,. fu pera di tutte le 
polveri cariche , di cui 
ne abbondan di troppo le 
botteghe . 

LXI. CARDIALIGI.1 , è 
un dolore violente, che (i 
percepifce nell’orifizio fu- 
periore dello ftomaco detto 
cardia . Nafce il più delle 
volte da una bile amara, 
che irrita quefta parte, on- 
de fopraggiunge' non di ra- 
do una diarrea biliofa . 
Qjialche volta ancora na- 
fc^ da vermini , come oflTer- 
VÒ Trainano . Non fi puà 
mettere nel numero de’pic- 
cioli mali ; poiché offende 
ella il corpo ad un tratto. 
Il dolore è pungentiffimo , 
vi fono grandi anfietà , ab- 
battimenti di forze, tremo- 
fi , freddezze , sbavi glia- 
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menti , inquietudini , li- 
potinale, e sforzi continui 
di vomitare . Se nafce da 
un’ umor velenofo , come 
nelle febbri maligne, i fìn- 
tomi fono molto violenti 4 
Vifono vertigini, convul- 
fioni , delirj , e palpitaziort 
di cuore. Quefti fieflì effetti 
fi fono prodotti molte volte 
dall’ arfenico, e dagli eme- 
tici drafiici , o apparecchia- 
ti coll’antimonio . Non 
ogni dolore di ftomaco fi 
dee chiamar cardialg ico . 
Cosi quello, che proviene 
da fuperflua quantità , o’ 
da troppo lunga ritenzione 
degli alimenti crudi nello 
ftomaco, non fi dee chia- 
mar cradialgico ; perocché 
il dolore non è acuto , e 
non vi fono ^li abbattimen- 
ti, e Te' inquietezze . Si di- 
vide da’ Pratici la cardi- 
dialgia in fpafmodica , e 
fiàtofa . Nella prima lo fto- 
maco è contratto, e ridot- 
to in picciolo fpazio. Nel- 
la feconda è violentemente 
diftefo da’ venti rinchiufi 
nella fua cavità . A quefta 
fpezic di Car 4 ialgia fon più 
foggette Icperfòne ipocon- 
driache, nelle quali il ma- 
le facilmente fi accheta col 
mezzo di rutti acijti , e di 
vomiti acidi, e pituitofi. 

Per la cura, aopo è a- 
vcr riguardo alle caufe di- 
ferenti, ed alfe éirconftan- 
ze non meno confiderabili . 

E’ fpediente Tempre tempe- 
rare , correggere , raddolci- \ 
re , elficbare la materia pec- 
cante per qualità, oper a- 
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ìmonU • InJpoita feniprc 
:chet.nc i dolori ^vioienti 
;r evitar l’ infiamnjjtzione . 
(iovano gli aflTorbcntj , eie 
oiveri preparate con oc* 
hi di gambero , come le de- 
jzioni gelantinofe , e la 
rfchiatura di corno di cer- 
a, e remulfioni di man- 
o'rle dolci nell’ acqyi di 
rzo , dolcificate collo fci* 
■)ppo di papavero biai^co . 
e è ia caufa la bile acre, 
fulfurea , conyien prati- 
are ancora il nitro purifi- 
ato . Giova bere l’acqua 
redda naturaliilima, il iie- 

0 freddo . Le eflfenze fto- 
nacali , e carminati ve , co- 
ne tutte le infufioni calde , 
ono nocive . 

Se il male nafee per veleq 
)rcfo, o per purgante vio* 
ento , non vi è cofa , che 
>uò pit'i giovare del la^te. 
.e foftanXe olìofe, Tolio 
li mandorle dolci, edioli- 
a , i brodi di pollame, e 

1 vitello anche fono uti- 
iTirni. Sempre fi ftimane- 
;fiario il falafio , e gli ano- 
mi , e fpecialmente l’ac- 
ua di camomilla , el’emut- 
on de’ quattro femi fred- 
i . I crifterì anodini , ed 
nollieati riefcoiio ancóra 
mpre utili . Si apparec- 
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chiano quelli eòi fiori' di 
camomilla, coi femi carmi- 
nativi, e col latte. I pur- 
ganti dcri fono femprepre- 
giudizievolidìmi . Se i ver- 
mi cagionano l’infermità, 
convien praticare gli antel- 
mitici . Non fieno pec>ò a- 
cri , «Irallicl , corrofivi , co- 
me farebbero le preparazto- 
rli mercuriali . Per la cura 
prefervati va, fi debba alls- 
ner l’ infermo dalle foftan- 
ze di natura acida , e da ci* 
bi infalati, e fecchi al fu- 
mo, d^l pepe, dall’aglio,, 
dalle cofe ftato in aceto, 
da rafani , e altre limili , 
e fpecialmenté" fi ‘guai-din» 
dalle carni graffe, partico- 
larmente quando' bevono 
freddo * . 

LXII. CATALEPSIS , Ca- 
talepfia , è. una malattia 
comprefa da altri fotto il 
nome di catoche, in cui 1* 
infermo non fente neffan 
male, rifponde a fatica a 
tutto ciò che fe gli doman- 
da , e cade in un profondo 
fopore, ma con gli occhi 
femore aperti , come quelli 
di coloro , che riguardano 
attentamente una cofa , o 
come un bue, che fia am- 
mazzato**. Tutte le altre 
parti del Corpo fi'ofierva- 
E 1^4. ' no 


• Se la cardialgia è convuinvà , chf fi fa conofccie da un polfo chiu- 
da moli Invoioniar) , del ferramento de demi , ed Jn generale da 

itto ciò, che può caraitcìiiKare uno fiato convulfiro, in quefio cofo , 
tre I replicati fal-tlTi bifogna ricoirer ai bagni . Che fe è prodotta da 
laiche emetico violente , o veleno , oltre ai bagni , bifogna far pccn- 
ite all* ammalato molta fofianu allora , per impaliate le paiticelle 
ordenti de’ veleni . ' 

• Ve oc fono aleunri, che tefiano nella catalefiii, con un braccio in 
ia, akii c||iU boKa ajictta, ed^alcupi fof{>efi fopta un folo piede. 


i 
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no ferine, maflertìbili a dif- 
ferenza del tetanos, in cui 
le parti fono ferme sì , ma 
infleffibili . E’ malattia ra- 
ri^ma, la qual non ree;na, 
fe non nel freddo ecceflìvo , 
e dura poche ore - Vien fem- 
pre peceduta da una lan- 
guidezza, fìccome nella le- 
targia, c da una ftupidità 
nel collo, e da un dolor ta- 
cito nella parte pofteriore 
della tetta- Quindi fi crede 
che la parte potteriore di 
quett’ organo ua la più af- 
fetta ih tal malattia, e fe 
li apre il cranio, fi trova- 
no le vene di ^uetta parte 
varicofe , e ripiene d’un 
fangue nero, e coagulato, 
e d’ una materia fierofa , e 
di marcia. Il cervello poi 
nella fuperficie duriflìmo, 
fccchittìmo ; e fragilittìmo . 
Barelli perciò attèrma , cap. 
2. bif. 54. efier quetta ma- 
lattia più frequente nelle 
' donne , che negli uomini , 
fpezialmente quando va ac- 
compagnato da ettafi , o da 
un tralporto ; poiché aven- 
do ledonne i nervi più m«l> 
lì, e più dilicati, e fenfibi- 
Ji degli uomini, non fola- 
mente fono più foggette a’ 
moti fregolati del fittema 
nervofo , ma hanno ezian- 
dio in sé fteffe quanto ba- 
tta per mantenere le im pref- 
fioni più violenti dell’ ani- 
ma, cosi come le malattie, 
che nafeono da immagina- 
zione fregolata . In quanto 
al pronottico , quando ha 
origine da meditazioni pro- 
fonde , o dalle pattìoni dell* 
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animo, non è tanto perl- 
colofa . Se la congelazione 
è prodotta dal freddo, noit 
è mancof pericolofa ; ma ne 
fegue la morte, fe a tempo 
non fi porge rimedio . E* 
mortale poi quando nafcC 
da'vifeofità, o impurità del 
fangue, o da fuppreflìone 
di una evacuazione natu- 
rale, in quali cali degene- 
ra in cpilettìa , e in apo- 
plettia violente, che mette 
lenza meno l’infermo a 
morte . 

Nella cura dì quella ter- 
ribile malattia, fi dee ram- 
mollir la tenfione fpafmo- 
dica delle picciole fibredel 
cervello, e dittruggere le 
caufe materiali, che con- 
tribuifeono a quetta tenfio- 
ne . Durante il parofifmo li 
dee richiamar 1’ infermo 
dall’afTopimento , onde gli 
fi daranno fpiriti volatili 
urinofi , acidi, e penetran- 
ti, come Faceto, o lo (Spi- 
rito concentrato di aceto 
dittilato, che fi cava dai 
fali Congelati del rame . Al- 
la nuca del collo fi appli- 
cheranno' gli olj nervofi , 
e antìfpafmodici . Conven- 
gono i lavativi, e ilfalaf- 
fo, fuppottoche il male di- 
penda* da copia di fangue , 
e fpecialmente conviene 
fcarifìcar le narici , e, irri- 
tar quelle parti con una ten- 
ta fcannellata fitto a cheef- 
ca fangue. Per dittruggere 
lacaufa materiale, fenafee 
il male da malinconia , o 
da affezione ipocondriaca , 
e itterica, e gli umori fiaa 

‘ grof. 
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cvifcofij giova fcn‘ 
dere il fanguc liquido . I 
lavativi, i latrativi leggie- 
ri, la cavata del faneue, 
l’efercizio, il ‘fiero , Tac- 
que minerali , i bagni, gio- 
vano a quello effetto . Se 
il male nafc.e dal flulTo me- 
ftruale o emorroidale fop- 
preflTo, fi dee colla cavata 
del fangue dal piede pro- 
muovere T evacuazione . Se 
nafee da vermi, fiavrA ri- 
corfo agli anlelminrici . Se 

10 fpirito fia agitato date- 
ti^e idee, e dalle paffioni , 
violenti , fi refifterA a quelle 
per quanto fi può con rac- 
conti , e trattenimenti ag- 
gradevoli . Ma la mutazio- 
ne dell’aria è il miglior ri- 
medio in tal cafo . In que- 
lla fi fugga l’ozio, e le me- 
ditazioni profonde . Se T 
ammalato è gelato di freddo, 

11 dee trafportare iti luoghi 
moderalamentd rifcaldati . 
In quello cafo giova anco- 
ra fcaldarc il corpo per via 

, di fregagioni . Sono utili an- 
cora in quella circollanza 
i bagni caldi, i cordiali, ed 
il vino . 

Per la cura prefervati va 
giovano i lunghi viaggi, 
fpeciaimcnte fe l’animo è 
turbato da idee nere, e me- 
lanconiche . Se la caufadcl 
male è fiato -il freddo , fi 
dee guardar da quello , ed 
andar l’infermo in un’aria 
più temperata. Fugga fo- 
ptattutto i cibi acidi , ed 
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atti a raffreddar Io fioma- 
co . In ogni cafo giova fèm'. 
pre approflìmandofi l’inver- 
no fcacciar dal corpo leim- 
pUritA delle prime vie , e 
diminuire la quantitA del 
fangue . * , 

LXIII. CATARACTA , § 
una malattia / che toglie 
affatto la vifia, o ladimi- 
nuifee . Confifieella in un* 
alterazione dell’ umor cri- 
fialino, il quale di trafpa- 
rente diventa opaco ; qn* 
de impedifee a raggi di paf- 
fare nel fondo dell’ occhio 
a farvi le loro impreflioni . 
Quindi è falfa la opinione 
degii Antichi , i quali cre- 
devano elTer la cataratta ^ 
una concrezione, o denfi- 
tA dell’ umor acquofo , o 
come altri una membrana 
formata nell’ umore fieflb 
acquofo . Tre forti di al- 
trerazioni difiinguono i 
Pratici . Nella prima T u- 
mor criftallino divien mu- 
cilaginofo. Nella feconda 
s’indurifce, ;e fi diflecca . 
Nella terra l’ umor criftql- 
lino divien marciofo, e la 
membrana ferve di borfa a 
quefta materia. Quanto ai 
fegni, nel principio la vi- 
fia fi fa corta di tratto in 
tratto. Poi fi fcuopre l’o- 
pacitA, e la bianchezza nel- 
la camera pofieriore dell* 
occhio , ed allora la catarat- 
ta èj giA matura . Quanto 
al pronoftico , fidcefarroa- 
lifiimo; per modo che quan- 


• Saerave configliii nella cataleflì di procurare (empre un’ emorragi» 
dei nafo cogli ftarnutvrj, ovvero dell' cnoiroidi colle mignatte. 
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do e formato il male non 
fi' toglie più per rimedj, e 
fi temere moitn ancora per 
Paltr’ occhio . Se l’occhio 
infermo è più picciolo, o 
più grofTo dell’ altro fano 
è malfecno, poiché le par- 
ti nervofe fono o troppo 
diftefe, o troppo accorcia- 
te. Se la cataratta vieri per 
percolTa è più difficilcacu- 
rarfi . Se naf:edal dilTecca- 
mentr; del criftallino, co- 
mé ne’Veccbj, i quali fo- 
no per lo più loogetti a quc- 
fta malattia , la vifta fi mai»- 
tiene fpefio per tutto il cor- 
fo della vifa. La catarat- 
ta tremola o falla catarat- 
ta, nella quale il cnftalli- 
no diviene di gefib, è in- 
curabile, nè può far altro 
l’operaiione che togliere 
la deformità dcH’ occhio, e 
far cefTare i dolori. La ca- 
taratta vergata, in cui la 
parte anteriore è traverfa- 
ta da una , o moltefibrcfi- 
tuate in di verfe forme , per- 
chè folida cede, agli impuU 
fi dall’ago, onde è dilEci- 
le r operazione . La cata- 
ratta filandrofa, nella qua- 
le par che Tago tiri Tem- 
pre alcuni fili , non fi può 
rifanar coll’operazione, fe 
non fi rompono quelli fili. 
Se lalcataratta ha un' color 
bianco di neve, èdrficilif. 
lima, e dubbiofa.nell* riij- 
feita. E’ molto più diffici- 
le , fe i colori ‘hanno-alcu- 
ni vali fanguini'attgaverfa- 
lati anteriormente. Quan- 
to alle caufe delle catarat- 
te, fono elleno prodotte. 


o da caufe iotcrne, o da 
caufe efterne. C^ufa inter- 
na è la denfità e la vifeo- 
fità dggli fughi nutritivi , 
che pafifanó ne* vafi delle 
membrane , e gii turano , 
e quindi viene amancarcil 
nutrimento, e i fughi fi fan- 
^ agri, e poi fermentano . 
, Di qua nafee una fonditu- 
ra di tutta la foftanza del 
criftallino , e un raramoUi- 
menfo , fubito che comin- 
cia la cataratta; (ìcchè fe 
fi voglia tentar l’ operazio- 
ne prima ch’ella fia matu- 
ra, paftTa l’ago atravorfo 
come in un fior di latte, 
fenza potere abbatterla ; 
mentre nello flato [natura- 
le del cirftaliino, l’ago ri- 
trova fempre refiftenza . La 
caufa efterna che produce 
la cataratta ^ la percolTa 
ricevuta nell’occhio, ©vi- 
cino all’ occhio, o una ca- 
duta che fcuùkte fuor di roi- 
lura la tetta. Una puntura di 
forbici ofiU’ occhio può far 
iftagcare fubito il criftalli- 
no* Una fpilla*, o tutto ciò 
che può pungere il globo 
dell’occhio può produrre 
la cataratta. Un colpo di 
taglio che tocca la pupilla 
nel mezzo può ancor cau- 
fare la, cataratta . 

Qpanio alla cura qualun- 
que fia il color della cata- 
rafta , purché vi fieno i fe- 
gni della, fua perfetta ma- 
torité, e la buona difpofi- 
zione dell'occhio f l’ opera- 
zione rieftx fempre facile. 
Non fi faccia fe non paflfati 
i quattro, i cinque, e an- 
che 
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che ì fette anni, acciò <ia 
vcrainente matura a perfe- 
zione. E’fimile 1.1 catarat- 
ta a un frutto, che fi dee 
lafciar maturare nell’albe- 
ro ; fe li vuol raccogliere 
prima che fìa roaturo, bi- 
fogna romperlo, ma quan- 
do è maturo fi diftacca fa- 
cilmente dall’albero, o ca- 
de da fe. Se fi ha fretta di 
fare l’operazione accade o 
che l’ ago pafTa il corpo che 
fi vuole abbattere, perchè 
molle, oche le fibre ciliari 
non ben diffeccate fi rom- 
pano, e biiògna di nuovo 
Ufar l’ago per abbattere 
quel eh’ è tettato la prima 
volta. 

Prima dell* operazione bi- 
fegna difponer l’ infermo 
colle cavate di fangue e con 
leggieri purganti , coi brodi 
rinfrefeativi , e co’bagni. 
Si dee anche eleggere la fta- 
■pione migliore , come è 
quella di primavera, ed una 
buona giornata, perchè il 
tempo umido cagiona delle 
fonditure, e ferofità ; còfa 
che difpone l’occhio ad o- 
ftinatiffime fiufiìont . I tuo- 
ni fono ancor molto noci- 
vi , perchè alterano confi- 
derabilmente gli umori dell’ 
occhio . 

Per venire ora all’ opera- 
zione; Quella è molto più 
facile, e più ficura di quel- 
la di levar fangue, poiché 
abbattendo una cataratta 
non vi è pericolo di pun- 
gere un nervo, untcnctine, 
o un’ arteria come accade 
qualche volt* nel levar fkn- 


pile. Prenderà adunque it 
Chirurgo l’ago da catarat- 
te che dee e^er piano , e 
tagliente, e con quefto pun- 
ga nel bianco circa una mez- 
za linea , o una al più , di- 
feofto dalla cornea trafpa- 
parente , fcanfando i vali 
ianguigni , che feorrono fo- 
pra la conjuntiva , e fto- 
gliendo la punta dell’ ago 
dall’iride, per non ferirla. 
Tofto che la punta dell’ago 
ha pattate le membrane , ì>i. 
fogna dirigerlo in maniera 
che la punta tocchi il raezv 
20 della pupilla e il corpo 
della ^cataratta , badando a 
non ferirla membrana dell* 
umor vitreo, il che potreb- 
be far perdere la vifta, fi 
fi venitte, ^ dittaccar que- 
fto umore. Dopo che fi fo- 
no diftrutte tutte le unio- 
ni delle cataratte, fi chiu- 
deranno finalmente le pal- 
pebre che teneanfi aperte, 
e pienamente fi ritirerà fuo- 
ri 1 ’ ago . Finita r operazio- 
ne fi bagnerà un i pezza io 
dieci parti d’ acqua tepid.i , 
ed una parte di vino, e fi 
fpremerà fulla ferita , la 
quale poi tetterà applicati 
fopra l’occhio. E’necetta- 
ria U legatura. Stia l’ In- 
fermo nel letto follevato , 
e come attìfo, fenza parla- 
re, e fi chiuderanno fino 
le fiflure, acciò non 'eàtri 
il menomo raggio di luce i 
Si bagnerà ogni tre ore li 
parte collo ftettb liquor te- 
pido . 

Tre ore dopo l’ operazio- 
ne gli fi darà un brodo , e 

due 
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due ore dopo il brodo > fi ca- 
vi langue . La fera dell’ope- 
razione* fi fcioglierà la fa- 
lcia più gentilmente che fa- 
rà poflibile. Per tre giorni 
fi continuerà il brodo ogni 
tre ore, nel quarto giorno 
gli fi darà un gran bollito 
fino al nono, e mattina , e 
fera fi bagnerà l’occhio. 
Nel quinto fi feoprirà roc- 
chio fano , e vi fi porrà fo- 
pra per cinque giorni una 
pezza afeiutta . Finalmen- 
te dopo nove giorni fi la- 
/cia entrar qualche poco di 
/lume nella camera , acciò 
pian piano fi ci avvezzi 1’ 
occhio dell’Infermo. 

LXIV. CATARRHUS , è 
t^na diflillazione , o flufiìo. 
ne di un’ umor crudo nella 
bocca e nel palato, nella 
trachea, ene’polmoni. Vi 
è una fpecie di catarro detto 
luffocante il quale nafee , o 
per rottura h.’ una poftema 
ne’ polmoni, o per un po- 
lipo, e talora per contra- 
zione fpafmodica de* nervi . 
Quefto cagiona il più del- 
le volte una fubita morte . 

La febbre, che chiamafi ca- 
tarrofa, non è che una feb- 
bre linfatica, e ferofa, na- 
ta da impura, e fuperflua fe- 
rofità per mancanza di tra- 
fpirazione ■ La linfa talvol- 
ta è così acre, e cauftica , 
che cagiona infiammazione , 
dolore, tumore, e roficzza 
nelle tuniche glandulofe. I 
cambiamenti de’ tempi, del 
caldo , e del freddo , del fec- 
ce , e dell’ umido fono la 
caufa il più delle volte dei 
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difetti della trafpirazione . 
Quanto al pronoftico . La 
lebbre catarrale è di fua na- 
tura benigna , e l’ Infermo 
non è in pericolo alcuno , 
eflfendo nelle mani d’ un Me- 
dico che fanpia trattarla. 

Qjianto alla cura . E pri- 
mieramente |Mfr prevenire i 
catarri giova che la perfo- 
na fi guardi d.igli accenna- 
ti cambiamenti . E’ a pro- 
pofito ilfalafib nella prima- 
vera, nell’autunno. L’ ufo 
de’ cibi fia moderato . La 
trafpirazione li mantenga a- 
porta con un conveniente e- 
fercizio . Il ventre libero 
con leggieri purganti , fia la 
rnanna , e la cafiìa . Sopra 
d’ ogn’ altro giova mantene- 
re il fangue netto con una 
decozione di china , falfa’.pa- 
riglia , e feorza di fafiafras . 

Quanto alla cura eradica- 
tiva , fi dee correggere l’a- 
crimonia falina della linfa, 
promuovere la trafpirazio- 
ne, con evacuar le mucofi- 
tà denfe, c vifeofe : Per cor- 
reggere fono utili gli afTor- 
benti , e le fofìanze oliofe, 
c dolci . Giova l’olio , la 
decozione d’ orzo , l’ Infu- 
fion di liquerizia , e gli a- 
nodini dolci , tra’ quali fi 
eleggerà il papavero , e il 
zaiferano . Per promovere 
la diaforefi giovano le infu- 
fioni calde , le fregagioni , 
gli efercizj . Per evacuar fi- 
nalmente le materie vifeo- 
fe , che (lagnano nelle glan- 
dole della gola , fono utili 
i pettorali , cothe i fighi , le 
uve pafie in ifpczie di firop- 

po . 
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po . Ma meglio di tatti a- 
gifce la mirra, e con mag- 
gior efficacia il decotto de’ 
i'emi di lino , e la gomma 
ammoniaca . Generalmente 
bifogna tener Tempre mode- 
ratamente caldo l’infermo 
nel fuo letto. Irimedj trop- 
po caldi , e i purganti vio- 
lenti fono nocivi , come i 
|;ibi troppo caldi , poiché fi 
potrebbe comunicare alle 
parti una difpofizione in- 
iiammatoria. Dall’altro can- 
to le foftanze troppo rinfre- 
■feanti , e acide fono atte a 
turbare la rcfpirazióne . Gli 
oppiati fi ufino con caute, 
ia fomma . Il poco mangia- 
re, o il poco bere ha Tem- 
pre giovato . Il vino , e 1’ 
acquavite come liquori fpi- 
ritofi rifcaldano , e ftimo- 
Jano . I crifteri ammollen- 
ti producono ottimo effet- 
to , fpezialmente fe il ven- 
tre é ftitico , nel qual cafo 
giovano i blandi folutivi , 
la manna, lacaffia, la roa- 
gnefia . Le pillole di {tora- 
ce moderano la violenza del- 
la 'toffe . L’ olio collo fei- 
roppo di papavero , o di ca- 
pelvenere fa lo fteffb effet- 
to. Nel Dizion. Farmac. no- 
llro vi è un famofo clettua- 
rio per quella congiuntura. \ 
Q.uando finalnoente vi è do- 
lore di tefta , o nel petto , 
o vi è una eff’ei vefeenza vio- 
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lente, o una difpofizione m- 
fìammatoria nelle parti in- 
terne, fi {lima nccelTario il 
lalaffo *. 

LXV. CEPHALff \ , o CE- 
PHALALGiA , è un male di 
tefta, il quale quanto è OjA 
ftinato , e inveterato fi di- 
ce propriamente cefalea . Se 
poi dipende da una caufa pa- 
faggiera , e dura po^i gior- 
ni , fi dice Cefallagia. Se oc- 
cupa tutta la tefta, ola fo- 
la metà ci dice Emicrania, 
Se fi fa fentire nelle fole-tera- 
pia fi dice crotafos . I finto- 
mi di quefto male fono ver- 
tigini continue , e vomiti bi- 
liofi, gli occhi fi fanno rof- 
fi , o fi ofeura la vifta , 
fi rinchiudono le palpebre, 
ogni cibo fanaufea, l’udi- 
to li perde ; dolgono i den- 
ti . Si ha come una malat- 
tia terribile , e acuta , ma 
noi la poniamo nel nume- 
ro delle croniche. La cau- 
fa è per ordinario il freddo 
grande , e talvolta il gran 
calore del fole , le lunghe vi- 
gilie, e le paflìoni forti del- 
l’animo . La caufa imme- 
diata ò r interruzione , o 
l’ ingombramento del moto 
progreflìvo, e circolare del 
ianguene’vafi fanguigni di- 
ftribuiti ne’ tegumenti della 
tefta , del pericranio , e del- 
la dura-madre. 

Q.uanco alla cura , fi dee 
ba- 


• Per quelli fpeiie di catarro che dicci) fulfocarivo , in cui 1’ infermo 
corte peiico'o di foffrrlrl} , (e noi» viene prontiinerjie ajucaio . Tiatrali 
dunque di pjocuraic fui fatto qualche riialtaiuciao CjIIc cavate di fan- 
ftue copiefe , e leplicaie , e coi vtfcit.itcìj . Nei puramente flemmatici 
convengono mrglin t vuinitoij , fa’ quali Ciifi^jvo loda il fate 

ili viiiiuolo , col quale dice di aver telUiifiri aocte gli apoplctici . 


Digilized by Google 



CE 

badar mnlto a didingufr I< 
caule . Se il <’ant;ue , e gli 
»mori afeettdono alla tcfta y 
bil'ogna derivarli in luoghi 
meno nobili . Se la mate- 
ria acre , e cauftica , o la 
ria qualitli degli umori fve- 
plia lecoftruzioni fpafmodi- 
che nelle membrane della te- 
fta , fi ricorrerà ai rilalfan- 
ti, ai correttivi di quella ma- 
teria, ed agli evacuanti del- 
la medefima per li con vene- 
voli emuntorj . Se nafee il 
male da copia difangue, il 
rimedio miglior è il falalTo 
nella parte arietta , e dalle 
iugulari, badando prima di 
aprire , acciò la derivazio- 
ne fia più forte , le vene del 
piede . Lcfanguifughea’ va- 
li delle narici , della fron- 
te , delle tempia , e dietro 
all’ orecchie , e le ventofe 
fcarificatc fono utili, mal* 
arteriotomia ha carati ma- 
li di tcfta invetcratilTìmi . 
Prima di far ciò giova pur. 
(gar le vifeere colle infufìo- 
ni di manna, di rabarbaro, 
e cremor di tartaro. I cri- 
teri frequenti , e continui 
hanno prodotto ancora de- 
gli ottimi effetti . Perifeio- 
elìere il moto violento, e 
l’}effervefcenza giova un dia- 
foretico . Ili cinabro ha gio- 
vato a moltiffìmi . Per ifeio- 
gliere gli umori denfi , e vi- 
feofi , ed evacuarli è utile 
Ingomma ammoniaca. Sia- 
flcnga^riAmmalato prenden- 
do quefto rimedio da ogni 
forte di cibo , fuorché da’ 
brodi deboli . L’ eferetzio, 
a fatica , i fregaaienti » veti- 
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gono lodati da Ce/yb; perchè 
facilitano la trafpirazione . 

Se il male non ceda a que- 
fli rimed), bifogna ricorre- 
re ad un vefeicatorio fopra 
la nuca del collo. Se dipen- 
de dallo feorbuto o dal mal 
gallico , polTono giovare i 
bagni , le ftuilé, i mercuria- 
li , la tifana dei Ralac , e la 
fontanella . Se nafee da’ me-, 
ftrui , o emorroidi fopprelTì, 
giova promuovere quell’ e- 
vacuazioni . NeMolori di te- 
fta oftinatiffimi la cagione 
talvolta fi è la corruzione 
della diploe, o di quell’u- 
more, che circola nelle cel- 
lole della calvaria. In que- 
llo cafo non rimane altra 
fperanza , che ricorrere all* 
operazione deltrappano per 
evacuarla . 

LXVI. CERVICIS MORBI. 
Primieramente il colio fi ve- 
de in alcuni piegato da una 
parte in modo , che porta- 
no il capo pendente dal de- 
liro , o manco lato. Quello 
difetto può venire dalla na- 
fcita,o^da qualche accidente. 

Nel primo, è irapoffibile 
il rimediarvi . Nel fecondo, 
vi è la cura. Quando que- 
llo proviene dagli umori 
corrotti , e fuperfiui come 
nelle fiutoni , i fudoriferi 
leggieri recano follievo . Se 
n’ è la caufa 1’ alterazione 
d’un mufcolo , o il ritira- 
mento della pelle, perefter- 
li bruciata, bifogna col fre- 
quente ufo de’ fomenti , e di 
unzioni di òlj , e di empia- 
flri cmolienti ammollire , e 
riUfciarc tali parti contrat- 

• * ♦ ei 
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té, e foftènere la ttfla dal- fcono le paini con un’ ern- 
ia parte oppofta col mezzo piaftro agglutinante, ed ef- 
d’ un conveniente legame. fendo la ferita condderabi- 

Le malattie più frequen- le, fono ncccfTarj due pun- 
ti del collo fono le ferrite, ti- di cucitura. 

(Quelle alcune voitc ofFen- Quando è ferito l’ efofa- 
dono la pelle, e la carne e f;ò, la morte è inevitabile . 
fono meno pericolofe . Al- Quel che fi mangia, o fi be- 
tre volte offendono le vè- -he, efee per ia L-rita. Se è 
ne , le arterie , i nervi C fo- -ferito da una fola parte , fi 
no pericotofiffime . ’ applichi un* empiaftro giu. 

La medicatura varia, fe- tinofo, e *1 balfamo vulne- 
condo la lor diverfa tiatu- rario . Faccia afiinenza da* 
ra . Se la fola pelle, e la cibi, e in luogo di quelli fi 
‘carne è oflefa, fi medicala apparecchiano i clifieri. nu- 
ferita cornei’ altre ferite or- tritivi con brodo e latte, 
dinarie poco considerabili. So Se è ferita lafpinal midoU 
è ferita la iugulare edema’, la, il. miglior mezzo è un-_ 
giova applicarvi delle fer- ger la 'Rrita col balfamo dèi 
me comprefiloni , e di adì- Perù, e col mele rofato di- 
curarle con una fafeia . Se ftefo fopra de’ fili. La ftef- 
è toccata ia iugulare inter- fa è la cura per le ferite , 

' na, fi fiderà facilménte l’e- -de’ nervi 'del collo, le fono 
morragia , introducendo nel- leggiera-. Se poi fono de* 

, la ferita una picciola tada nervi maggiori , recano u- 
di fili, ed adìcuran dola con na-preda morte, 
qualche compredìone^, o fa- LXVII. chalaza , orza- 
feia conveniente, e con gli iuolo , è una malattia del- 
ditici. Se la ferita delia ju- le palpebre , o un tumore 
gulare interna è confiderà- più o meno edefo, che na- 
bile, l’Infermo efee di vi- fee in vari luoghi delle pal- 
la in pochidimo'tèmpo, per • pebre ..Quando fomiglia a 
l’emorragia grande. La fe- un grano d’orzo lachiama- 
'rita deir prterià carotide è no ceitha . Quando fembra 
molto più pcricoiofadi quel un grano di tompeda duro, 
della vena iugulare interna . fi chiama . Quedi 
Pure fe il Chirurgo è chia- tumori vengono il più dd- 
niàto in tempo fùiò tenta- -le volte accompagnati da in- 
re lacura col medefinto me- •fiammazionc fui principio 
todo deferitto .- Se il troii- ' e non venendo a fuppurazio- 
co dell’ arteria non è ta- ne ceda l’infiammazione, e 
gliato , ma folo i rami vi- la materia s’ indurifee , e de- 
cini , fi riempterà la ferita genera in gozzi durifiìmi . 
di fili inzuppati in qualche Q_uedi tumori quantunque 
liquore ditico . Se è ferita non fieno di verun incomo- 
la trachea arteria, fi ritmi-* -do , perchè fenza doliaré , 

pu- 
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pure ognuno di-fidera di li> 
berarfene . 

Quanto ai rinfedio , Tuoi 
effer diverfo , fecondo le cir- 
coftanze diverfe . Se vi ha 
àniìamfnazione , un poco di 
pomo cotto applicatolo le- 
va via tolto . 

Se divien' molto duro vi 
iì applicai’ cmpialtro di gra- 
zia V. il Dizionario noftro 
folto la lettera E che ve n’ 
è uno buono aflfai. Se non li 
rifolve li apre colla punta 
della lancetta. La carne poi 
dura 11 confuma col caufti- 
co liquido, badando di non 
toccar la palpebra . he è nel- 
la parte interna delia pal- 
pebra rovefeiando quella li 
confumerà colla piirtra in- 
fernale . 

Vi fono degli altri piccio- 
li tumori , che nafeono fui- 
l’orlo delle palpebre , che 
per la loro durezza, e bian* 
chezza fi chiamano perle . 
Qpelli li feparanu con la lan- 
cetta, facendo un taglio al- 
la pelle , che gli ricopre . 
Poi li cava il corpo con u< 
na picciola curetta. E’una 
via più breve toccar la pel- 
le , che gli ricopre con -la 
pietra infernale ; poiché in 

J |ue(lo cafo fenza tagliare u- 
cirannodasè. Gli altri tu- 
jnotetti nati full’ orlo delle 
palpebre e che li converto- 
no in picciole pietre, o in 
fabia G dicono renella e li 
curano come i precedenti . 

LXVilI. CHANCRE, è un 
lintomo il più terribile del 
mal francefe . Sono i can- 
cheri tubercoli duri ? edioc; 
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iguali , che apparifeono fo- 
pra la glande, efoprail pre- 
puzio negli uomini ,.e fal- 
le labbra maggiori , e la cli- 
toride nelle donne. Nafeor 
no dall’ acrimonia degli u- 
mori , e dal veleno venereo . 
Efeono talvolta' fecondo 
vuole AJirMc quelli tuberco- 
li nelle labbra, nelle gengi- 
ve , oella lingua, nelle ga- | 
nafee, nell’ ano de’fodomi- 
ti , e nelle mammelle delle 
balie , che lattano fanciul- 
li appettati , come ne’fan- 
ciulli che prendono latte dal- 
le balie appettate . Quando 
quelli fono frequenti , e di 
mal carattere infiammano le 
parti, e cagionano lattmo- 
lì, la parafimolì, la crittal- 
lina, il canchero della glan- 
dola, la cancrena, e lo sfa- 
cello . 

(guanto alla cura, Turns- 
ro vuole che vi fi debba ap. 
plicarc fopra alcuni filijcon 
diapompbolix . Se vi è ulce- 
ra lì procura la fuppurazio- 
ne, e fe abbia formata'val- 
lolìtà lì fpargerk la parte col 
precipitato rolTo di mercu- 
rio , ricoprendola con un di- 
geftivo . Se il precipitato 
non batta li polTono tocca- 
re colla foluzione del fubli- 
maio corrofivo , ©applicar- 
vi dei fili bagnati nello ilef'- 
fo liquore. Talora ènecef- 
fario fregarli leggermente 
col butirro di antimonio , " 
o col cauttico di luna. Per 
fare una diverlione è un 
buon mezzo talvolta ( do- 
po aver purgato 1’ infermo 
co’ jncrcuriali ) dare aM’in- 
■v ' fcr- 
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fermo otto , o dieci grani di 
Tubit minerale nella confer- 
va di rofe . Turnero propo- 
ne di fare alle parti una fu- 
migazione di cinabro meflTo 
fopra una patella ben cal- 
da. Aflruc propone ne’ can- 
cheri oftinati , che fi toc- 
chino con la pietra inferna- 
le . Se il cauftico produce 
forte flogofi fi fomenterà in 
parte col latte tiepido , ofi 
applicherà un rofTo d’ uovo 
col mele, e olio di gigli . 

Sono necefTarj i rime^ in- 
terni, onde non occorre af- 
frettarli per la cura efterna , 
fino a tanto che il veleno 
non Ila del tutto evacuato , 
> o corretto coi rimedj intèr- 
ni . Le cavate del l'angue, 
i fomenti emollienti , e a- 
nodini, i mercuriali così in- 
teraamente, ch’efternamen- 
te fino a tanto che fia vi- 
cina la falivazione , hanno 
prodotto mirabili effetti . 
La falivazione però tofto 
bifogna arreftarla con un 
purgante fecondo il confi- 
glio di Aflruc . Poi racco- 
manda quefto Autore l’ ufo 
delle decozioni fudorifere di 
china, di falfa pariglia, di 
guajaco , e di falTafras coll’ 
antimonio . Se fopravviene 
alle patiti lefe infìammazio- 
Tie , conviene toglier via gli 
efcarotici , efenza adopera- 
re rimedj curativi , attener- 
ti per qualche tempo a ìo^ 
li jpaliatiyi . - , 

ae finalmente il veleno è 
comunicato di frefeo j Boer- 
haa-ue ‘vuole che debba afte- 
nerfil’ infermo da'i merc.i- 
Tomo L 
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riali interni , ma fi fomen- 
terà femplicementc le parti 
con vino caldo, mele, e fia- 
le meficolati infieme . Pro- 
pone poi un balf'amo emol- 
liente compofto di tremen- 
tina , roffo d’ uovo , 'e mer- 
curio crudo. I bagni apro- 
no i pori della parte , e fan- 
no una firada al veleno . I 
topici caldi, umettanti, cd 
emollienti mantengono la 
parte in continua trafpira- 
zione . I purganti idrago- 
ghi anche aprono, l’ ufeita 
alla materia morbofia . Con- 
chiude finalmente cosi il lo- 
dato . ,, Non è da 

„ meravigliarfi , cheiopro- 
„ ponga un metodo cosi 
„ femplice , fenza dare all* 
„ infermo neppure un gra- 
,, no di mercurio , contro 
„ r opinione di tutti i Me- 
„ dici i quali credono che il 
,, folo mercurio pqlTa eftir- 
,, par quefto male . Prego 
,, il Lettore a ricordarli del- 
„ la fuppofizione fatta, che 
,, il veleno fi fia di frefeo 
„ comunicato, e che nella 
„ infettar una fola parte e- 
„ fterna , e che il vigore 
„ del male fia contenuto in 
„ una piccola ulcera . £f- 
„ fendo quefto lo flato del 
,, male ofo promettere, che 
„ ne avvenga perfetta falu- 
„ te a coloro, che uferan- 
„ no il metodo preferitto , 
„ non potrei dunque arren- 
„ dermi all’ ufo di alcuni 
,, Medici, che danno il mer- 
curio a quelli , che fono 
„ infetti dà qualche male 
' rencreo /po ichè ol tre che 
F t) ini' 
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^ indibolilcc il tempera- 
mento , irpelTe volte non 
fa neflfuno effetto . Fin 
<juì Boerbaave Prxface de V 
ìipbrQdifiacus . 

LXIX. CHLOROSIS, Colo- 
tipallidis , è una fpezie di 
cacheffia , o flato deprava- 
to del corpo, accompagna- 
to da gonffezza , o da uni 
cattivo color della pelle , 
cioè de un pallido bianchic- 
ciò, tirante un poco quella 
fui giallo' , o fui verde . A 
quefta malattia van fogget- 
te le vergini , cui il ffuflb 
dc’mellrui, o nonfegue, o 
fegue male . Si dice perciò' 
malattia delle vergini , feb- 
ère bianca i o febbre amoro- 
fa . Proviene d’ ordinario 
quell' abitudine prava da un’ 
abbondanza di ìerofftà vi- 
2iata y da una quantità 
troppo grande di nngucim- 
j^uro, da un’ammalTodi u- 
mori groffolani , e vifeofi, 
ó' da un’ indebolimento non 
naturale del tuono delle vi- 
fccre , che interrompe , e 
turba le funzioni’ tutte na-, 
tali . L’ intemperanza dell’’ 
ammalato , la cura mal fat- 
ta del Medico de’ mali pre- 
cedenti , le purghe replica- 
te con foverchia frequenza', 
;gli ammallì putridi delle pri- 
me viene fono Hate piò vol- 
ate 1 » cagione. Una vita i- 
*nattiva. e oziofa',- la ceffa- 
zione d^una fatica , od e- 
fercizio, a cui eralì avvez-, 
20 , un tenor di bere maP 
intefo difpone così le dòn- 
ne , come talvolta gli uòmi- 
ni a quefia malattia.,» e ^e- 


zialmente fe quefti fieno d* 
una coftituzione fanguignd 
e flemmatica , còTa che ài 
occalìone alla fovr abbondan- 
za del fangue ,- e della fero- 
lità , onde circolando que- 
llo lentamente ne* cachetti- 
ci divieri fiffb , vifeofo ,ìc 
proprio ad otturare i cana- 
li eferetorj .• Una cattiva 
coffituztone , ma fpetial- 
mente troppo fredda, o t'op- 
po umida dell’ atmosfera y 
contribuifee' mólto alfa pro- 
duzione di quellòmale. Le 
paffioni dell* animo , e fpe-^ 
zialmente il terrore violen- 
to , le lunghe no^ v il ri- 
fentimento , c fa còllera non' 
isfogati V fanno anch’ eOTe 
ftrada' alla cachelfia 
In quanto al prefagio , ne*’ 
giovani è più facile la. cu- 
ra , che ne^ vecchi • Se la 
malattia è inveterata, e vi 
è oftruzione nelle vifeCre 
feirrofa , e gl’ ipocondri fo- 
no duri, e teli è più gran- 
de il pericolo , maffìme fc 
di quando' in' quando' ven- 
gono dei deliqui . Welle don- 
zelle li cura facilmente con 
la' ritornata del fl'ulTo me- 
llruo , o col matrimonio . 
Sogliono' queffe per lo più' 
elfere llcrili , o dar figli de- 
boli', e languidi . Finalnóen- 
tc dee avvertirli , che fe non' 
è curata a dovere, degene- 
ra facilniente in’ anafarca , 
in afcit'c ,’ in atrofia , e in 
febbre etica . , ’ , 

Per la cura , A dee cor- 
reggere, , e gli u- 

mori crAdi i fiflì e imputi 
evacuan'daili di j>iù per gli e- 
aiun** 
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muntor) opportuni riprodu- mente quello, eh’ è compo- 
cendo frattanto un chilo , fto di elTenza di geaziana , 
éd un. /jingue perfetto . Si e..di feorza di, Melarancio 
dee togliere ogni òffruzione frefeo . L'e acque liiinerali 
dalle vifeere, e dai.vafi mi- ferruginofe ^con piuenergia 
nimi, rimettendo il fangùe fprtifìcaho le vifeere,' e di 
in un;i circolazione libera ùiiV attenuano i fughi fifTì, 
é uniforme Giova' ..final- levano le. olfruzioni , e f.-i- 
mcnte fortificar, lo doma-, cilitano la circolazione del. 
co,. e gl’ i ri tedi ni , dandoli fangùe . Ne’, luoghi . dove 
un tuono conveniente.' , q'u'efte mancano ,(?. può ri- 
, Primieramente per, gli u-, correre ai calibeati ,,e ali* 
mori beccanti , q v.ifcjdi e acciaio . Geriefalmente ncl- 
jnucon , , gjovano' gl’ incili- la chlorolì convien .femj'^re 
vi e digeftivf fono' proferivere i rimedj’ drafti- 

i, fall neutri,'. if tartaro vi- ci , i.fudorifici , e. i bagni, 
triolato, la terra sfogliata eccedi vamen te caldi . AH* 
di tartaro, il fai policredo op'pofi.to ùn’ efercizio con- 
il.fal d’ ajidenzio, e meglio veniente,, le^trcghe^ l’adi- 
di tutti la, foluzione i dégll ite'nza e la fobrierà fono’ 
Òcchi di gaMberì nel fugo rimed; più' efficaci di tutti 
di limone .Se' quedi rime- quélli^ che cercar li potreb- 
df non producono btiori ef- beroAdallq fpeziale . , , 

tetto,' fi ricorrerà* agli evà- LXX. cholf.ra' ,• è un»!' 
óuanti,! come’..a( rabarbaro,, agitazione eccedi va del ven- 
aUa gomma’arnmayniàca', con tre accompagnata' da unae- 
della mirra, o alle, acqùe.mi-, vacuazionedibileperdi fot- 
Aerali. purgando!, jlrima il to ,’ e di fopra* .' I /fintomi, 
corpo'con della manna e fono tumore ,' e! gonfiezza di 
òremor di tartaro''. Per tor- ventre,’ dolore dei fiarTchi ,' 
te via* le odruziqni forma-, e del^reni, tenfibni ,' anfie- 
te negli emuntor)' , e farne tà, veglie, naufe'e , vomì-* 
fegiiire" la^ depurazione del, ti borborigni , e dpliquj d’ 
/angue ,’ e della' ferofità', fi animo', ma le l’ infermo ten-, 
àdopèrar .una.dramm^ della de, alla morte , vi fi olTei— 
tintura di ta'rtare in una de-, vano i fùdori freddi ,‘ riten- 
cpzione app'ropri'afa , come, zione d^otina, e'convullio-, 
è quella' (li radice di falfa- nf Là" cagione fuol’ elTcre' 
pariglia , china ,' è cicorea ; 1‘ indigeftione degli alime.nti' 
prpfeguendo i^decotti di fa- continuata, per' molto' fpa- 
fchiatyra di fàlTaffras', e di zio di' tempo,' ma' i purga- 
cànnella. . . rivi , c gli emetici prefi len-j 

j Per dar poi il tuono na- za propoli tq, , ..o, in troppa 
turale, alle vifeere, i rime- copia la richiamario^più yio; 
ó]' piu' proprj fono gli, elif- lentementc. Gli alimentian-^ 
tifi libobiatUi 3 e fpeziai- «ra'radi mal 'fuco, e facili a 

s a' cor- 
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corrompcrfi , o acri fan lo 
flefTo , come l’ abufo del vi- 
no , e deile. birre . Convie- 
ne di molto la colera con 
la dilenferia . Si dice in fat- 
ti ella ciifeììter'ta incruenta ^ 
odifentcria non fanguigna . 
Pur (i diflmguc in ciò , che 
la cholcra non va mai dif- 
giunta dal' vomito , nè va 
accompagnata da un tenef- 
mo cotanto incomodo, e da 
l'ectfflì fanguieni , come la 
diknteria. Il vomito anco- 
ra è quello , che diftingue 
la colera dalla diarrea bilo- 
ia . Oltre la cholera umida 
ù diftinguc ancora la fccca, 
nella quale lo ftomaco , c 
gl’ inteftini fono diftefi da 
vapori flatofi ; quindi vi è 
tempre efpullìooe di venti 
per l’ ano , che non dà al- 
rttofoUtevo, e dà rutti ni- 
dore fì . Quanto al pronofti- 
co , funi’ effer Tempre di 
morte; poiché fe ne eccet- 
tuiamo la pelle, c le febbri 
pedilenziali , non vi è ma- 
lattia più acuta, e che uc- 
cìda più predo r infermo , 
quanto qtieda. Se la bile è 
adai caudica , e mida con 
nerofangue, la morte è ine- 
vitabile. Vi è qualche fpe- 
ranza fe » vomiti cedano , 
c ti confiderà allora, come 
una diarrea biliofa. Il mi- 
glior fegno, cheli può con- 
Iklerare è 1’ ufeita de’ flati 
per l’ano, poiché li può al- 
lora conchiudere che il mo- 

• Se l'infermo ha il pollo fotte, 
p incipit, e non vi fono forti delie 
una cavata 4i laiigue. 
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to peridaltico degl* intefti- 
ni comincia a rientrar nel- 
lo ftato naturale. 

Quanto alla cura . Pri- 
mieramente non conviene 
mai fopprimcre 1’ evacua- 
zione nella cholera , poiché 
quede fono le vie , che fee- 
glie la natura per sbaraz- 
zarli dalle crudità . Se ede 
fl fan da per loro, non con- 
viene impicciarli . Se ciò 
non accade, fi vada aiutan- 
dole con dell’ acqiU calda ^ 
Se vi fono de’ dolori coli- 
ci , e i piedi lien freddi, fi 
faranno al ventre de* fomen- 
ti con dell’ olio caldo , in 
cui lia bollito la ruta, e il 
' cumino poiché ciò tende all* 
efpulfione de’ flati . Si ordi- 
_na il bagno de’ piedi nell* 
olio dropicciandoli , ed un- 
gendoli con forza . Qiteda 
frega giova per richiamare 
il calore . Se i vomiti co- 
minciano ad tlTcr biliolì , è 
utile l’ acqua fredda per ri- 
mediare al rilalTamento, mo- 
derare il flulTo , e calmargli 
ardori . Se continua il vo- 
mito, e il flulTo non fi ri- 
ftagna , e vi fono deliri , 
conviene un pòdi vin odo- 
rofo , e aftringente . Se que- 
lli rimed) non dan follievo , 
applicatedue ventole, tra le 
due fpaile , ed al di fottck , 
dell’ ombelico *. La gefla- 
zìone in Un’ aria dolce , e 
temperata ha prodotto tal- 
.volta degli ottimi effetti , 

pieno , e ferrato, c l'accelTo c ne| 
lij , non f| piiO far meglio, qnaiiicx 
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Se il mal va femprè: ere- 
feendo, applicate fui ventre 
delle pittime, fpezialmente 
dei datteri ammolliti nel 
vmo , o un’ errtpiaftro col 
fiiaftice , con del^ aloe , e 
delle cime pefte di affeiizio, 
e cerato di nardo. Ilbaeno 
fuol far addormentare l’in- 
fermo 5 e quello Tonno gio- 
va per la^ concezione delle 
crudità. ‘l purganti , e eli 
emetici fono nocivi . Un 
eli fiero oliofo , ed emollien- 
te rende blandemenre libero 
il ventre, ed a tal’ effetto 
• li può fervirfi del latte . 
Sono eccellenti i brodi di 
pollo , de’quali tanto SyJen^ 
barn commenda 1’ ufo. Gli 
affbrbenti , e fpezialmente 
le polveri degli occhi de’ 
gamberi, e il corno di cer- 
vo calcinato , e milli con 
della teriaca, e’con del ni- 
tro , fono correttivi dell’ 
acrimonia . Il fiero ancora 
è un famofo correttivo deli’ 
acrimonia , ed cftingne la 
gran fete fintoma di quello 
male. Per vieppiù efficace- 
mente correggere la malat- 
tia ecerrima, eveIenofa,ed 
inviluppar l’ umorcaullicp , 
convengono le follanze graf- 
fe oliofe, e mucilagginolè , 
e foprattutto conviene , V 
olio di mandorle, il decot- 
to di rafehiatura di corno 
di cervo, e il latte. L’ufo 
degli anodini , e in parti- 
colare le pillole di llirace, 
di cinoglofiTa giovano per 
calmare i dolori e concilia- 
re il Tonno . I fudorifici blan- 
di frenano talvolta iiiiunro, 
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è i cataplafmi di lievito , 
aceto, efpiritodi vino. L’ 
émulfione , c gli oppiati , 
fpezialmenne il laudano di 
Élmonzio fan lo ftelTo . Se 
però il mal^ è prevenuto 
da Un’ adcelTo di pa filone 
violente i fudorifici , e pii 
oppiati debbono riprovarli. 
Un fevero tenor di vivere 
finalmente , e 1’ alienazio- 
ne da ogni palfione da 1’ 
ultima mano alla cura. 

LXXI.chorde, è un fin- 
toma della gonorrea . Gon- 
fili’ ella in un dolore vio- 
lento , che accompagna l* 
erezione, nato quello dolo- 
re dall’ irritazione della ma- 
teria peftilenziale' della go- 
norrea, la q’talefauna cci - 
t<f ulcerazione nell’ uretra . 

II miglior mezzo adun- 
que per calmare li dolore , 
e curar quella malattia, fi 
è impedir 1’ ulcerazione . 
Ciò fi ottiene con dei diu- 
retici blandi , con dètremul- 
fioni emoUienti , e con delle 
iniezioni rinfrefeanti . Gio- • 
va reprimere l’erezione, cd 
il mezzo più proprio è ar- 
rellarc il gonfiamento della 
verga. E’ utile perciò tuf- 
far quella nell’ acqua fred- 
da . Con tuttoché nelle don- 
ne manchi il freno , c la 
ghianda ; pure nel corpo del- 
la vagin.a , e dtllaclitoride 
li può fvegliar l’ infiamma- 
zione ftefifa, la quale li cura 
con gli lleffi mezzi, che ne- 
gli uomini. Confillono que- 
lli mezzi in arredar l’infiam- 
-tnaziofie, c in far si che la 
lue non iafetti le parti vi- 
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cìnc . Se otterrà cià con 1’ 
del latte tepido , con i’ acqu& 
dei fiori difambuco, coni’ 
acqua di rpérina di rane . 
"turner loda l’ applicazione 
dell’ acqua fredda. ’ ' ' 

LXXII. CHOàEA SANCTI 
VITI,' è una fpeziè di con- 
yulfioni fecondo Horflio', 
a cui le donzelle vàn fog- 
gettò prima dèlia eruzione 
dei Synenbam vuole 

che vi fian (oggetti ancora 
ì’fanciulli' dai dièci anni à 
fino i quattordici . Si fa co* 
nófccre quello mal fui prin- 
cipio fotto una fpecie di 
zoppicamènto , e più rollo 
per là debolezza d’ una gam- 
ba, cui dietro fillrafcina V, 
infermo come uno fciocco , 
èd in apprclfo va ad attac- 
car là mano deirillelTo lato . 
Proviene quella malattia da 
un’ umore ‘ fparfo' fopra 'i 
nervi', de’ quali l’ irritazione 
dà luogo a tutti quelli moti 
non naturali. * • * 

’ La cura • adunque tutta 
cohljlle', in diminuir gli 'u- 
fnori con il falalTb replica- 
to.^ e cori U purgazione fre- 
quènte . Giova fortificare 
altresì il fjftemà de’ 'nèrvi. 
A'tal èlFétto’fi preferivo dal 
Dottor Cheyru uri vino eme- 
tied con una infulìone'd’ 
ipecacuana . I bagni freddi 
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operano ancora mirabilrtiety- 
te. I parègòrici, e gli óp- 

f iiati han frenata tal volta 
a convulfione . Tra quelli 
fi lodano otto gocce del lau - 
dano liquido , con dell’ ac- 
que compolle dì peonia, di 
brionia , di àngélica , di bet- 
tonica , e d? impèratopia . * 

' LXXIII.CHRONlCyS. MOR- 
BUS, è ùn male V che dura 
lurigo'tempo e che d’ordi- 
nario qori fi accompagna da 
febbre . Difièrifce dal male 
acuto , il quale va rapida- 
mente , e finifee in breve 
tempo . La caufa generale 
de’ mali cronici,' è il difet- 
to de’ fughi, cheli contras 
infenfibilmènte. Nafeonò an- 
cora i mali 'cronici da’ ma - 
li acuti -mal governati. A' 
quello ‘difetto contribuifee 
l’aria, gli alimenti,' le be- 
vande, i remedi,‘i veleni, 
é tutto ciò ch’e d’ una na- 
tura diveffa da quella de* 
nofiri umori . A quefto di- 
fetto* contribuilte l’ acidità* 
de’, fluidi, 1’ aullerità 'pro- 
dotta dalle frutta verdi dai 
fughi illringenti dai vini af- 
pri , da altre follarize della 
ilclTa natura , che’coagulano 
i" fughi, è caufàno l’ollru- 
zione infepàrabile compagno 
de’ mali cronici'. Mamolto 
più vi contribuifee un* acri- 
• mo- 
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• Tutti pii Autori che hanno trattato rfi qiiefla malattia pretendono 
thè detTvi da cotiruifjoni , non oftante (e fi conflderano i movimenti , 
thè {anno quelli che »i fon foiegeiii , feinbra che più fi ircolìiiwi al 
f etnbre ,‘daf’che poticbbtfs dire', elTer quello male menò convulfivo , 
è iiiiiizo paralitico. . > t • . . ^ 

‘ • Per' ifeanfar la recidiva , fi debbe di tratto in tratto trat fanf>ae 
all* ihferrr.o , piir|>arln , e fargli tenere una efatta regola di vivere , lin. 
Hìgndò di fuitificar lo ftomaco con gli opportuni lirnedj . , • 
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onia aromatica , e graffa dico accorto ne’ mali cronici 
edotta altresì ^gli ali- allargare i diametri de’ ca- 
enti > e dalle bevande . I nali , e togliere le oftruzio* 
fei di male fugo , i’ ufo ni . I rabarbarati , gli am- 
imoderato del graffo , i moniacali , il fiero, i bagni , 
!getabili oliagioofi pc'ca- i faponacei , hanno prodotti 
mano rancidità biliofa , in- degli ottimi effetti . Soprat- 
mmazione ,'corrofione, e tutto l’ aria , gli efercizi, 
nelle putrefazioni . Un’ la fuga dalle paffioni , e per 
ritnonia falfa , e 'muria- refiftere all’ atrofìa, i bro- 
:a pur vi concorre caqfa- di fettaliani , e viperati , ed 
dal fai marino , e dagli il latte furon foliti giovar 
tmenti falati , e quefta $ grandemente.' 
sione de*n>ali tutti feer- LXXIV. cirsocele det- 
itici, ^ ta da altri Varici, Varico- 

Conofeiute lecaufe, efa- cele , o rmmis varicofus^ è 
le determinare qui gena- una dilatazione di vene , c 
Imentelacuragionede’ ma propriamente delTe vene 
cronici*. Quelli , che han- fpermatiche nello fcroto : o 
r paufa Taufterità fi deb-, veramente a parlar con piit 
no curare con dei rime- proprietà, è uno flato va- 
flenriperanti , con degli al- ricofo de* vali fpermatici . 
li fìfiS , e degli alcali fa- La caufa n’ è una foprab- 
inacei . Sì debbono quelli bondanza , o una flraordi- 
dinare con circofpezione , naria vifeofìtà del fangue , 
per lunga pezaa di tem- che col Tuo foggiorno di- * 
' . Contro r acrimonia li ’llende’ qaeffe vene , e vi ec- 
bbono adoperare i remed) cita dei fìntomi failidiofi . 
quoti , farinacei , geiatino' Vi concorre' talvolta una 
, e acidi . AH* acrimonia violenza efferna , che am- 
affa , ed inattiva lì dee maccando , e indebolendo 
mediare con degli ftemper queflc vene , interrompe il 
nti, dei faponacei , e de- qorfo del fangue. A queffo 
i acidi . Ali’ acrimonia * morbo vi fon foggetti i gio- 
irà, e muriarica fi dee ri- yinaftri, e quei che fono di 
ediare con 1’ acqua fre- un temperamento lafcivo . 
t , e con gli acidi vege- In quelle perfone facilraen- 
!>iii , e con la lifeiva di te dalla foprabbondanza del 
Ice viva. Se il morbo ero- fangue , e dall* ìmpeto eoa 
co è complicato bifogna cui ffuifcene’teflicoli , fi di- 
ner occhio alla complica- fiendono i vali fpermatici . 
3ne . , La moltitudine de’ Qjuanto alla cura : primie- 
nedl fi dee sfuggire , pe- radiente fi debbono calnvi- 
cchc potrebbe produrre re i dolori acuti , ^ viofen- 
’ imbroglio funeffo . Fi- ti come i rimedj anodini . 
Imeotedee femprc il Me- Se il male è caulàto- 

F 4 PW**; 
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prabbofldanza 41 fangue > 
fpczialmente ntlle vene fper- 
xnaceutiche , e laperfonafia 
di un temperamento forte, 
il falaflTo è il rimedio più op- 
portuno . Se caufato dalla 
Soverchia vifeofità del fan- 
gue ,^fi debbono adoperare 
»raed) atti a ftemperarlo , 
e a fortificare i canali . Do- 
po il falafTo le fomentazio- 
ni aftringenti , e corrobo- 
ranti , han prodotto miglio- 
ri effetti • Se proviene il ma- 
le da violenza, o contufio- 
ne efterna, giova una liga- 
tura conveniente . Non fi 
debbono trafeurare i rime- 
di interni attenuanti del fan- 
gue . Si loda r aftinenza da 
qualunque alimento vifeofo, 
e la fuga della vita feden- 
taria . 

LXXV. CLAVICOLA FRA- 
CTURA, ET LUXATio. Pri- 
mieramente la Chiavicela 
tra per la fda pofìzione traf- 
verfalc , tra per la fua po- 
ca folidità è foggetra di 
molto alle fratture . Talo- 
ra quefta li rompe nel mez- 
zo, talofa preffo dell’ome- 
ro , o dello ftcrno. Ci ac- 
corgiamo della frattura di 
ouefta parte dal veder, che 
r ammalato non può alzar 
il braccio , c dal veder queq 
ilo membro inchinato ver- 
fo il petto , . 

Si può fare con facilità la 
diduzione dell’ offo di una 
eh iavic. fratturata, fpezial- 
mente fe l’apertura fiatran- 
fverfale ; imperciocché fi 
può far i’eftenfionc , e ri- 
mettere al fuo poftol’ome* 
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ro col pezzo della chiavieo* 
la , al q^uale è attaccato , 
fenza altro ftromento , che 
le fole dita . Se vi fono del- 
le fchegge dell’ offo , che im* 
pedifc'ono la diduzione del- 
la chiavicola è neceffario fa- 
re un'incifione nella pelle, 
e trarle fuori deliramente 
prima di far la diduzione , 
e medicar |’^ltre parti . Se 
le fchegge , che fi attengo- 
no air offo pungono i mu- 
fcoli vicini, le fi toglieranì 
colle forbici. Ma in ciò fa- 
cendo, fi guardi l’operato- 
re di non offender le vene , 
e arterie fucclavie, perchè 
ciò potrebbe produrre un* 
emorragia funefta. 

Si poffono le chiavicole 
foggettare a luffazione , feb- 
bene rare volte , llante la 
forza de* ligamenti ■ Confi- 
ft’ella nella fola feparazio- 
ne delle ch'iavicole dello fler- 
no, o dall’ acrìmonio a cui 
fono aderenti . hfafcc ciò 
per una qualche caduta, o 
colpo, o per gli sforzi , che 
fi fan per portare un pefo 
troppo gravofo . 

Quanto alla cura, fi fac- 
cia la diduzione quanto più 
predo fi può ; poiché tanto 
più facilmente ripiglieranno 
le offa la lorfituazione na- 
turale . Se fi va differendo 
la diduzione, la cura tanto 
più fi rende difficile^ j poi- 
ché quando le luffazroni fo- 
no inveterate, diventan per 
lo più incurabili . La didu- 
zione delle,, chiavicule luf- 
fate fi la della de ffa manie- 
ra > c6c ia diduzione del|a 

frai- 
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■aitture di quefte parti . Si 
ee come in quelle ritener 
orto nel fuo porto , fubi* 

0 dopo averlo ridotto , con 
na fafcitura conveniente . 
Jon vi è occafione, in cui 
a tanto necertaria la fafcia* 
ura , quanto in qtierta ;.poi- 
hè le chiavicole non han 
luafì nertun mufcolo , che 

1 fortenga j e i lipamenti 
i trovano indeboliti a fo- 
Icnere il braccio. 

LXXVI. CLITORIDIS EX- 
riRFATio . Il Clitoris par* 
:e nella donna giacente del* 
’ angolo , che formano le 
linfe tra di loro . Si orter- 
v3l talvolta di una grandez* 
ia sì fmifurata , ch’eccede 
e labbra delle parti natura* 
i, e l’ eccita fortemente al- 
a partion venerea per l’ere* 
zion' , che vi cagiona' lo 
rtropiccto degli abiti . 

Q,uanto alla cura » fe ne 
taglia una pane , prima che 
giunga ad una grandezza co* 
>ì ecccrtìva , in querta ma* 
niera : Stancherà il Chiritr* 
go con tenagliuzze grorte , 
ch’ei tien colla mano man* 
ca, il Clitoris , lo tira quan* 
to è il bifogno verfodilui, 
c lo taglia colla dritta a li* 
vello de* denti della tena- 
glia. Non fi dee tagliar che 
il fuperfluo , acciò non fi dia 
occafione ad una efiufione 
involontaria d* orina, o ad 
una emorragia . Si lavi , fat* 
ta r operazione , con una 
fpogna nel vino aftringen* 
te , o nell’acqua fredda, e 
dopo fi fpargerà fulla parte 
dell’ inceafo pokflrlg^to » 
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e vi fi metterà al di foprs 
una comprerta bagnata nel* 
l’^oficrate, e fopra una fpu* 
gna inzuppata dello rtertia 
liquore . Se ta donna per lai 
modertia , o per il timore 
del gamauto non fi vuot 
Soggettare all’ operazione , 
raccomanda un cau- 
terio attuale < 

LXXVII. CCELIACA PAS- 
SIO. £’ la pafiìSn Celìaca , 
detta da z\tv\Ce?liacusven^ 
triculi morbus^ un male del 
bafifo ventre accompagnato 
da forti dolori , da indura- 
mento , da corti pazione , da 
freddo nell’ ertremità , e da 
difficoltà di refpirb ■ Làcau- 
fa di querta. malattia , è la 
indigertione nata per la de- 
bolezza delle fibre dello fìo- 
maco, o dagli alimenti gua- 
iti , e dalia bile. Nafce tal- 
volta dall’ aver bevuto col 
corpo, rifcaldato un bicchier 
d’ acqua fredda . Talvolta 
nafce dall’aria incarcerata, 
ed allora fi dice fecca la 
partion celiaca , *e vi fono 
de’ rutti fetidi, e dei venti, 
i quali aprendoli la ftrada. 
all’ ingiù cagionano un bron- 
tolamento negl’ìnteftini , e 
una evacuazione di materie 
grortblane. Non di rado fi* 
nalmence n’è la cagione u- 
na diarrea, una difenteria, 
o una lienteria .-Diferifce 
la pafifion celiaca dalla lien* 
tena ; poiché in querta gli 
alimenti efeon crudi , e mez- 
zo digeriti , laddove nella 
partion celiaca il chilo efee 
cogli eferementi . DilFeri- 
fee dàS fluffo chilofo » Ppi- 
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<quefto ultimo i caufa* 
to’ dall’ oftruzione de* vali 
lattei , quella poi dall’ oftru- 
2 Ìon« delle glàndote intefli- 
itali . guanto al pronoftico 
è una malattia di lun^a du- 
rata, e difficile da guarire, 
e fpezialnietitc ne* vecchi . 
6e fi tK>va talor complica- 
to il male è più difficile la 
jguarigiene. 

r Quanto iJlla cura ; Prì- 
Tuieramente è un metodo 
icattiviffimo trattar quello 
male cpgfi aftringenti for- 
ti ; il miglior mezzo adun- 
que è liberar lo (lomacodat 
dolor che 1* alfedia coll* a- 
Ainenza , e col ripofo . 
ro flomaco è oppreflfo da 
quantità d’umore , beva 1’ 
ammalato I’ acqua , e 1’ i- 
jdromefle a digiuno , perccr- 
car di vomitare . Il covri- 
re , e inumidire il ventre con 
della lana graffia , è un blan- 
do aftrigente . Se il male vie- 
»e accompagnato da cpnyulT 
itone , 0 da infiammazione 
dell*orificjr> dello flomaco , 
convengono le ventole umi- 
de, e il falaffio . I cataplaf- 
mi emollienti , e apertivi 
diffipano i venti , che ca- 
gionano la contrazione. L’ 
acqua di bacche di mirto , 
è di cotogni, e il vino fo. 
80 talvolta convenevoli a- 
^ringerrti » purché non vi 
lia fofpetto d* infiammazio- 
ne . Il fiero talvolta fred- 
do , è eccellente per evacuar 
gli urnori , e per calmard il 
^ran calor'e . Ma fopra tut- 
to un governo efatto di vi- 
yere, un*cfercizioconven«- 
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velie , un* aria dolce han prov 
dottò effètti mirabili . I| 
Dottor Freind per toglier^ 
la oftruzione delle glandolo 
irreparabile compagno dji 
quefto male , raccomanda i 
purgativi leggieri dati in 
picciola quantità, e in mol- 
te volte, e fpezialmente If 
ipecacuana data in piccior 
le doli • 

LXXVIII. COLICA . E* 
quello morbo detto da al- 
cuni Cord/rp/Mx, da altri /-;• 
/r«f, da' moderni fi chiama 
Colica. E'unmalc; cheaf- 
falta fpezialmente i giova- 
vani , c quei di un tempe- 
ramento caldo , ebiliofo, e 
maffime l'eftate. Si accom- 
pagna con dolori violenti e 
infoffribili negl’ inteftini , i 
quali talvolta fi annodano, 
e fi colli pano terribi lmente . 
Di mano in mano i vomiti 
van crefeendo , il ventre dir 
vien men libero, ficchè in 
fui fine U violenza de’ fin- 
tomi produce un roverfeio 
totale del moto, periftalti- 
co degl’ inteftini, eunapaf- 
fione iliaca, in cui i catar- 
tici diventano emetici al par 
de' lavativi , -e 1* infermo, 
rendè le materie feciali per 
ia bocca , eh’ è il fintoma 
piò terribile della colica 
coflfirmata, o della paffion 
iliaca , c per cui gli Arabi 
chiamarono quello morbo, 
miferere tnei ^ , 

guanto alla cura, i. Si 
deve evacuar l’umore nn- 
eivQ dalle reni, c dagl’ in- 
teftini , e reprimere laten^ 
densa ha fu le parti 

afr 
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2 * Si C*^ liofa. Sei^iia colica é lla» 

Tiare i dolori coll’ ufo de< tuleota giovano i cliftèrì 
;li oppiati . Giova dappri- carminativi . In quella per<y 
nà fataffar rao^màlato. Do- meglio agifcoqo le ' acque 
io quattro ore fe li ‘preferi- carminative preparate coiji 
/c un blando ‘narcotico, le femenze di cumino, edj. 
^Jel giorno apprelTo Ye li dà caryi , con la fcbrzad’araur 
jn blando purgativo. Se il eia, e con li fiori di camor 
naie è caufato dai mangiar milla, metteodo poche goc- 
;roppe frutta ' fi può dare ce dell’ effenza carminativa 
jna picciola quantità d’ ipe- ’à\ ì^e delio ^ o del liquore 
:acuana c poi un harcotir anodino minerale. Ai gio- 
:o : Il giorno ' àpprefib fi vani di caldo ,'temperamen- 
aprirà dì nuovo /la veqa 1 to giova una dieta rinfre- 
ìe i purgativi leggieri non feante, eingrafiante. Gio- 
icquietanò il dolore , e il va il nitro, e le polveri aor 
/omito, anzi rovefeiano il tif^afmodiche . Il moto, e 
■noto degl’inteftini , con ver- l’eferciriò può 'cfTertavol- 
à darne de’ più gagliardi ; ta convenevole. MafopraN 
leròcchè quelli tali pufgan- tutto co'n viene l’acqua fred<* 
i troppo "deboli , non po- da , o il fiero freddo con 
endofi fare llrada nel dut- dello firoppo di papavero , 

0 intellinale , non fanno è dello fpirito dinitrodol- 
:he aumentare il vomito \ cificato, fpezialmente fe U 
; il dolorecolla pòca azion umor fia biliofo, edipenda 
orò .' i.a manna con del fi- la“colica da un’eccelTovio-; 
■oppo di rofe'j'è prqferibi- lento di collera . E’ utile 
e in quello cafo agli altri . fomentare la ' regione del 
mrgativi j perchè agita me- baffo ventre con degl’ oli 
io gli umori .' Se l’amma- caldi di camomilla ,‘ di ace^ 
ato non lo ritiene fi ri- todiruta. Ifudorifici blànr 
orrerà alle pillole'. Seque- di convengono, fe i dolori 
le ancor non ritiene , gli fi del baffo ventre fon taufa- 
là un narcotico ,' ed alcu- ti dalla repreflìone di aual- 
le ore dòpo un purgativo, che materia efanteroatolà , 
Fra narcotici ’l migliòre è o di qualche critica eva- 

1 làudano liquido di cuàziohe . Ad eccitare uri > 

i^m,'al pefo di fedici goc- blando fudore è utile l’ef- 

:c in gualche acqua cordia- lenza di' difeordio èllratta 
e dillillata. Leperfoneat- collo f^ritodi fioredifam- 
empate, e deboli, fi after- buco mediocremente rett'ifi- 
■anno dagli oppiati , e da*, cato , e mifto con .egual 
larcotici . r cliflerl emol- (Quantità del liquor anodi.' 
lenti, fonò in ufo pareva- no .'Se i vèrmi cagionano. 
;uarc li umori acri , fpe- la colica fi praticano gli 
talmente nella colica bi> aotelminitici. Conviene un.^ 
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liré del mercurio crudo 
■Con quello mczro 

caccia pran quantità di ver» 

mi , che purgano , c ^*^*^*‘ 
rano il pafTapgio degV 
ftini , il che fa celiar la co» 
lica , e i fintomi penc«MU » 
che r accompagnano . idei- 
la colica fpafmodica , e con* 
vulfiva fi pratica da alcuni 
un brodo graflo con dei la- 
vativi d’olio puro, e col 
bere copiofamente dell olio 
di mandorle dolci con del- 
la manna . Da altri vengo- 
no lodati i bagni d’acqua 
dolce , è quello è piu cm- 
cacc rimedio , che fi polla 
adoperare. <iuefti però non 
fi praticano , fe non dopo 
ave*" nettato il ventre, qual 
regola giova ancora per U 


li veramente vi fon fogge 
tilliwe, convien 

regolare i lochj, dal di cui 
corfo impedito provengono 
i dolori. Opm altro rime- 
dio per quelle V 

folo falalTo nel piede può 
grandemente giovare; poi- 
ché ripigliando allora i lo- 
chi il loro cono natura- 
le , ceflfano interamente i 

dolori . ^ 

Per lacuraprcfcrvativa , 
è efpediente un governo di 
vitto il pii'i efatto , c fc- 
vcro. Si guardino 
le mozioni violente dell 
animo , dalla 
collera^ e dai 

afteneano da ocni alimento 
Icguminofo, dalle lave , dai 
e da’ cavoli . I H- 


ave*" nciiatv»** > n: - Ha» ravou • a 

regola giova ancora per li • J- come ancora 

fodorifici ; perocché Tniritofi apportano 

do quelli rimedi palTar la i **‘5. .j q 1 , efercizj 

materia biliofa , e corrofi- «rofitto grande , 


va nel ffangue fenza efau- 
rirla colla tra (pi razione , 
aumentano i’anfietà, pro- 
ducono delle par.ilifie, del- 
le contrazioni , delle con* 
vulfioni epilettiche, c del- 
le febbri etiche . Se fi fve- 
glJano i dolori diftomaco,/ 
e d’ intellini nelle perfone 
ipocondriache, o illeriche, 
o foggette all’ emorroidi , e 
non cedan quelli ai rimed) 
domeflici, e-farmaceutici , fi 
può ricorrere all’ acque mi* 
nerali temperate con del fie- 
i’O • Uo’efcrcizio convenien- 
te , e un* efattó tenor di 
vivere , e i bagni ancora 
producono buono effetto . 
Se quelli, dolori fi fvcRlio- 


rKoV.a;TprofiVo 8r»nd= j 
e%eci al mente il corfo , il 
cavallo, i viaggi 
e per ferra , come ^ 
freghe . Finalmente fi con- 
fai Tempre libero il corpo 
dalle materie efcr^cntizie , 
come pur fi falafli l’infer- 
mo due volte 
nella Primavera, e nell Au- 
tunno . c- 

LXXIX. CoKTijtsio . Ne 
un corpo duro , ed o tufo 
è caufa di rottura, >>1 
fefa che fa, fi dà d PojPe 
di contufione . La 
fie adunque è una 
ne di continuo , prodotta 
da uno ftromento , la cui 
fuperfisi» i ottuofa , e m 
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:iò diflerifce dalla pìa^a, 
:h’è una foluzione Ji con- 
:inuo prodotta daun’iftro- 
nento ta^^liente . A parlar 
:on più proprietà la con- 
ulìone è una congerie di 
)icciole^ piaghe con infran- 
si mentoT delle parti folide, 

: de’ Tali piccioli . Qjjindi 
’etletto della ‘contufione è 
ma foluzione di continuità 
:on ifquarciamento : a dif- 
'crenza della piaga , in cui 
ei è foluzione dicontinui- 
rà , ma fenza fquarciamen- 
ro, perchè fatta con iftro- 
mento tagliente. Pure può 
sflTere la piaga accompagna- 
ra da contufione , ma in que- 
llo male il cafo è conrpli- 
;ato . I fintomi delle con- 
tiifioni pofTono elTere di un 
numero infinito, ed è im- 
pofTìbtle il potervele anno- 
verare. Il fintoma però che 
non và mai digiunto dalla 
lontufione è il dolore, pur- 
ché non fieno tutt’i vali 
iiflrutti,;. nel qual cafo il 
dolore o non fi fente, o è 
leggeriflìmo . Quanto al pro- 
loftico : la più cattiva fpe- 
{ie di confufione è quella , 
che adet.ta le parti interne . 
Se quella interna contufio- 
ne è d’un’ofl’efa notabile 
ji qualche vifcere nobile, 
è incurabile. Cagiona vio- 
lenti malattie, e^morbivio-s 
lenti. Se -alla contufione fo-' 
pravviene grande ittfcita di 
fangue, o lividezza', o ul- 
cere , o carie , o fcirro , 
o putrefazione, o cancre- 
na, o cancro, oaneurifma, 
è allora funcfla la contufio- 

ì 
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ne, fpezialmente negli ul- 
timi cali . Se le contufioni 
affettano gli oflì, produco- 
no dei maiianalogi a 'quel- 
li nati dalle contufioni del- 
la teda. Ma quello che in 
tali contufioni haflì più a 
temere fi è l’.oiFefa , chepof- 
fono portare alla midolla 
delle offa, perchè róffo me- 
dullare , che ne forte dai 
vali delia midolla offefi , fi 
corrompe, e acquifta una 
rancida acrimonia, corrode 
le parti vicine, e intarla l’ 
ofTo medefimo , ed ecco le 
ulceri maligne , e quafi incu- 
rabili, e le fiftole oflinate . 
Se le contufioni affettano 
le parti mufcolare, lìe pro- 
vengono aUe voice delle 
'fuppurazioni , delle cancre- 
ne, delle paraiifie, e delle 
contrazioni nei nervi irri- 
mediabili . Se affettano le 
glandole, fono ancora peri- 
colofifiime . Ad una figlia 
di y - Swieten , che gia- 
ceva con fua madre nel me- 
defimo ‘letto le fi fece nel 
moverfi nel gomito una coh- 
tufionc alla mammella , che 
a capo di qualche fettima- 
na degenerò in un moftruo- 
fo fcirro, e finalmente in 
un formidabile cancro , don- 
de la 'morte inevitabile. 
Nella- dfinne fono ancora 
pericòlofifiìme le contufio- 
ni della matrice . Ne na- 
feono in quella per il mal 
governo delle Levatrici, o 
per li parti laboriofi degli 
feirri , che fpeffo coii ver tón- 
fi in ulceri cancerofe . ‘ 
Quanta :alia cura d’una 
con- 
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éoniutìone, bi fognai fubito 
ientar la rifotuzione per 
impedir la fuppurazionc , 
ina Ipezialmentc là cancre- 
ila . Si debbono evacuare gli 
umori travafati, e riunir 
le parti ròlido,' chefonodi- 
vife . Il miglior mezzo è 
prbcuràre agli umori là flui- 
dità E quella è la cura 
che dicefl dì rifoluzione , la* 
uàl li fa col diflìpare i nui- 
i travafati , fenza óflènde- 
fe i vali. Le freghe calde 
dilli pano , attenuano, e fciol- 
dono' li fangue travafato^. 
Si falafli copiofament'e l’ in- 
fermo,' anche, per prevenir 
la febbre, e l’ inhammàzio- 
de : Poi. li purghi , c’I pur- 
gativo fla' lo lìfoppo' diro- 
fc con della fcamonea . Si 
applichi fulla parte un fo- 
mento penetrante, rilalTan- 
te , e refolvente . L-* orina' 
don un pòco di aceto è un 
fomento proprio a' rifolye- 
re . Non fi' trafcuri Tiifo' 
internò de’ refolvcnti , de* 
ludoriferi , de’ diuretici . 
Tra i refolutivi interni il 
migliore è l’acqua calda,’ 
dh’è capace a temperar. doT- 
demente. L’infufionedi ru- 
ta, e la' decozione delle cìn- 
due r.idici' ibnq afiTaf cóm- 
mendabili . , Però merita' 
ihàggior lode un' vitto leg- 
giero, e capace di refiftere 
alla corruzione . La tifane' 
d’orzo', il* fiero,* il latte, P 
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brodi fono d’ un leggiero*,’ 
e debole nutrimento in que- 
fio calo . Nè è da temere 
che ne pàtifea la vita con 
sì debole nutrimento, poi- 
ché il corpo' quaddo è in* 
ripofo può* lullifiere ancor 
con meno . Boerbawf in una 
congiuntura limile loflenne 
là vita fua per dodici gior-^ 
ni inceri col folo fiero . E* 
troppo ne'celTario allenerlì 
fra l’altro dalle carni ,' dal- 
le uova, da’pefci, e dalle 
cofe tutte acri, e aromati- 
che. Non bifogna punto fi- 
darfi agii fpccifici , che pro- 
pongono alcuni in quella' 
cafo.,Se là contufionc pen- 
chè grande, non fi può feio- 
gliere/fono utifi le fcafi- 
ficazioni ,' l’incifione , la" 
fuppurazione . Se vi è fuc- 
cedutà la mortificazione , 
bifogna eflirpar la'pàrtc af-, 
fetta . Ma prima’ Uopo é' 
tentar l’applicazione dell* 
aceto con def fafcj'e dello’ 
fpirito. di vino,*. 

LXXX. CORDIS VULNERA.’ 
Se il cuore è ferito nelle 
fue grandi arterie, o vene/ 
n’efce gran quantità di' fan-, 
puc, s’ indebolisce il polfo , 
s'* impallìdifce"il corpo , fuc- 
eede un fudòr^ freddo , e fe- 
tido, e poi la* morte . Non 
vive più r Infermo d’un 
giorno, o di una' notte, fe 
vicn toccata la fbftanàa del 
cuore . Ma' fe fono aifetti' 
i ven- 


* La polpa fierca delia radice d( bardana . o pure di iigillo di Salo- 
ntbne, « <)uella' dell'erba , che I Francefi chiamano vet|>a^, o (igillo di' 
notira' Sign^ia macinale, e applicato fui faiio fona la contuiione, faifi 
1)0 uioiio beàé', e* impediliconb ia lividuTa', 
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ventricoli muore fui fiit- 
o. Le ferite adunque dei 
uorè fono fempre mortali, 
è ammettono rimedj. 
LXXXI. couRAP , cosi 
icefì dagl’ Indiani un male 
iii frequente , fecondo 
io nell' Indie Orientali . E’ 
na fpecie d’erpete, o ro- 
na che li appalefa nelle' 
fcelle , nel petto , nell’an- 
uinaje, nel vifo . Sveglia 
n’ infoffnbile prurito, on- 
e vcngon coftretti l’ Infer- 
ii a grattarli di, e notte . 
i rende dalle parti un’umor 
:re, che le irrita grande- 
i^nte.E’un male conta- 
ìofo , che ricuopre da per- 
itto la pelle dì fcaglic, o 
I crufchc . Freferva dagli 
Itri morbi, onde vi è -chi 
! lo conferva per anni in- 
rri, fenza peilfar punto a 
uarire . 

Per la cura , Bonzìo proì- 
>ne per purgativo le fo- 
ie dì fenape con' del ra- 
iroaro , e della fcamonea. 
eurnio raccomanda pér lo- 
co un’oncia delia ruggi-‘ 

; di ferro con mezza cfram- 
t del folfore ridotto in 
ilvere, aggiungendovi del 
go tfi balilico per farne 
liiglie, le quali ftempera- 
neir aceto , con quello 
eto lavano la parte alfet- 
. E* un eccellente topico 
iandio , fecondo Bonzio y 
lellò che lì prepara con 
io di belzuino , con un po- 
I dì, nitro, col fafprunel- 
, e con una picciolidìma 
antità di fublimcnto , a 
i fi può aggiugnere^ilfu- 
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go di limone. Giova ionol- 
tre llropricciar la parte eoa 
della tuzia preparata, o del- 
la cerulTa fola. . Finalmen- 
te è utile che gl’infermi 
mangino poco , e non uhno 
che alimenti proprj a ren- 
dere buoni fughi . 

. LXXXII. CRYSTALLIW^ ,* 
fono tubercoli , o vefcichet- 
te, dette dettine, e da al- 
tri taroli , le quali lì riém- 
pieno di un liquore acquo- 
fo,’ e fomigliano ad unefi- 
iiallo. Si formano intorno' 
al prepuzio , dove li oder- . 
vano (T una roffezza livi- 
d'a, e che ralfomigliano a 
delle contudoni. Sono caufa- 
tii tubercoli criftallini , o da 
una contulibne , o dall’ acri- 
monia della gonorrea viru- 
lenta , onde quella il più del- 
le volte accompagnano. Pur 
fono le crillalline cagiona- 
te non di rado dal coito, e 
non dal veleno contratto' 
nell’ atto’ venereo . 

Si viene ora ad' indicare' 
i fimed/. Quelli debbon ef- 
lefe di una natura llirica/* 
e adringente,' ma ‘animati 
da rimedj' fpiritolì per evi- 
tar l’inconveniente di con- 
denfare i liquori del luogo' 
contufo (ino a termine di' 
cagionar la. cancrena. I ri • 
folutivi , ed i rimedj chedif-' 
lipano, e purgano l’umore’ '' 
acquofo^ fono alTolutamente' 
necelTarj'',fpezialmenre qulin- 
do ir male è prodotto dal 
coito. Che fe lacaufa , ne’è' 
il mal venereo convengono* 
di più i fudorilìci, e idiu- 
tici . 1 topici blandemente' 

dii-- 
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diseccanti , e i fomenti ven- 
^on (grandemente lodati dal 
Signor Blegay . Mufitanq_ 
guariva le cnSailinc colla 
loia tintura di tabacco ap- 
■plicata efteriormente * . Il 
lodato Bltgny propone lo 
fpirito del vin canforato, 
r acqua di tiglio, e il fale 
ammoniaco. Negli ultimi 
cali (i viene a i blandi aftrih- 
genti , come fono gli albu- 
mi di uova con un 4>ò deir 
allume . I rimedi in fommo 
grado aftringenti , e disec- 
canti, dei quali alcuni S 
fervono per aSbrbire i li- 
quori , fono nocevoliSìmi , 
perchè ne fuccederebbe cer- 
tamente la cancrena , la qual 
lopra vviene alle contufioni , 
qualora fi curano con dei 
rimedi di tal fatta. I rime- 
di tiepidi che più al cafo pe- 
netrano i liquori , e gli ren- 
dono fluidi , queSi preferva- 
no le contufioni dalla can- 
crena . 

LXXXIII. DENTIUM DO- 
lOR. Molte fono le malat- 
* tic, alle quali i denti ven- 
gono efpoSi , e che fotto 
qufefto articolo trattiamo . 
Ma la più comune , e fre* 
quentc n*è il dolore . Di- 
pende quefto da altre ma-'' 
lattie, di tarlo nella foftan- 
za dei denti , dalla corru- 
zione, dalla carie, e dalla 
fiSola delle parti vicine. 
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olii della mafcclla Il 'tarlo 
ha drigine non di rado da 
caufa lnterna-|-fiioè da una 
linfa fcorbutica , e impura, 
che comunica al liquor gela- 
tinofo che riempie la cavità 
dei denti un’acrimonia falma 
ecorrofiva, che diftrugge , 
rode , e riempie di picciole 
ulceri la carne contigua. Se 
la caufa è efterna la carie 
comincia d’ordinario fulta 
fuperficie efterna con una 
picciola tacca nera, o con 
un picciolo buco , fpezial- 
mente ne’ molari . Sempre 
che i denti fono bucati il 
fiato divien puzzolente, il 
che produce dai rimafugli 
de’ cibi, che hanno contrat- 
to una putrida qualità nel- 
la 'cavità , in ^ cui fi fono 
fermati • L’ efperienza ci fa 
vedere che non vi è quali 
alcun male de’ denti fenza 
carie . La carie d’ uri dente 
tarlato invefte le fibre meym- 
branofis contenute nella fo- 
ftan^a del dente, eSa vi ec- 
cita- dolori i più violenti . 
Talvolta il mal de’ denti 
ha origine da caufa fredda, 
quando attacca le perfone 
d’ una abitudine cachettica 
e che abbondano in feroli- 
tà, nel qual cafo il dolo- 
re è men forte , ma dura^ 
più lungo tempo .. Se dipen- 
de' il dolore da umori acri , 
e vifeofi vi è Tempre infiam- 
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dinaria malati attrici , reu- 
matici, pletorici , ed ipo- 
condriaci . Non fidebbeob- 
^liar quella fpezie di dolore 
cagionato dall* ufeita dei 
denti ne* fanciulli, ene*gio- 
vani, fpezialmente quando 
i denti fono duri , e im- 
puntiti . La caufa ne’ è la 
rottura , lo ftracciamento, 
C l’irritazione delta carne 
delle gengive, ch’è;compo- 
:fta d’un gran numero di 
£bre , nervi , e membrane ; 
Da Quella irritazione nafee 
il dolore, gUfpafmi, i pru- 
riti, e le gonvullìoni. 

Conlideratc le malattie , 
alle quali i denti vengon 
Soggetti, a indicar ci rima- 
ne il metodo per guarirle, 
e i rimedi atti a diftrugger 
le loro caufe . Primieramen- 
te la carie o corruzione e 
diftruzione dei denti , ^que- 
ila irrimediabile , perchè 
quel ch’è corrotto, o mor- 
tificato non fi può con vc- 
run’ arte rimettere nel fuo 
ilato primiero , Si dee dun- 
que fare ogni sfòrzo per im- 
pedir quefto male , ficchè 
non vadi avanti , e fi comu- 
nichi agli altri denti . Gio- 
va proibire t’accelTo libero 
dalraria; ma più d’ogn’ al- 
tro giova impiombar il den- 
te, e quefto è il miglior 
mezzo per copfervare un 
dente inveftito dalla carie . 
JL’ euforbie , la canfora , 1* 
olio di coclearia, e di broc- 
che di garofano , che ufanfi 
contro {a carie degli altri 
oflG nulla giovano per que- 
llo effetto. Il folo piombo 
Tomo 1. 
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per la natura alcalina può 
temperare , correggere , e 
cambiare la fante cadavero- 
fa , acida , e acre , eh’ è d’ 
intorno a quelle parti . A 
prevenire il dolore natoda- 
quefta cagione , il più effi- 
cace, mezzo è applicarvi un 
cauterio attuale , per bru- 
ciar -'la membrana nervofa 
intera , dove fi fa la fen- 
fazióne. Il cauterio poten- 
ziale c,om’ è r olio di vi- 
tridolo , l’ acqua forte , il 
caput mortuum del vitriuo- 
lo è da riprovarfi , perchè 
diftrugge la teffitura del den- 
te, ed ollende la gola . £* 
neceffaria 1’ eftrazione tal- 
volta del dente , ^ezialmen^ 
te quando ci è nflola , nel 
qual cafo è afTolutamentc 
neceffario che la materia 
trovi un’ ufeita . In altri 
cafi è inutile, anzi perico- 
lofa 1’ eftrazione , fpezial- 
mente fe fieno i denti cani- 
ni) o i molari nelle malat- 
tie fcorbutiche e pletoriche , 
e vi fien dolori di teda. L* 
emorragia che può fuccede- 
rc può farne feguire la mor- 
te, fe a tempo non fi ripa- 
ra col caput mortuum del 
'vitriuolo , o collo fpirito 
di vino rettificato. 

Se il dolore è infiamma- 
torio, e nafee da una fiuf- 
fione di fangue , giovano 
in tal cafo i rimedi che fi 
ufano nelle altre infiamma- 
zioni , ma fopra tutto giova 
col mezzo d’una dolce tra- 
fpirazione fgombrar la ma- 
teria allogata nella parte af- 
fetta. Se il corpo e fover- 
G chio 
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chio pletorico , o' quilche 
periodica evacuazione è fop- 
preflTa , convien levar Tangue 
dalbroccio, o aprir le vene 
ranine. Sono utili i diafo- 
retici mefcolati con degli 
anodini . I fudorifici forti 
aumentano il dolore , cd ab- 
battono le forze deir amma- 
lato . I Tacchetti preparati 
con delle droghe refolutìve 
del fai volatileoliofo, e del- 
le preparazioni di folfere 
rifolvono il tumore , ed ac- 
chetano il dolore. Si atten- 
ga ancora 1* Infermo delle 
foftanze fredde . 

Per la cura interna vengon 
lodati gli antifcorbutici , e 
le decozioni de’ legni . Pu- 
rificano quette ilfangue, la 
linfa y e fgombrano la cau- 
fa del male . Per la corro- 
ttone , o l’ odor fetido del- 
le gengive, e lofmovimén- 
to de’ denti che ne rifulta, 
fi può valerfi con vantag- 
gio dell’efTenza di balfamo 
del Perù mefcolato con una 
quantità futtìcientedi mele 
rofato . Per impedir la ne- 
rezza , la carie , e raflfodar 
le gengive è cofa buona la- 
varli la bocca a digiuno , e 
ilrofìnartt i denti con del 
vino, in cui fi tta infufa là 
falvia . Ciò fi raccomanda 
ancora ne’ yecchj , che han- 
no ì denti fmottì a cagio- 
ne della deboleza de’ ner- 
vi , come altresì a quei , 
che hanno il fiato puzzolen- 
te. Il freddo nuoce Tempre 
ai denti , e molto più gli 
acidi di una natura corroii- 
va . V abufo del vico , e del- 


le birre genera nel fangufi' 
un* acrimonia fcorbutica 
che rode le gengive, e tarla’ 
i denti. I latticini, eie fo- 
ftanze vifeofefan lo fteffb.' 

I vegetabili acri , e le fo- 
ftanze faline aromatiche è 
fpiritofe fono ancora noce- 
voli a’ denti , perchè con 
la lor qualità contribuifeo- 
no alla produzione dello 
feorbuto . Le preparazioni’ 
mercuriali fono eziandio 
fommamente pregiudizievo- 
li alla fottanza dei denti . 

I rimedi tratti dall’ oppio 
fmuovono altresì i denti, e 
gli fan cadere . I dentrifizi ' 
che fi adoperano per nettari 
i denti, e che fi preparano 
con delle felci calcinate ro- 
dono , e confumano la fo- 
ftanza de’ denti . Né’ fan- 
ciulli fe flentano a sbucaré 
i denti , convien praticare 
i remedj d’ una qualità ri- 
laflante , c calmante . Tra 
quefti fi loda la gelantina 
del corno di cervo, l’efTen- » 
za di papavero, poche goc- 
cio del liouor anodino mi- 
nerale. E* uopo ancora ap- 
plicar ftille gengive per ram - 
mollire, e rilafTare, il fior 
di latte , il buttiro fenza 
Tale folo e mefcolato col me- 
le . Negli ultimi cali fi fa 
1’ incifione nelle gengive , 
tagliando col rafojo le mem- 
brane contigue. 

LXXXIV. DtPÙRATORl A. 
FEBRis , è una febbre , in 
cui la natura regola i fin- 
tomi in maniera , e difpone 
la materia febbrile con una 
cozzone conveniente ad ef- 

fe> 
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fere'evacuata in certd tcm- no nocivi, pur fe l’anima- 
po , o per via di fudori ab- lato, è eftremaniente inde- 
bondanti , o d’ una più libera boli to fi preferivono , fpe- 
trarpiraziooe . Per tali cir- zialmente ne* vecchi . L« 
coftanze fu chiamata dal 5*/- limonee, e 1’ emuUìoni fo- 
denbam febbre depnratoria. no utili in tute’ i cafì per 
I fintomi di quella febbre fo- refiftere alla grande ebuUi- 
no anfietà grande , e frequen-' zione . Le bibite dell’ acqua 
ti debolezze , vomiti, nerez- fredda in ogni ora , e con 
za di lingua, e abbattimenti neve non fi debbon in niun 
di forze. Nafce per ordina-, conto tralafciare . L’olio di 
rio dai cambiamenti dell’ mandorle , o d’ oliva previe- 
aria , e dall’ irritazione di ne le diarree. Il decotto del- 
qualche materia etcroge- la china china fa lo AefTo . 
nea. Vi concorre di molto I diaforetici blandi danno 1* 
un’abitudine di corpo for- ultima mano alla cura, 
te, e fanguigna'. LXXXV. Dìabf.tes , è 

Per la cura non' per tan- una malattia cronica , che 
to , il primo riinedio fi è cofifìfte in unacopiofa eva- 
la cavata del fanguc. Non cuazione d’orina, in cui la 
fi può quella omettere in bevanda pafTa fubito che fi 
tal cafo fenta pericolo . Do- è prefa cruda, ecomei’ac- 
po quella è neceffario l’ eroe- qua. Il fìntoma principale è 
tico . Il vomitpè afToluta- una feto infaziabile . Per. 
tameffte neceffario, quando quanto acquali beva non fi 
abbian precedute delle nau- può mai la fete fmorzare - 
fee . I purganti fpingendo Molte volte fi caccia piò 
più abbafTo 1’ umore.' mali- orina di quel che può d^rne 
gno han fatto feguire tal- la bevanda; onde il cor'pofi 
volta delle oftinate diarree , confuffla, e fi difeioglie . Se 
che ban fatto indebolire 1’ è recente fi cura qualche 
ammalato. Pur fe ciò acca- volta; ma fe è inveterata è 
de naturalmente vfi debbono incurabile . Si attribuifee la 
praticare cosi interiormen- caufa a una malattia dei 
te, eh’ ellernamente gli a- reni, ma la vefcica ancora, 
firingenti . il falafTo fi dee fi è trovata dopo morte con- 
ripetere non rare volte, fpe- tratta, e con un tumore, e 
zialmente fe l’ ammalato ca- sfacelo nella l'uà cavità * 
de in delirio. Icfifteridol- Proviene come laidropofia 
ci in alcuni han foluto gio- da una colliquazione di car- 
vare, rinfrefeando fovente ne, e delle membra in ori- 
ilfangue, e moderando l’ ef- na *. Più frequentemente i 
fervefeenza . 1 cordiali fo- relli maligni, ed occulti d* 

, G a una 

* Quindi fecondo Atmn dalia idropifia qae/la nan'diffcrifce , fe «oa 
pel luo(o , da cui il liquido efee : coti pei efempio neU*.afcité,ll peti- 
% I 1 to 
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una malattia acuta dopo la di calce vhra nell’acqua » co 1 
crifi r occafionano. fatTafraS) e regolizia . 

Per la cura , i rimedi muHero dirige la cura, co- 
piò propri ^ fermar la col- , me quella delle febbri etiche, 
liquazione fono quelli flelfi e propone i calibeati, e la 
che fi ufano nell* idropifìa . decozione di feorza di tne- 
L* applicazione delle pitti- larancia . preA:ri- 

me di fpigonardo, e de’ca- ve la cura fteiTa del fluÌTo 
taplafmi di polpa di coto- bianco, eccettuatone folo il 
gni , maftice , e datteri fo- falaffo , e la purga . Il Si- 
no rimedi anche buoni per gnor Harris la confiderà co- 
calmar la gran fete. L’ac- me unadiarreade’reni, on- 
qua, in cui fi fia fatto boi- de chiama ladiarrea diabe- 
lir dei frutti di autunno te del ventre, e conquefto 
debb’elTer la bevandaiOrdi- principio loda il rabarbaro^ 
naria dell’ infermo . Il cibo eia decozion di china-chi- 
fia il latte mefcolato con na. Il Dottor fa con- 

degli alimenti farinofi . Il filiere tutta lafua curatìel- 
vino debb’efier ailringente le acque minerali, e per la 
per rìftabilireil tuono dello confunfione proveniente da 
fiomaco . Le cofe falate han- quefto male , e perdita del 
no foluto eccitar la febbre, chilo, quanto dilhippreva i 
1 medicamenti compofti^ diuretici, tanto loda l’ufo 
che convengono in quefto diuturno del latte 
male fono la teriaca, limi- JUXX^XVI. diaerìea , è. 
tridato, le preparazioni dei unafpeziedi evacuzione, o 
frutti di autunno, e lepre- flufto.di ;eentre copiofo di 
parazioni di mandorle, corno materia acquea , rouccofa , e 
tutti quelli altri, che pra- biliofa dagl’ inteftini , che 
ticanfi per l’idropifie,a’qua- fi mefcola talvolta cogli ef- 
li fi debbe unire un gover- crementi fotto la forma or- 
no in tutto conforme a quel- dinaria . I fintomi fono pol- 
lo , che abbiam preferitto fo debole , fearfezza d’orma , 
per la cura di queftamalat- mancanza di appetito, e non 
tia . Liftero raccomanda le di rado vi fono de’ dolori. 

/ diferenti fpecic di latticini , Si ftima un male vantag-r 
la dieta lattea , ed il vin giofo fe filafeia fcorre'rper 
cotto con del zenzero . Il un giorno, e forfè anco piò , 
Signor VViilis loda gli a- purché non vi fia febbre . 
ftringenti, ed una foluzione Per U tiuradi quefto ma- 

, . ^ ■ le , 

toneo è >1 feibatojo dell’ acqua > laddove nella diabete li «vacnan efle 
(ler le vie dell’ o' ina . 

* Nel rimanente l’infermo debbe aflenerfi dal bere più che fìa polli, 
bile , e quel poco che bee per nccelTitù , ùa vino puro vecchidlino . 
«ibi debtxm eflfcr fecebi , dee gnaidaifi dal fregila eqeeinvo , t (tRrfci)q 
molto a letto. 

V \ . 
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e , giova in primo luogo fimaruba , e per la confun- 
l ripofoj e raftititenza del zione confecutiva alla diar- 
rop^ bere, e dal mangia* rea iforlighi , e il latte ca> 
e. Dopo che fi è liberato libeato» Nella diarrea arti* 
>er qualche giorno dalla ma* trica finalmente fa di me* 
cria che lo incomoda fi Ter. ftieri diftruggere racVimo* 
'irà^ r infermo di qualche nia particolare c4ie 1’ ha 
:ibo mediocremente aftrin* caufata*. 

>e«te. Sono utili le freghe LXXXVIl. digitorum 
gagliarde per tutto il cor* COH£s io. .Accade talvolta 
>o , eccetto il ventre. Un che le dita de’ piedi, e del* 
}o di vin puro temperato ha le mani ne* bambini i^pena 
'iovato a moltifiimi . La nati fìen congiunte inficine , 
polvere di radice ipecacuana e aderenti . Si effettua ciò in 
n picciode dofi certamente due modi o per unione ,o 
'effringeil ventre, edcbel- per agglutinazione . Per 
erà quefta malattia . Afclt- unione quando le dita fono 
'jìade lodava i liquori fred* adenenti , e come incollate 
li con dei rabarbaro. Le fra di loro, o attaccate infie* 
ami fi ftimano nocevolif* me per via d'una membra* 
ime. Gli purganti vi prò* na intermedia a fomiglianza 
lucono una fuperpur^zio- d’ una zampa d’ oca . Per 
le pericolofiffìma . Nelle agglutinazione fe dopo qual* 
liarree inveterate molti au* che ulcera, o qualche gran* 
ori lodano il vapore dell’ de feottatura, in cui fia ri* 
mo della trementina getta* mafia lamanofpo'gliatadel* 

;a fopra de’ carboni arden* la fua pelle , fi lafciano per 
i . Gli blandi oppiati in* negligenza incollarli, e unir* 
entrano talvolta nel cafo fi infieme le dita, 
e’ dolori . Glutto» raccco* Perchè una tal occafione 
nandale acque calibeate in sfigura Umano, e produce 
icciole dofi , e un crifiero molti altri inconvenienti , . 
ome fpecifico. V. nel Di. dee il Chirurgo con la mag* 
innario nofirofotto lalet- gior defirezza eh’ è pofibi* 
era C . La diarrea colli* le riparar prefto con fepa- 
uativa, e cronica fi guari- rarle. Si ottiene ciò in due 
:e coU’efercizio di cavalca* modi ,.o tagliando la tunica 
e, econ del lungo ufodel- intermedia coll* ajatod’ un 
i teriaca. Negli ultimi cali paio di forbici , o d’ unó 
fuol datela decozione di fcalpello; o fe fono firette 

G 3 in- » 

* Si danno dette diarree , che fopravvengono tutte ad un tratto per 
n’ Impiofvifo freddo, come nella nette te (ì (la feopetto, e nel g)or> 
a dopo «flètè (lati erpodi alla pìogtia , alla ne*e , o a qualche vento 
eddo , in quedo cafo (i adoperino i rimed) atti a promuovere la trai* 
Iraiione , dando hdn coperto la Mite , ufando le frc|azionl , C pian* 
rade prima di andare a lette una taxta di vino. . 
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101 D V , f _i: fa tenere un 

infieme , fenza lempre aftrinpente . I cnftcì 

mem brana, (eparand . di crema , di decozio ^ 

dalle altre con un ?‘ccolo ^ i^tte, o 

camauto. Acciò durante U a , i» albume d uovo 


cane aure 
pamauto. Acciò dur 
cura non fi 

taccare , convien ravvol 
Berli uno per uno con una 
licciola falcia di pannolino^ 
dopo averla bagnata 
qualche acqua vulneraria . 

'LXXXVIII . DYStNTt 

MA , è una efulcerazione 
degl’ inteftini, accompagna- 
ta da infiammazione, c da 

euigna , fetida, e di bile, 
e df un dolore , e 
to del ventre, e neg mte- 
Hini*. Ditferifce dal fluflo 
emorroidale , poiché m que- 
llo il fangue- efee puro , c 
cogli eferementi . =• 
malattia lunga , 
e mortale . Vi è qualche p * 
tanza , fe l’ ammaUto e 
Una coftituzione robufta, ma 
tion vi farà , le vi è una to**" 

le efulcerazionc degl ‘oteni- 

jii . V arie fono le caufe delle 
difenterie, ma le più nota- 
bili fono le crudità, il fred- 
do continuo , l* ufo degli 
alimenti ftcri , de’ liquori 
freddi, e de’ frutti fpczial- 
jnente verdi . 

Per la cura, primieramen- 
te bifogna proccurar quie- 
te all’ ammalato , ed appli- 
car fu del ventre i cataplaf- 
mi repercufìfivi . Si laverà 
con la decozione di verbe- 
na tutte le voltechc l’am- 
jnalato va alla reggetta • 


fufo con I fpe- 

tialmente nel tenelmo (uj- 

toma della J,en- 

bi fien di natura dolcemen_ 
te aftringente - bi preterì 
feono i rofli d’uova, il 
fo i brodi di vitello . La 
bevanda fia l’ acqua pura , 
oche abbia virtù aftrmgen- 
?e Per cacciar la. marcia 

putridafetidilTima giova de- 
tergete il ventre con d^te 
iniezioni d’idromele . Per 
correggere la materia gio- 
va l’ oho di. mandorle, ^d^ 
olive ed il fiero. Gli afor 
benti fono di 

fpecialmente l® P .. r-iaflfo 

corno calcinato . U falatlo_ 

f ’’yrp‘?è«" ì? >è e;.""; 

fono 

nX-.’ 

, b„m. Gli anodini ancora b»n 
fempre giovato, I ^ 

riacale e I acqua di opre lu 
fimbneo . Una dacoa.on dt 
chìnachia, e 

maruba è Corroborante , c 

ITorfiva. La polvere dira- 
dice ipecacuana m 
dofi fa lo ftertb ; ondeven 

dettalo P" filit'- 

fenterie . Sopra tutto fi a 
tenga 1’ ammalato ad un 
cfatto governo , c ad^una 


• a nenh.o .bb. . chi.„.i 1. di<r.«vl* »» '' 

I* lanverfa . 
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temperatura d* aria unifor- 
me . Gli oppiati aftringen- 
tì, e ftitici han f^fto Tem- 
pre peggior^^r l* ammalato» 
<ome tutti i rimedi capaci 
a (limolar l’inteftino, etra 
quelli fi annoverano i fall 
neutri » e digeftivi . Jioyle 
raqcomanda il mercurio dol- 
ce ’>er guarir r ulcerazione; 
mjf quefto le s’ incontra con 
àpMali acri, come è facile, 
iTivien caufiico . Ratmondo 
'Afoxiis loda il latte mifto 
con dell* acqua di fonte . 
Il Dottor lodagli al- 

bumi di uovo frefco . En- 
rico Kramer commenda il 
decotto di femi di migl^ 
comune, detto (iroppo di S. 
2^mbrogio . * 

LXXXIX. DYSPNOBA , è 
una difficoltà di refpiro , 
detta da altri refpirazione 
erande e frequente , o in 
cui *1 refpiro è vivo e fre- 
quente , (imile a quello , che 
fi ha dopo una corfa vio- 
lenta , o qualunque altro 
efercizio sì fatto . Quando 
che quello male è giun- 
to a un grado confidcrabi- 
le fi cV^tCi^aflhmay o orto- 
■pnoea. La caufa di quefto 
aumento fono gli umbri lìf- 
fi e vifeofi , che imbaraz- 
zano il palTaggio della ref- 
pirazione o qualche tuberco- 
lo crudo formato ne’ pol- 
pioni . La dift'ercnza è no- 
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tabile tra l’afma umida, e 
convulfiva , che proviene 
da una coftrizionc fpafmo- 
dica delle parti dellinate al- 
la refpirazione. Diflerifce 
quella dalla foffocazione 
convulfiva illerica , nella 
quale la collrizione fpafmo- 
dica è nelle patti fupeno- 
ri della gola , laddove in 
quella il difetto rifiede pro- 
priamente ne’polmoni • Non 
convicn neppur confonde- 
re l’afma convulfiva col 
catarro foderante, poiché 
queft’ ultimo e accompagna- 
to da roffezza di vifo , e 
tende molto alla natura del- 
la paralifia, e uccide in po- 
chi giorni . La caufa delle 
collrizioni fpafmodiche h 
una materia acre, fiottile, 
cauftica, qualche volta vi- 
rolenta, generata tavoita, 
da’fudori riconcentrati, a 
dalla riperculfionc mal fat- 
ta ne’ morbi efanematofi , e 
dalla fopprelfione dell’elcre- 
zioni naturali . La cicatri- 
ce inconfiderata d* un* ul- 
cera, e d’ un cauterio è utva 
caufa più forte. Non di ra- 
do proviene da efalazioni 
metaliche, fulfuree apella- 
xe e arfenicali , e da’ vapo- 
ri del carbon di terra, C 
dell’ acqua forte . Una idro- 
pifia di petto, una concre- 
zione polipofa dà origina 
più volte a una fofl'ocazionc 

G 4 


* Accade talvolta , che la dilfenttria fi fa **’'^“*'* ^^ 
tentato rimedio. Allora bìfogna eflet attento , crema, 

sola del vitto . 11 cibo debbe confile .e .n T 1* 

Tifo, e un PO di vin vecchio . Il limcdio pol P>Ù d» tttltt « 

vfo cor.tinaato della chipiichiiu • 
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improvvifa, e violenta. Più 
l^efTo i tumori edcmatofì 
ne*piedi e nelle mani fecondo 
Baglivi^ ne fon la cagione . 

Ecco ora ciò che fi dee 
praticar per la cura. Fuora 
del parofifmo il falaflTo nel 
piede è il primo rimedio 
per l’afma fpezialmente con- 
vulfivo. I clifteri emollien- 
ti arrecano qualche folie- 
vo . Le freghe ne’ piedi che 
fon Tempre freddi , e la lo- 
ro immerfionp nell’acqua 
producono degli ottimi ef- 
fetti . I Fomenti caldi , e 
le vefciche piene di latte 
caldo reùftono agli fpafmi 
violenti . I linimenti che 
convengono nelle affezioni 
de’ nervi fan lo fteffo . Gli 
antifpafmodici , e i diafo- 
retici blandi diflìpano la 
coftrizione . Tali fono le 
acque analettiche di fiori 
di giglio, di peonia, di gi- 
gli di valle, il cinabro na- 
turale, e il liquor minera- 
le anodino. I latrativi blan- 
di e temperati purgano le 
prime vie dall’impurità, e 
facilitano la circolazione. 
Le acque calde minerali gio- 
vano nel cafo della foppref- 
iione dell’evacuazione de’ 
xneftrai, e dell’ emorroidi , 
£ccome le mignatte appli- 
cate alle vene dell’ ano . Un 
vitto conveniente è più fi- 
curo. L’ufo de* bagni fec- 
chi con lo fpirito di vino 
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tendono a diflìpare 1’ um!<« 
dità del corpo . t diuretici 
fono affai giovevoli nelle 
cacheflie accompagnate da 
afme . Un purgativo appa- 
recchiato con della gomma 
ammoniaca , tefìna di giatap- 
pa, e mercurio dolce fi Tuoi 
praticare neerintervalli de* 
parofismi . Dopo quefid^É^ 
naimente le decozioni di^^ 
leccia di legno fanto , sdaftal^ 
fras fono riufcite];tilifÌ|tQe . 

XC. DV5URIA , éonàfba- 
lattia, in coi fi rendono ie 
orine con dolore , e con u- 
na fen fazione di calore '. <DiF> 
ferifee dalla firenguria, per- 
chè 1’ orina in quefta noil 
viene a goccia a goccia 
benché con dotot-é. DitìTeri^ 
fee ancora^ dalla ifchuria , 
perchè in quefta vi è fop- 
preflione totale d’ orina . È* 
la difuria un fintoma d* un 

f ;ran numero di malattie, e 
peciaimcnte della gonorrea 
virolenta . La caufa ne fo- 
no i rimed) acri , c fpefTe 
volte 1* applicazione efterna 
delle cantarelle *. 

Per la cura giovano i ri- 
medi emollienti e mucilag- 
ginofi . La gomma arabica 
fciolta (nell’acqua d’ orzo fi 
loda comunemente . L’emul- 
fioni , e le decozioni con 
del nitro fono utilifline. 
Una bevanda di fluidi ftem- 
peranti con delia canfora dà 
l’ultima mano alia cura**. 

XCI. 
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* La cagione ìmmeilian dì quello male proviene dal rinferramcdto 
di nitte le parti roftituentl le vie ordinarie , e dalla fenfazione 'doio- 
lofa che vi <i {offre. 

•• PuoiS anebe fitopicciaze la pai|c coll* elio tofacc , upfUento pò* 

pu- 
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XCI. ECTROPiuM, è ut!4 « delle cotnpreflTe proprie f 
affezione delle palpebre, in tenerle riunite. Seconque*> 
cui effe fono o rattratte, Ili mezzi non fi arriva, & 
o rovefciate, ficchè appari- ricorrerà all'operazione, 
fca la parte interna e rof- Confifle quella in aprir Is / 
fa della pelle . Se 1’ inco< membrana con un’ incisone 
modo è nella palpebra fu- in" forma di mezza luna, a 
periore fì dice lagoflalmia ^ qualche diflanza dall’arco 
o occhio di lepre , poiché fopraccigliare . Se fi opera 
l’occhio dell’uomo allora fopra la palpebra fuperiore, 
fomiglia a quello della le* le punte della mezza luna 
pre. Non dirado fi accom- debbono effere volte abaffo; 
pagna V eBropium con l’in* ma lo faranno in alto , fs 
fiamraazióne, col fareoma, fi opera fopra l’inferiore, 
e con la fpezie di affezione Quella incifione balla a far 
detta ecantbis o tumor Ki- sì che fi eflenda fufficiente- 
Hato . La caufa fuole effe- mente la palpebra, e fi cu- 
re o una cicatrice della pai- ri perfettamente il male, 
pebra, o Teflirpazione d* XCII. empyema , è un 
tin tubercolo , efulcerazio- ammaffo di marcia nelle ca- 
ne , la cauterizazione , 1* vità del petto , o una fqp- 
infiammazione delle palpe- purazione del petto o del- 
bre. le code, in cui la marci* 

La cura è difficile. Con- vien per li polmoni . Pre- 
lifle ella in 'una riduzione cecfe femore a quella fuppu- 
fufiìciente. Se il male è in; razione r infiammazione, e 
veterato confifle ne’rimedj quindi fuol’effer fempreef- 
eroollienti e umettanti . Si fette l’ empiema d’ una pleu- 
fomentijLful principio la pai- rifia , che non cedein quat- 
pebra, e la cicatrice con del tordici giorni airefpettora- 
latte caldo], .dell’ acqua cal- zione. Se in quella malat- 
da, dell’olio di mandorle tiarammalatofisbarazze- 
dolci , dell’olio d’olive , con rà dalla marcia in quaran- 
ta mucilaggine di femi di ta giorni guarirà; altrimen- 
gotogni, e col graffo di le- ti caderà in confunzione, 
pre, o h applica l’unguen- ed è morto, effendo il ma-' 
to di bifmalva , o qualche le per via d’ arte irrepara- 
altro unguento, od empia- bile. Giunto eh’ è all’ulti- 
(Iro emolliente. Si tirerà ab* mo fuo periodo cadono i 
baffo la palpebra, o in al- capelli, il ventre è rilaffa- 
to, fe è l’inferiore, eli ap- to, gli fputi fon fofpefi ,• 
pacheranno degli empiaftri , quindi fatta oflruzione ne* 

paf- 

puleo , ed tpplicarvi Imnoediaumente Copra un catapU fma di briciole 
di pane^, latte, e una dramma di teriaca. Non & purghi 1* infermo, !• 
non 1 dolori . 
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«(Tiggi della refpiraaione l’ 
mmalato muore foffbcato . 
(guanto alla cura, varia 
^uefta fecondo le caufe e i 
%’arj fuoi fiati . E’ riiifcito 
femore utile il cauterio at- 
tuale, eilgamauto. Lapc- 
raccntefi o perforazione fat- 
ta nel petto tra due cofte 
( propriamente tra la quin- 
ta e fefta corta del lato af- 
fetto) è veramente neceffa- 
fia in molti cali* . Per li 
medicamenti Boirbaave^iro- 
pone i topici fupurativi erte- 
riormentc applicati . Se 1’ 
affezione è nella pleura , fi 
può attirar l’ umore al di 
fuori , applicando o ’l fer- 
ro, o’I fuoco alla parte. Se 
rafeerto è aperto, cpnvien 
prt>ccurarc lo sfogo alla ma- 
teria per la bocca, eccitan- 
do una efpettorazione con- 
fiderabilc . Tra gli efpetto- 
ranti vicn lodfita la radice 
ipecacinana in picciolc doli , 
e ’l decotto della poligola 
virginiana . Se fi conofee 
che vi fia della marcia nell’ 
orina , convien trafportare 
eziandio per li dutti origna- 
rj . Si detergerà poi l’ ul- 
cera con delle injezioni be- 
/ìigne e raddolcenti , alle 
quali fi aggiungerà un po- 
co di mele, dopo di che fi 
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attenderà a chiudere la fe- 
rita . 

xeni. ENCATHis, è una 
malattia dell’occhio , che 
confìrte in un certo tuberr 
colo, il qual rifiede nella 
caruncola lacrimale, o nel- 
la cutico'a roffa . Quefto tu- 
more quando s’ingrorta va 
a coprire i punti lacrimali » 
e 'la più gran parte della 
pupilla . In querto cafp ; P 
occhio di continuo lacrima , 
la virta s’ indebolifce , gli 
occhi s’ infiammano , e sfi- 
gurano il volto, che fono 
i fintomi di querto male. 
Le fpecie poi fono due , 
una è benigna e mite che 
non va accompagnata da 
dolore, nè da durezza. L* 
altra maligna, e ortinàta, 
che è cauia di dolori pun- 
genti, c che tende alla na-< 
tura del cancro. 

Si guarifee querto male 
quando è benigno con del- 
le fcarificazioni , c delle in. 
cifioni frequenti , c con 1’ 
ufo de’ rimedi corrofivi, fe 
è nel principio. Tra quelli 
fi loda una polvere appa- 
recchiata con quattro par- 
ti di zucchero candito , una 
di vitriuolo, e una quinta 

f >artc d’allume bruciato, 
pargendola con precauzio* 

we 


• E’ quella molto peticolofa . Raccontt in fatti BUnh d’ averla vedu- 
ta , ma Tammalato fe ne moù pocov^opo . fid il Sig. ShArfe nel fuo, 
trattato delle opetaiioni di Ch:iurgia la riguarda come inutile , anzi 
liiegiudiziale per 1’ evacuazione del fangue , e della marcia coQtcnura 
netta caviti del petto . Per quando è affblutamente n'ecelTiiia in certi, 
lagrimevoli incontri fi faccia con precauzione fomma , poiché 
e molti alili clafiìci autori , fra li quali il Be'rbaavt la configliano: 
tua avvcitìfcon però che detrt» farli dal più efpeito opciatoie nell* 
dric . 
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ne fui tumore, e lavando più profonda, e pu'i biàn> 
poi la parte con l’acqua ca, lì dice nubeguìM^ Si di> 
tepida. Se quefta non farà ce finalmente' epicaum» , fp 
il Aio effetto, fi toccherà il nero dell’occhio diviPn 
fon la pietra infernale. ! ruvido fecco , edi colof cf' 
cauteri, i fetacci , e i ri- nerino.' ' < 

anedj che confervino la lu- Per ^a cura, fe Veneau- 
bricità dpi vèntre fono af- ma rifiede nel nero dell’oc- 
folu^mente necefiTarj, fpe- chio , non fi pud mai gp^- 
zialmente quando il maU^ perfettamente ^ fenza 

^oftinato. Negli ultitni cali lacerar le tuniche , il ebe 
jcoDvien venire all’opera- cagiona l’evacuazione degli 
zionc di efiirpare il tuber- umori , e fi perde l’ occhio . 
.colo con un’uncino, ocon Se l* tncauma è caufata da 
.delle tanagliente con fomma febbre,' per prima cofa fi 
precauzione , badando di debbe fare un cri fiero ali* 
non cftir parlo internamen- Infermo, poi fi verfino peli’ 
te, per non offènder la ca- occhio alcune gocciedil^f' 
runcola, che renderebbe gli tc . Si adopera finalmente 
.o^chi continuamente iacri- il collirio di Nili ex rofis y 
manti. Se Vecaatbis è olii- .o qualche foftanza aroma- 
nato, e vuol degenerare in tica , acciò fi formi una f (- 
.cancro, fi praticano i col- catricèquafi impercettibile . 
lirj, e gli ungenti dilTeccan- ICCV. ephelis , o CaUi^ 
ti, rinfrefeanti , e lenitivi, ra fecondo Ce//o, èuóacer- 
1 cauftici fan crefcerc il ma- ta ruvidità e durezza , 'àc- 
le , come fuccede ne’can- compagnata dal cattivo co.~ 
cri , Il Signor Purman ne tor aella pelle . Si confon- 
efiirpò uno di quefta forte , ' de da alcuni con le puftule , 
fradiqmdolo con una lega- o tacche rofie che vengono 
tura , ed appiicand<c il cau- falla pelle , e colla po^agi^f 
terio attuale alla fua radice • eh’ è una pufiola o boU^ 

XCIV. ENCAUMA , è una folTa e' ineguale * . . 

fpezte d’ulcera fuperficiale Si curano tutti quelli di- 
che fi forma nell’ occhio , fetti a un modo fiefio. I^p 
cagionata da fiufiìoni , e più bolle fi fanno fpariÉe coj^ 
fpefib dalle febbri. .Si dicp applicarvi della refina mffia 
caligo y fe fi forma nel nero .con ugual quantità d’allur \ 
dell’occhio , e nereftaqua- me di piume, e un poco ^ 
a tutto quello coperto, e mele. Le tacche fi icancéU 
quefta è d’un color turchi- lano col jgalbànó, e eql nìr 
niccio.Seèllaèpiù piccioIa, tro tritati , e ridotti neir 

ace- 

• yi Cogliono effet f<iggetfe più ftequeptemenre te fanciulle , punr 
to m aver le {ae refole : frtni/coao futi' j^pame de’ faqi coiffi , e li* 
oafpvpo fc rp<U<}4 fopjtrcfQ. , 
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'iceto alU confiftcriza 'del 
tnele . $t unge la parte con 
xjuefta miftura. Poi ilgior- 
no appreflTo fi lava > e fi un- 
ge con dell’olio . U Epbe- 
lis o Caldura fi fcianta con 
della refioa mifia con una 
terzàjparte di fai gemma , 
t un PO di mele . * 

•' XCV I. PHEMERA PEBRI^. 
E’ oucfia febbre efimera u* 
na fpecie di febbre di poco 
momento, che comincia, e 
determina in nna giornata , 
'a fomiglianrad’ un’erba, o 
d’un infetto così chiamato, 
la cui vitafinifce entro un 
giorno . I fintomi fono : fi 
Tente in tutto il corpo un 
calore fimile a quello che fve 
fliafi in chi a bevuto mol- 
to. Il polfo fui principio è 
grande. Poidivien mcn vi- 
vo e frequente, e a poco a 
poco fi va rendendo ugua- 
le, mole , i regolare come 
nel fuo fiato primiero . L’ 
orina non foffre niun cam- 
biamento . Ha origine dal- 
le pafiìoni di fpirito, dalle 
fatiche , dai difordini nel 
mangiare, e nel bere. 

^ La cura è facile . X^efia 
anzi il male da sè a poco a 
poco , fenza medicamenti , 
e fenz’ alcuna evacuazione 
fenfibile , ma perlopiù con 
una trafpirazione abbon- 
dante , e COR fudori po. 
co. copiofi . Accade ciò en- 
tro lo fpazio di un giorno 
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naturale . Se dura fino it 
terzo , non è più efimera , 
ma degenera in una febbre 
putrida, come fuccede fen» 
z* altro , fe viene trattatik 
co’ medicamenti . . 

XCVII. EPiLEPSiA, è uni 
mal terribile , c formidabi- 
le , detto da altri mal ca- 
duco y o comìalis morbus ^ 
è una agitazion violenta » 
e convulfiva delle parti ner- 
vofe raembranofe, emufeo- 
lari di tutto il corpo , ac- 
compagnata da una fofpen- 
fione de’fenfi interni, ede- 
fierni . I fintomi , ed i pro- 
grefiì di quefio male varia- 
no fecondo la varietà de* 
foggetti . Cf I/o ^ Aurelinp 
ammette due fpezie di Epi'^ 
lejfta: l’una che rafibmiglia 
a un profondo fotmo: l’al- 
tra che in varie maniere sfi- 
gura il corpo con convul- 
noni . Non di rado .fi dice 
ereditaria , comunicata da* 
parenti epilettici . A quell» 
male vi fon foggetti i fan- 
ciulli "iù de’ giovani , le 
perfon<?* d’ una mezzana età 
più de’ vecchi, e fpeffe fia- 
te le perfone cachetiche , 
ed ipocondriache. Suolcef- 
far quefio incomodo, quan- 
do fi arriva negli anni dì 
pubertà . L’ erudizione de* 
meftrui ha foluto fempre 
giovare . La vera cagione 
tìfico meccanica di quello 
male è il mòto fregoUto de- 
gli 


• Raccomandino molti una diflbluilonC nell’ aceto di gofcl d’ uova 
calcinati e preparati , freeaitdone le macchie piti volta al eiorno . Per 
la alleile vien taecomaadato lo (Iroplcciale Con una peata Imbevuta 
del che difilla da una tadice di bualodi tagliata a rpremuta . 
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gli unaeri , che circolano ne’ cile la cura . E’ difltcile la', 
vali del cervello . La cau* guarigione, fé alTale il ma* 
fa prolTima è la contrazio-' le nel furor d’una febbre , 
ne della membrana che in- acuta . £’ alTolutaroente 

volge il cervello, la roidol- mortale > fe degenera in pa* 
lafpinale, ed i nervi . Q,ue- ralilia, o in apopleUia. 
fia contrazione è cagionata . Nella cura dell’ Ep/Vejl/ìir, 
da una materia impura a-' fi dee corregge**?, e cacciar 
ere, e caulUca che paflfa nel- la caufa materiale e calmar 
la duramadre. L’oftruzio- gli fpalimi . I fedativi, ed 
nc delle vene iugulari , e i corroboranti foddisfano a 
de’ feni della dura madre è quella indicazione. Tra que* 
nna caufa idiopatica di que* ni fi annoverano l’erbe , e 
^a malattia . Vien cagio- i fiori odorofi, l* acque di- 
nata quella oftruzione da un fiillatedi melifia, di l'alvia , 
&ngue denfo , e dalle con- di balilico , di peonia , di 
erezioni polipofe . Le paf- valeriana , e de’ gigli con- 
iioni dell’animo, e fpezial- valli . Il zafierano, i fiori 
mente la collera, e la pau- di papavero in ellratto , e 
racontribuifeono molto alla tra le follanze aromatiche 
produzione di um Epilejfia . lanoce mofeada reliftonoaU 
01* imbarazzi delle vìfeere la denfi-tà , evifeofità degli 
concorrono di molto apro* umori, llcallore, lo fpiri- 
durre una EpiltJJìa fimpati- to di nitro dolcificato , il 
ca . I vermini che rodono liquor anodino minerale agi- ^ 
le tuniche nervofe degl’ in- feono Tulle parti nervofe , 
Xellini, o che elTendo mor- e frenano i ^ti fregolati. 
ti le pungono' con i vapori I più celebri antiepilettici 
fottili e putridi , han cagio- fono l’ambra grigia , l’ac- 
nato delle convulfioni epi- que, e l’olio di ruta, l’ac- 
Jettiche le più terribili , qua epilettica di Langia^ L* 
Quanto al pronoftico è un acqua di rondini ; il balfa- 
male diificile a guarire, fpe- mo di vita . Le decozioni 
aialmente Te è invecchiato, diguajaco, difafiafras, e di 
o ereditario. Se l’ ammala- fandali fono fedative, e cor- 
to è giovane , e prò viene il rettive della materia pec- 
male dal vizio delle prime cante , fpezialmente nelle 
vie , o da vermi, o da un perfone cachettiche * . Il 
cattivo governo , o dalla falafib, e l’applicazion dei- 
cattiva cura di qualche male le mignatte tira il fangue 
cutaneo , la cura ^ facile , dalla tefta nel piede . Gio- 
Qpanto più i parofifmi fon va aprir le vene dell’ ano , 
frequenti tanto è piu diffi- e le iugulari efierne, c mol- 
to 

* Ciò ch« fenibra avere efficacia maggiore (i è Ja corteccia peit|viana , 
.per ciTeie <]uello timedio appropiiatifj^oio in tutti i mali pctiudici , 

r 
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ètidivia riaotta a' è noca fperanza di gvarigio- 
confifteViza qi mele ha dato n e . Se quelli condotti fono 
1* ultima mano alla cura* ^ ch'iufi da una picciolaj pelle 

XCIX.‘ xpi^HoRA , è uh fciolta, uopo è forar quella 
fluflTo’ ìOlpetUofo d’umore , pelle con un’ ago, edintro-] 
fpeZialtfente di fangue fa- durre nell* apertura un filo 
pra tutto il corpo , é in par- d’^^'g^nto, o yna ferola di 
tìcolare fopral’ occhio , ac- porco . Se yi è ollruzione 
compaghato da infiamma-* d’ una materia vifcofa nel 
«ione ; o come vogliono al,-, c(^pdotto nafale , li debbe 
tri, è una fpezie di malat-^ verfar qualche liquor refo- 
tia , in cui le lagrime noh lutivo nell’ angolo interno 
efcono dai giunti l^a c ritmai i i dell’ occhio , e prender il 
ma calano dagli ocqhi fulle facco lacrimale con le di- 
gote,' cagionando ddlori , e ta . Tra’ refolutivi fi loda-, 
deformità . Kon e da, con- no l’elTenza d’ aloe prepara** 
fonderli , come li fuole ,Cort‘ ta con 1’ acqua oftalmica 
la fittola lacrimale,, per'<^è. 1’ infufione calda di acqua, 
in quella le lacrime ,efcoho d’ilTopo , e di betònica, e. 
mefcolate con una materia le acque minerali . E’ utile 
marciofa . Pur pud elTere ancora tirar pel, nafo uno 
caufata P dalla fi- llarnutatpriò di'maggiora'^ 
ilola lacrimale. La caufa na , e gigli di convalli . Ne- 
,dell’ Epipbora è l’ interce- gli ultimi cali s’introdurrà 
zinne del corfo degli umoi[i una tenta d’ argento nelle 
dell’occhio per li punti la- narici facendola pattare per 
crimali . Può etter caufata il punto lagrimale , e per 
ancora da un polipo, da u- il condotto nafalè introdu- 
na caruiicola, o da una e- cendo poi con dna piccio- 
ferefeenza C.irnofa nel nafo , }a firinga un liquor deter- 
si ottura' in quello calo i gente de’ lodati difopra. i 
e fi opprime il condotto C. epuhs , fon certi tu-/ 
lacrimale nafale. bercoli , che nafeono nelle 

Quanto alla cura . Se è gengive . Sono di due fpc- 
prodotta dalla fittola lacri- eie ; gli uni non caufano 
male, dal polippo, o da un dolori , gli altri ne.caufa- 
tumore nell’angolo interno no , e fono maligni , e de- 
dell’ occhio, li debbono di- generano in cancro. * 
flruggere le refpettive fue La più fpedita cura, èe- 
caufe. Se i condotti de’ pun- ftirparli, uringendoli forte- 
ti lagrimali fono congluti- mente con un grotto filo . 
nati , o da cicatrice, o da' Se le radici fono d’ una grof- 
piaga , o da feottatura, vi fezza conliderabile, bifogna 

ri- 

* Sì riconofrono eferereenze daI<forroa'(ì quali fempie fu i den- 

ti molari, c dail’cÀ'eie di natura fpugnofe. 
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ricorrere a* corrofivi . Tra dicelt ignìsf^eer^ fuoco ft- 
ijuefti i migliori fono T o- ero . Vi è una fpezie di ri- 
ho di tartaro per deliquio, fìpoTa detto zofter , e fuoco 
o la foluzione di fate am- per fico , che fi manifefta al 
ZDoniaco * . Se quefti di- difopra dell’ ombeUcò, e fi 
ventano inefficaci fi ricor* accompagna da puftdie che 
Teràalgamauto, edallefor- bruciano come il fuoco. La 
bici ; anerrando le garunco- caufa generale della refipo- 
le con delle tanagliette , e la Tuoi effer l’abufo delvi- 
con un picciolo uncino , e no, fpezialmcnte rottile, e 
tagliandole . Si ufi però u- attenuante , e de’ liquori 
na fomma precauzione per fpiritofi, un freddo improv» 
non tagliare le gingive. Si vifo, chefuccede ad un cal- 
laverà la bocca per ragion do eccefiìt^o , o a fudori co- 
deli’ emorragia col vino cal- pioli, c la crapula , o la 
do . Poi fi ungerà per la con- troppa, graa^ aeriti del 
fondazione con l’ olio di, fahgue 
mirra per deliquio. Il cau. In quanto affa cura det- 
terio attuale eccita dolori la, refipOU • Primieramente 
snfoffribili , ma negli ultimi fono utili i rimedj antiCpaf- 
«afi fi potrebbe applicare, modici, e diaforetici . Nel- 
CI. ERYsiPELAS . La re- la refipola della teda i ri- 
fipola è una affezione della percufivi , i rinfrefeanti , 
fola pelle . Differifce dal gli aftringenti , come tutte 
flemmone, sì perchè quello le foftanze rpiritofe, e i li- 
afi'etta la carne , sì perchè nimenti canforati , fono, no- 
ia refipola non viene accom- civi. I riroedj freddi , lefo- 

S agnata da dolori come il danze oliofe , i linimenti 
emmone . Il fiemmone è fpiritofi e pregni di molta, 
roffo . La refipola inclina canfora fono in tutte le fpe- 
al pallido , o al giallo , o zie di rifipole da condan- 
framifehiato di tutti e due. narfi , le fanno degenerare 
Nel flemmone vi è pulfazio- in ulceri maligne , in can- 
ne. Manca q^uefla nella re- crena, e in isfacelo. Nella 
fipola . Nella rifipola la refipola è giovevole 1’ acr 
Konfiezza è fuperncLale . qua di fiori di Tambuco, 1* 
Nel flemmone è profonda . emulfione, il nitro. Lede- 
Se fi preme la pelle, perde cozioni di rafehiatura di 
quella il Tuo colore . Non corno di cervo , di bifmal- 
accade cosi nel flemmone . va , di regolazia , e china 
Vi è una fpezie di refipola corregono 1’ acrimonia de-» 
con ulcerazione , e quefia gli umori . Il falaffo fi a- 

do- 

* Qui .fi avverta doverfi fnfgire i corrofivi driftiei , e velenofi , (per- 
ché eccitano infiammaiionf , ulcriaziooi violenti , fd intbiottiti cazìo- 
mno la morte all ‘ ammalato . 

• i 
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doperà con frutto nelle re« moto più moderato e il pi£i 
iipolc della teftà folamente, dolce . Le caufe di quella 
per prevenir alcuni fìntomi debolezza , e de’ rilairameoi 
violenti . Nelle altre refì- ti fono il difetto di nutrii 
potè fì pratica qualora l’ in* zione , che nafce da unii 
fermo è d’una coftituzione troppo grande dilBpazion 
N pletorica» o avvezzo all’u* de* nuidi » o dalla poca a- 
fo del vino » e de* liquori zion de’folidi, e dal difet- 
fpirito/i . I purgativi Icg- to della libera circolazione . 
gieri fì lodano fpezialmen- I cibi tenaci ne fono talvol- 
te nella refìpoia fcorbuti* ta la ca ala. Talvolta la di" 
ea» e nel fìemmone . I cri- ileozion troppo ecceflìvad’ 
Herj fono preferibili a tut- una fìbrach’è vicinaarom* 
te le altre fpecie di purga- perfì,è caufà de’rilalTamenti. 
tivi . Per prevenir la refì- Per lacura. PrimieramcB" 
pota giova un governo e- te un competente efercizio 
fatto di vivere, e'' le acque fa aumentar V azion -de’ fo • 
minerali . I liquori acquei lidi fopra de’ fluidi Bifo- 
Aemperanti , e le tifane d* gna prender de’ buoni cibi» 
«rzo follevano mai Tempre, e più toflo fluidi evitando 
Se la refìpoia per difgrazia più d’ ogni altro i tenaci » 
viene a fuppurazione con- le carni , i legumi e i cibi 
vien deterger l’ ulcera con farinacei non fermentati . 
r unguento di faturno , e Nella clorofi in fatti , nella 
adoperare i rimedi atti a pu- febbre etica, e nell’ idropi- 
rifìcare, e correggere il lan- fìa , in cui la fìbra è rilaf- 
Bue tante volte celebrati . fata , e la circolazione de* 
Nelle refìpole della tefta fluidi è debole; gli alimen- 
non fì debboR trafeurare i ti , e fpezialmente tenaci 
fudorifìci , ed i cefalici in- non fan che nuocere , per* 
terni , e convengono fpecial- chè non dan mài una nu- 
mente le pillole capitali di trizione buona, e quindi il 
Succino dei Oratone . gonfiore , e’I corpo diven- 

CII. FiBR£ DEBiLiTAS , . ta pallido . La difìenzione 
AC RELAXATio . La fibra i caufa de’ rilaffamenti . 
parte del corpo la più fem- Nelle donne gravide la pel- 
plice , e la più minuta vien le fovcrchia difìefa divieti 
giudicata troppo debole , flofeia per tutto il corfo 
qualora la fuacoefìonc non della vita. A quefta cagio- 
è abbaftanza forte per folle- ne fì oppone un’aria agita- 
nere ii moto che è neceflTa- ta, e troppo elaftica . Coiii 
rio alle funzioni animali in vien cambiar lo flato del 
illato di falute. Si ofìTerya corpo con la mutazione del 
talvolta che le libre folide clima , per rimettere nella 
fon diveoute tanto deboli, loro integrità le- funzioni 
che foftsner non pofìfono il difordinats • Coa un buon 

Tomo L. H f go- . 
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'governo fpezialfnente nel può confermare quel che (Ì 
mangiare u arriva alla co- è detto da infiniti efempì » 
ra della fibra rilalTata. Con Ci alhcura CMpivscci di a- 
' dei cibi che contengono u- Ver confervato Iq vita ad 
na gran quantità di roàte- un figlio unico fuperftite a 
rie nutritive, li cura prin- un* illuftre femiglia conort 
cipalmente quello male dinargli (T aver a’ fianchi 
' Tali fono il latte , le oo- due balie , e di ftrapparl» 
va, i brodi di carne, le de> or 1’ una or 1’ altra. Fort- 
cozioni di pane ben femen« Jlo guarì un giovane da mar 
tato con vini aufteri , de’ rafmo nello ftelTo fnodo » 
quali li ha a far ufo fpelTo, Gli albumi d’udVa ftempe* 
e in picciola quantità . Au> rati nell’ acqua, periiftrug* 
mettandofi i mòti de’ foli» gere la lor tenace. qualità f 
di , e de’fiuidi li sbarbica nodrifcono ^ a' meraviglia • 
perfettamente il male . Si Sono elfi poco, inferiori al 
ottiene ciò con lefrj^agio- latte, e dielfiinvecediUtr 
ni , andando a piedi , o a te i polli li nodrifeonoi . 
cavallo, in carOzza, od ia ' CIII.fibrìè j|i8iTDiasNf« 
barca , e generalmente còn mia, sr eiastìC{tas . La 
tutti gli efercizj del corpo» libra tr<mpo rigida, ed eia- 
li latte di donna cavato fiica reufte all’azion de* 

' cinque ore dopoché ella ha fluidi, cui dee cedere per 
mangiato o bevuto vien confervar la falutt» 
preferito à tutti gli altri ri- Per la cura, ii debbe 
xped}, che fi ppfibnò prati- herc un vitto acqueo, e doi- 
, care * . Quetto fucchiar fi ce . £’ lodevole l’ufo dei 
debbe immediatamente dalle Itarp, e de* cibi teneriCac- 
poppe degli animali per mo- quei , come i legumi,, tene<* 
do che non lia efpofto ali* - ri, fecondo Boerbaave ^ che 
’ aria » E’riccaraante’impre- ne fece l’ annovero nella fua 
•nato allora dette Aie par- materia medicinale . Glo- 
ri le più line, e le più fot- va l’adàgiarfi in un luògo 
tili . Quando il latte fi è umido, e alquanto freddo , 
lafciato raffreddare , o fi è e dormirvi lonni profondi . 
fatto rifcaldare al fuoco o La borraggine, il cavolo , 
vien privo di quel princii^ iallcicoria, gli cocomeri fo- 
piocftremamente rottile! eh* nò preferibili ad ogni altra j 
era la fuR parte la più ne< Torta di cibo i Le frutta elli- 
gelTaria all* ammalato . Si ve raddolcite col zucchero^ ! 

, -■ . , . y.: i ce- I 

' 4^-. ■ . i 

* Si i detta eiaqfle ore aoFo che là dontu Ha rtiàneiato , ò be#ijld , 
perché quello, che fi immtiira nel feno immediatamente -dopo il pran- 
zo, è erudo, e.titieii molto della natura de* cibi . Quello che fi cava 
dodici ore dopo il pafto , A ehìatd, e gianaitto, e d* un’odor orinofo . 
at caiflitt adunstte è queilA ohe fi cava tn qneUi dde tàtapi cftrcdii . ^ 
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ì è«(jri dolci bert riHaiuri , ne , bifogna valerli della r .n- 
i fighi , fe ifràghe, i pomi ta, e cpl fuo mezzo vcaire 
granati maturi , i limoni anche in cognizione ic ab- 
bici , i perfici , l melloni bia ella penetrato fino all’ 
curano que'fto male, le man- oflTó , e te quefto non fia ps- 
^ dorle dolci , e tutte le ma- ranche tarlatb . 

terie farinacee bene ftempe- Per la cura delle fifiole 
rate, e che non abbiano'fer- fi dee teftere il fondo com' 
tnentafo . <jli olei dolci, e preflTo veffo il lóro orifizio . 
i rimedjotìotì fonoaflTai con- A tal effetto fi adopera una 
, •venienti . Ne’ mali acuti y compresa ftrettay e un’ ém- 
in cui è foverefiia laficcità, , piaftroap|>ropriato .|Netta- 
ed ecceffiva la forza de’ fo^ ta che farà l’ulcera con i 
lidi hall'' giovato Tempre i cófiverlienti rimedi fi terrà 
rimedi dital Torta Le <frd- la' com preda applicata fui 
ghc leggière con delle ma- fondo coi piufnazzetti , ém- 
terle graffe’ tollerano la ri- piaftri, e fafeiature. Se le 
gidità delle fibre , e rilafi^ fittole fòn profonde per rlet- 
fano I folidi*. Siccome l* tarlo uopo è fervili dell’jn-' 
efercizio fortifica la fibra’ icziòhi de’ rimedi deferfi vi , 
troppo debole, coSÌ ozio come le decozioni di ari ftol- - 
rallenta la fibra troppo ri- ohia taq del meìà rófato* 
gida ed elaftica* - ■* o con l’efiertza di mirra, 

CIV. FiSTULAy èonacà» e aloè, o la decozione di 
Vità formata nelle parti* foglie di ftoce con l’addi<< 
molli, nàfa per ordinario zionedi zucchero ; Si verrà 
da un’ammàffo di marcia poi per lafua aggUitinazio- 
dopo un’afcelTo. I bordi di ne all’ Unguento digettivoy 
un’afceffb mal confondati e fe quetto è debole y al hal- 
mandano della marcia , e famo di Areeo, o à querìat 
rettane feparati per modo ^i«>lfere.L’ein.‘nzadi mir- 
che fe ne fa uno feorrimen- ra, e d’alòe, cora^ 1’ olio 
to doiltinuo, enenafeeuna di hiirra per deliquio y e l* 

E iaga difficile da guarirli . òlio ^ Uova fono .ancora 
lifferifee dal fino , perchè vafneràr) balfarnici i Per vi» 
è più ttretta, dUrapiùlun- iheglio detege^ey e condur-' 
•go tempo, ed hailfuoorir ire la piaga alla Tua aggina 
tìzio callófo. Perafficurarfl tinazione Uopo è venire all* 
della efifténza della fittola y operazione. Confitte quella 
/ e Tua profondità , e direzio*' in fare ùu^inci (Ione che ps» 

Pi 2 ne- 

* Moh è meraviglia le te (resl)< iodati nel mal precèdente p!odaC<y“ 
no qui un elfetco del tutto «ppoSo : peiocclfè una fiega violenta latta 
Con de’ peni di pannolino doti e'fteelit ,■ imbévuli del vapor di qOél- 
' che aromato , fottifica le fibie liop|.o deboli i laddove la Tega leggici# 
fatta con delle fofttnte grafie lallcnfa 1’ eiiemd rtgiditè dolio Aste . -• 
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netri dall’ orifìzio fino al di adunque « difottufare il 
fondo. Fatta l’operazione condotto nafale , e a tener- 
per l’efTufione del fangue fi lo aperto. Molti cauteriz- 
adopererà delia filaccia a- zano la carte per difliparla 
fciiitta, e ti piofeguirà la callofìtli • Se vi è tumore^ 
medicatura, come in tutte bilogna, rifolverlo . Giova 
le altre ulcere*. perciò unger le parti col noe- 

CV. FisTULA L.^CRvaiA- Ic rotato, mefcolandoci lo 
Lis ; è uno fcorrimcnto in. fpirito dolcificato di- vitri- 
yolontario di marcia dall’ uolo, e applicar poi l*em- 
angolo grande dell’ occhio , piatirò diachylen.. Molte 
per compretftone del Tacco volte fe il tumore è enki- 
nafale. La caufa n'è un’ fieo , bifogna pftirpajrto • Per 
ulcera net condotti laci ima- prevenir la corrofione dd 
li, o nel Tacco. 0,'tefla ul- face» e parti <-,aggiacenti 
cera quanto più è invecchia- uopo è aprire, a fonde ael 
ta tanto più la fiflolaò peri- tubercolo eon uaa lancetta 
, colofa . Se la pelle non è ro- o picciolo rafoio-. Poi ap- 
fa . fi dice imperfetta lati- plicate l’olio di mattone, 
ftoìa. Se poi il male rode l’ unguento dtgeflivo col 
la pelle, fi dice perfetta, mel .rofato mmcolato con 
Se finalmente' rode l’ofTo, la inirra . Per la guarigio- 
è complicata. La caufa di oe dell* ulcera fi applicano 
quella rofione è una mate- al foUlo i balfqmL.v '-cinera- 
ria corrotta , acritnoniofa rj-. Per la'^r'te.iS applica 
che cola ne’ punti lacrima- la filaccia Ugnata in alca- 
li, e nel Tacco, e nelle par- ne gocce -di fpirito di vi- 
ti aggiacenti : Il chefpcflGf- triuolo . Talvolta fi leva la 
fimo fuccede o dopo una carie con unrafp^tojo. La 
oftalmia, e jdopo una in- fiflola recente fi cura fenz;è 
fiammazione delle membra- incifione, efenza cauterio . 
ne del nafo, o de’ Tuoi ca- Bada iblamente vuotare dal- 
ngli, o dopo il vajuolo. la marcia di continuo il fac- 
Tuttc le infiammazioni dell* co nafale con. fedita, enei 
occhio, che tendono afup- tempo llefFo adoperare i ri- 
putazione, foglionodegene-^ medj deterfivi, e rifolutivi 
rare in fiflola. non trafeurando la purga- 

PerU cura: Alcuni Chi- zione, H falaffo,‘l 4 fcarifi- 
rurgi vogliono che fi cura cazione , i vefcicfdU > ed 
col tempo, e commettono uno efatto governo. Nelle 
ropera alla fola natura . Ma fillole inveccniatenon fi può 
quefta è unalufinga. Si ba- fare ammeno di aprire iltu- 
■ * • ^ ■) ber-. 

T'a tutti I rimedi iodat'i per )fr, faole . Ù m'sliore è il balfrTn» 
del Commendatole , dei quale ijc uoverai la liectia nel Dizionar. del 
noilt» Faioiac folto la leu. T V Aiit. o balf. ^ ^ 
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bercolo con qualche ‘ri me- 
dio corrodente , o con una 
lancetta , o un rafoio . Ma 
bifogna guardar Tempre di 
non tagliare i condotti , o 
i ligamenti , e sfigurar l* 
occhio . Lo introdurre la 
tenta per il punto lacrima- 
te , e pel condotto nafale 
oftrutto ne ha , curati mol- 
tiffiroi . Quando fono ne- 
cefTarie le injezioni con del- 
le Aringhe a quell* ufo non 
debbono trafeurarfi . Qjjan- 
do I’ OS unguts è tarlato, 
è indifpen&ile il cauteriz- 
zarlo . Platnero &nzi affìcura 
che bifogna portar la cau- 
terizzazione Ano .al nafo. 
Garaag-eot lodava in talca- 
fo l’inciAone del picciolo 
niufcolo obbliquo dell’oc- 
chio . Ma così 1 * uno come 
l’altro mezzo fono pregiu- 
dizievoli all’ occhio . 

evi. FtuoR ALBUS. In- 
tendiamo per Aori bianchi 
una malattia cachettica con- 
Aftente nel corfo irregolare 
fmoderato, oftinato ,ccro- 
nicQi di un’umore impuro, 
Aerofo , mucilagginofo , 
bianchiccio dalle parti na- 
turali della donna . A que- 
llo male fon più foggette 
le donne giovani . Ma non 
ne vanno efenti le marita- 
te, e le gravide. I Antomi 
Tono leggieri , Te il male è 
recente , quando ancora cu- 
raA facilmente. Ma Te è in- 
veterato, non vadifgiunto 
da depravazione di tempe- 
ramento, e cachefAa, onde 
ne Tegue languidezza e de- 
bolezza nelle funzioni con 


- F L T17 
un pizzicore , calore j e pun. 
gimento nelle parti natura- 
li , e circonvicine . In que- 
Ae circoftanze A efpone il 
medico a dei rimproveri , 
ed è dìAìcile la guarigione . 
La caufa Tuole enfcr la de- 
pravazione dei fulidi , ede’ 
Huidi , con un quaA annien- 
tamento della forza Aftalti-^ 
ca del cuore , e dell’ arterie , 
e del haovimento periflalti- 
co dello ftomaco , e degl* 
iateAini . La digeAioneche 
A fa male, genera degli u- 
morivifeoA, ecriidi ,eque> 
Ai umori portati nella maf- 
fa del fangue occaAonano la 
depravazione del fugo nu- 
trizio, fan perdere il colo-. 
re, c cagionano le imbecil- 
lità, le malinconie, gli ab- 
battimenti, effetti di que- 
Ao male . Come caufa più 
immediata A Aabili Tee una 
riiaffazione di vaA, e delle 
Abre della matrice, ed una 
quaA diAruzione della loro 
forza, e del tuono. 

Per la cura, uopo è fu«‘ 
bitò rimediare con adatti 
corroboranti . In altro ca- 
fo , fc A iafeia invecchiare, 
A perde il tuono de* vaA , ed 
è jmpoAìbile riAabllirlo . 
Prima di ogni altro però 
bifogna fgombrar le prime 
vie. Poi A baderà a reAi- 
tuire le forze, ed il tuono 
alta matrice, e reAituir li- 
bera la circolazione del fan- 
gue, e degli umori , e cor- 
reggerli , e cosi evitare i 
riAagni , e i rilafTamcnti . 
Convengono i catartici , 
ma non violenti , blandi , e 
H i dbl- 

M *■ 
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dolci. Il rabarbaro', fpezial- émetici dolci, e la' radice 
mentetorrefatto leggiermen- ipecacuana in picciole doli , 
te, hagiovaroamoltilKoii. qualora lo ftoniaco erapie- 
IDopo' fi praticano le deco> no di crudità, ha fatti mi- 
lioni di fcorza di cafcaril* rabili effetti , anche per re- 
Ja, zafferano di aloe, con ftiruire il dovuto tuono , ed 
poche gocce d'olio di le- elafticità delle parti. Ver- 
pno di faffafras, ed eflfenza fo l’i ultimo le fumigazioni 
d’ambra, o dello fpirito di d’olibano , di maftice , di 
corno di cervo , e del li- ambra fortificano, erimet- 
qiior minerale anodino. Éfte- tono le parti rilaffate nello 
normente giova a cofrobo- fiato naturale . I diaforetici 
rare la maggiorana, il ti- fifli, e le polveri bezoardi- 
jno , il caramente, o lama- che con due grani di zolfe- 
tricarla. Alcuni lodano an- re di antimonio con una de- 
che internamente in deco- cozione fopra di faffafras , 
zinne l’origano, il rofma- e di china ha dato 1’ ulci- 
rino , l’iffnpo , il lauro, ma mano alla cura . <iuan- 
con dei fiori di canv>milla , to al regime è neceffaria 
e bacche di ginepro. L’ufo mangiar poco, e fi ufaran- 
dfgli aftringenti così ime- no icibi facili a digerirli . Si 
riormente, che efteroamen- eviterà la carne groffafpe- 
te vien generalmente proi- cialmente, e fumata, ogni 
bito. Si agglutina conque- forte di pefee , e le foftan- 
fii , e fi riduce in una roaf- ze farinofe, leguminofe, e 
fa tenace la materia ritenu- acide . 
ta nella matrice, e ne’ vali» CVII. fractura . Quan- 
I peffarj perciò, e le inje- do nafee in un’ offe foluzio- 
aioni vengon riprovate da ne di continuità , quefio di« 
moderni . Pur fo fieno in fordine chiamali frattura . 

S icciola quantità, e di fo- Si vuole fempre caufata da 
anze che non fieno faline , violenza efterna , per tal 
ed acri potrebbero riufeir circoftanza fi diftingue dal- 
utili qualche volta. Se vi la carie . Si diftingue poi 
è ukerazione nella parte, dalla luffazione, perchè in 
o infezione di velen vene- quella le parti di un’ offo 
reo, poffono effere al cafo roedefimo fono difunite, in 
i bagni d’acque minerali cal- quella vi è Io fcqncerto , o 
de , o almeno le fermenta- disiungiraento di due offa , 
aioni, che fon più ficure .. ma che fono natùralment© 
Iriternameate un’acqua ca« contigue . Finalmente di- 
libeata riefee di un vantag- fiinguefi dalla qontufione , 
gio confidefabile • Se vi fien perchè in quella vi ha fchi- 
procedute fopprelBooi di acciameotode’folidi,laddo- 
fangue, nonfideetralafcia- ve in queila le offa fi fe- 
A le un picciolo falaffo» Gii parano a pezzi di un vola- 
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^ vè conllderabile . Si diiri- 
ioDo b fratture in trefpe- 
’**' de, infewplici , compofte, 
< complicate. Ita femplice 
é quando fi è rotto in una 
' 2 ' pjrte un’ oflb folo . Com- 

!* pftì è la rottura di due of- 

ù, 0 d’un’oflTo folo in più 
? puri. Coioplicata, quando 

' 7i fono fintooni confidera- 

Wli, ficcomc ferita, od ul-> 
xra . Si difhnguono anQora 
in trafvcrfali , obbliqui o 
longitudinali , per ragione 
delle lor direzioni diverfe. 
I fintomi de Ite fratture i più 
rilevanti fono contrazioni , 
e dislogaroento de’roufcoli, 
accorciamenti del membro , 
e:figuramento , contufionc, 
tuaiore, irritazione, con* 
vulSone , fuppurazione , 
mortificazioni, cancrena , 
sfaceb, cui finalmente fe* 
gue la morte . Quanto a( 
pronofitco. Le fratture fem* 
plici, e recenti figuarifeo- 
no più facilmente, raaflime 
ne’gioyani. Le fratture traf- 
vertali più facilmente an- 
cor fi curano delle oblique . 
Quelle che fono in parti nor 
bili , o prefib Ip articolauo- 
ni fono più pericotofe. Se 
fono nello fieffo membro due 
offa rotte , è mille volte più 
il cafo pericolofo . Se roflTo 
raedofimo è rotto In pezzi 
è imponibile prevenir la 
cancrena , e io sfacelo . Le 
sfratture da caufe interne ac- 
compagnate da carie , non 
ii curano fe non fi difirugge 
la cauta interna', fia ella lo 
Tcorbuto , il mai frànegfe, 
<o l*'idropefia« 
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'.Veniamo ora alla cura > 
Primieramente la (Iasione 
più propria è la più tempe- 
rata , che non 'fia troppo 
calda, nè troppo fredda . Se 
un grofib frammento d’ ofib 
fia via portato da una pal- 
la di ferro, o di piombo,, 
ed ili miglior mezzo è ta- 
gliar la parte inferiore dei 
membro offefo . $e poj fia 
picciolo il frammento , fi 
potrà in quello cafo far ri- 
generare rofifo, ma il mem- 
bro reflerà accorciato . Che 
fe entra per la felTuranelU 
cavità interna , vi farà fem- 
pre il pericolo della carie, 
della fpina ventofa ,. di fi- 
fiole incurabili , delia con- 
sunzione, dello sfacelo, e 
perfino della morte ; onde 
bifogna far predo a tagliar 
il membro yfe fia quedo la 
gamba, o il braccio. Ge- 
neralmente parlando in ogni 
frattura fi dee agglutinarti 
odo,' e rimetterlo nella fua 
fituazione naturale , den- 
dendo il membro , e riponen- 
do l’oflb colla mano . Do- 
po averlo ripodo vi vuo- 
le una fàfciatqrà convenien- 
te, ed il ripofo, prevenen- 
do fempre 1 fintomi, e ri- 
mediarvi. Se non vi èsfo- 
gatura , non è neceifaria 1* 
edenfionc ; ma baderà una 
fafeiatura conveniente . L* 
edenfione , debb’ elfer fena- 
pre^proporzionata alla di- 
dorfiòne de’ .frammenti . 
Quanto è più grande la fe- 
parazione , ed il membra 
più accorciato , tanto più 
grande debb’efler redenno- 
H 4 ne, 
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0 e . Si quefta così : Priifta 
^ farà tener l’aromaiato ben 
fermo , ftcchè non d lafci 
andar il membro dalla parte 
ove è' tirato , dopo che (ì 
è adagiato o fopra una Te- 
dia, o fui ruolo, o fopra di 
tm letto , o di una tavola 
fecondo il maggior comodo 
del chirurgo, fono necelfa- 
rj gli aiutanti per tenere- il 
membro al di fopra , e al 
difotto della frattura. L* 
aiutante che tien la parte 
infei iore , rimetterà i fram- 
menti , e fe le mani non ba- 
llano, 6 adoperà una cor- 
da, o una falvietta , e fe 
un’uomo non bafta fe ne 
mettano due, e tre. Se ci 
ita nel membro fratturato' 
tumore, o violenta infiam- 
mazione, differir fi debba 1 ’ 
eftenfionc , e calmar quelli 
iintomì . Se vi fono fcheg- 
ge che irrittano le parti , 
e impedlfcono il rafifetta- 
mento , convien cavarle, e 
fe fono attaccate al ' perio- 
fiio diftaccarnele . Se pof- 
fono efifere raffettate , o ag- 
glutinate , convien far que- 
Hò. Se fonò confidenti, e 
dure debban legarli . Se fo- 
no fotto-la pelle, fi faccia 
un’incifione per trarie fuo- 
ri. Dopo l’efienfione bifo- 
gna adattar delle fafeiature 
ben lunghe, e larghe pro- 
porzionate Tempre alla figu- 
ra di membro frattnrato . 
JLe comprelTe ancora , e le 
officelle agguagliar debban 
la groflfezza del membro 
fratturato. Non debbon le 
fafeiature nè troppo redrin- 
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gerii, lìCchè impedifcanoln) 
circolazione , nè la^iarle 
troppo molli, licchè lafci an.^ 
fi difeodarei frammenti riu» 
niti . Se la frattura è net • 
braccio, fi mantenga fofpo» 
pefo con una fafeia attao 
taccata al collo . Se è nelr 
la gamba, li adaei fopra un 
pagliaccio . Si attaccherà 
una corda al cielo del let-r 
to per prendere con mano', 
acciò polfa metterli a federi 
r ammalato . Se il fogget- 
to è plettorico , è utile aprir 
la vena . Se la frattura è 
complicata con ferita , o ul- 
cera bifogna medicar la fe« 
rifa , o r ulcera . Se vi & 
infiammazione, oèfoprer- 
venuta l’ emorragia , bu'o- 
gna rimediare quedi ieco- 
modi , e fpezialmente giova 
il falaffb . Se la fratturai 
viene accompagnata da pa* 
ralilia, oconfunziooe, non 
vi è molta fperanzi di fal- 
var l’ammalato. Se la frat- 
tura è accompagnata da luf- 
fazione , fi debbe prima rag- 
giudar la lulfazione . Se vi 
e callo Zuwtnger dice che 
fi può fcioglieie con I* em- 
piadro de ranis cum mercu- 
rio. Se finalmente il mem- 
bro fratturato reda, o per 
negligenza del Chirurgo, o 
dell’infermo dopo la con- 
fondazione sfigurato, fi pnò 
allungare, dividere, erom- 
pere per la feconda volta 
da uomini forti, ma la cu- 
ra di queda feconda frattu- 
ra merita preffbchè un’ in- 
finita circoiqfpezione . 
CyiII. FUNGUs, ètm*ef- 
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:refénza fpugnofa , che fi 
ilza nelle ferite, e nelle ul- 
cere * . Nelle ferite della te- 
Ra , che penetrano il cra- 
nio, fi alzano fpelTe volte 
dell* eferefeenze futtgofe . 
Nelle articolazioni ancora 
fi alzano certi tumori , che 
fi dicono funghi , e da altri 
enfiagioni bianche, o idro- 
pefia degli articoli . 'Quelle 
fomigliano non di rado ai 
tumori edematoli , e fono di 
qualche pericolò . Non fono 
accompagnate da calore , nè 
da dolorò, e cedono alla pref- 
fione. A quelli funghi delle 
articolazioni vi fon lòggette 
le ginocchia a cagione della 
gran quantità di glandule, 
e di grafib . Di quelli fun- 
ghi alcuni fono piccioli , 
altri grandi , alcuni fiofei , 
altri duri , a proporzione 
degli umori più o meno te*, 
nuti o vifcolì ,ed ifpillìti ** 
Quanto al prefagio , fe fo- 
no i funghi recenti fi gua- 
rifeono facilmente , fe in- 
veterati è un pò più diffi- 
cile la guarigione .'Se oc- 
cupano. i nervi , le arterie , 
o le vene dell'articolazio- 
ne , fi' dillrugge quella in- 
groffandofi appoco appoco 
il nutrimento . 
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Par la cura. M. Sharp 
quando i( fungo è nella fe-' 
rita , propone la filaccia.' 
afciutta,.e dice che fa le 
veci d'un véro digeftivo,^ 
ed agifee meglio delle pol- 
veri ,. e delle acque Hi tichej. 
Se il fungo è nafeente, ve 
fi applica una dolce com«> 
preflTa. Se il fungo formon- 
ta la fuperfizie della piaga« 
uopo è per dillruggerlo im- 
piegare gli efcarotici ***, e 
il rafojo , perchè -quandoi 
fpezialmente è in luoghi 
glandulofi, e prodotto daf 
veleno venereo, può di leg- 
gieri degenerare in cancro « 
Gli efcarotici ' fono il vitri- 
uolo, il cauftico di luna, 
la pietra infernale, il pre- 
cipitato rofib , c meglio dì 
tutti la polvere 'angelica , 
compolla di precipitato rof- 
fo , e di allume bruciato . 
Se r ulcera è benigna , e re- 
cente, fi debbon praticare 
i dolci efcarotici . Se nell* 
ulcera, ove fi alza l*efcre-« 
feenza ,. vi è fotto T o(Fo 
tarlatò, e la carie, bifogna 
prima levar la parte dell* 
òfib , eh’ è corrotto , e gua- 
rir la carie . Se l’ eferefeen- 
za è canchero fi| fi loda da 
alcuni il cauterio attuale , 

ma 


* Si didineimno I funcb) della carne foveichia nella 1«ro tetTitiira , 
mentre il fungo 'è d’ una fuflanta flofeia , c fcagliofa , e la carne fo- 
vetchia è in parte fungofa , e in parte fibrofa . 

** La cagione iinmediata del fungo nafee dall* ingorgamento degli u- 
luort , e dal loro difetto di circolazione , e ciò che lo cagiona fi ò una 
piaga mal dateria , un’ ulcera impura c corrotta , I rimedi aerf e eau- 
llici cha irritano gli umori , e qualche vizio particolare nel faiigue . 

•** Gli efrarotici agifeono meglio del rafoio. Tagliandoli quell’ efete- 
feenze, è. ioe»ltabilc il fluffo del langtie , 0 M. Jéarp , ne adduce ióì 
compraora nu>ltc elTrirazioni . i ■ ^ . .. 
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flan è più lodevole tiaf^iar- 
la, ed applicar poi fuIU pia> 
ga de’ topici dolci . 1 futi- 
gùi recenti e molli li cura- 
rano coll’ ufo de* refoluti vt 
e co’corroboranti. Gli etnol- 
lienti fono noce.votil&xni . 
1 funghi delle articolazio- 
IH inveterati , e grolli reH* 
:ftono ai medicamenti , e non 
polTono elTerecftirpati , che 
oolirafojo. In quelli la ri- 
Soluzione è difficile , e la 
foppurazione è pericòlofa, 
perchè cagionarebbe una li- 
ilola incurabi^lc , per cui fa- 
rebbe d’oopo.yenire all’am- 
putazione. Se però quefti 
#Qnghi fono molto duri ,*e 
affai inveterati, e la grof* 
fezza troppo conùderabile ; 
aU’oppoft.o r ammalato fia 
eAremamento debole , non 
bifogna arrifehiare il taglio , 
perchè farebbe nocivo , ed 
inevitabile la cane , la 6- 
Aola, la, cancrena, la mor- 
te : quando per altro gli in- 
fermi lènza qocft’o arriva- 
rebbero ad una eftrema vec- 
chiaia. Il Signor fVurtzsn , 
e Purtnan propongono le 
fregagioni , e le fomentazio- 
ni con ottimo fpiritodi vi- 
no tartarizgato , o di fala- 
pnoja d’aringhe, aceto, vi- 
triuolo romano, c allume 
crudo bollite, cd apiicatc 
fulla parte, o il litargirio 
con della maftice, mirral e 
aceto, non trafeurando in- 
ternamente i purganti , gii 
attenuanti, i fudorifici. Se 
quefti rimedi non operano , 
coiifigliano i lodati àuto- 
ri in ultimo luogo i’inci- 
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fttone, purché le etreoftan. 
ze lo permettano . Fatta l* 
operazione, fe vi reftagon- 
iiezza lodano uit’emptaftro 
di dtncbylum , o di oxicro- 
ceum^ o l’acqna di calce, 
o lo fpirito di vino. . Fi- 
nalmente fi confonderà la 
piaga^ con i balfami vulne- 
nerarj , evitando i rimied) 
tutti graffi, cd oliofi comg 
pregiudizievolHfiaoi . Lain- 
jczione di decozione di ari - 
ftolochia, ed acrimoniaeoi 
roel rofato,ò unhuonvul- 
nerario . £ qasfio è il me- 
todo antico di provenire fe- 
condo IVurtzftf'AiiL forma- 
zione di nuovi faoghù* 

CIX. 0AKGX.10K , è il^^ra- 
glìone un tuntòre contro na- 
tura, checonfìfte in una no- 
dofità , e induramento del 
nervo, fenza dolore, e fen- 
za mutazione dicolorenel- 
La parte. Si forma fopra le 
offa, e offervaft talvolta du- 
ro comqun’oflb. Diftèrìfee 
dai. tumori enchiftei , per- 
chè quefto, viene alle gun- 
torc f ò alle mani , laddo- 
ve quefti fi formano in ogni 
parte del corpo. Quanto al- 
la caufa , proviene quello 
tumore dalla concrezione de** 
fughi nervei. Quella concre- 
zione poi vien prodotta dal 
difordinanDenta, o dalla le- 
fione delle fibre , che fono 
ftate ofFefe dà qualche cau- 
fa cfterna , come percoffa , 
o troppo grando cómpre flìo- 
ne de’ nervi.,Òf’anto al pro- 
noftico , fe il ganglione è 
reccntef fi dilTolve agévoU 
meate ; Se poi è invetera* 
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to , .è difficilidìmo a rifor* 
vcrfi. 

Per la cura, ne* ganglio* 
n'r.di frefco formati fi viene 
a capo appoco appoco col 
rifolvere, e digerir la ma- 
teria con fregagioni fulia 
parte propriamente,, ilrofi- 
nandola ogni mattina con 
fati va a digiuno , e appli- 
candovi una piafira di piom- 
bo . Se quello piombo incro- 
ftafi di mercurio acquifia 
una qualità più difcullìva . 
Forejìo loda 1’ empiaftro d» 
ammoniaco , o quello de ra- 
nis cum mercurio. Altri lo- 
dano lo fpefib ftropicciar la 
parte con olio di Petroìo, 
o di fa pone . Meekren rac- 
comanda la perculfione più 
volte fui tumore col pu- 
gno . Helvezio fi fervi va per 
quell’ ufo di un maglio di 
legno . (Quando non fi ardir 
fce d’arrifchiar ciò, convieq 
trattarlo come un’ enchir 
ileo , incidendolo con un 
picciolo rafojo adunco * , 
o V vero etti rpandalo con cor- 
rofivi convenevoli . Giada 
finalmente raccomanda l’ap- 
plicazione fopra la parte af- 
fetta della mano d’ un mor- 
to o d’ un figlio fettimo** . 

ex. GANGR£NA , è Un 
difordine d’ una parte mol- 
le dd, corpo tendente alla 
mortificazione : o come al- 
tri è un cominciamento di 


mortificazione, ovvero una 
mortificazione non ancor 
formata, ma lo farà incon- 
tanente al minimo aumento 
d* infiammazione . DilFeri- 
fee dallo sfacelo , perché 
quella non dillrugge .come 
quello ogni azione ' vitale 
nella parte affetta . L’ in- 
fiammazione è quella , che 
degenera la cangteoa , o in 
isfacalo, qualora non.fi ri- 
felve , nè fi converte in 
marcia . Si dice perciò U 
cangrena un difordine me- 
dio tra. Io sfacelo., e 1’ in- 
fiammazione violenta . 

‘fo confonde la «angrena col 
canchero, il quale pur vien 
formato da una infiamnu- 
zionè violenta . Qttefta fo- 
la differenza vi confiderà , 
cioè cheti canchero avvier 
ne ad ogni parte del corpo t 
laddove la cangrena non av- 
viene , che alle parti. del 
corpo pìù fporgenti in Àio- 
p . Il feggio della cangrena 
è il pannicolo -.adi|)iofo, nè 
ella altra parte.omaderflhe 
quella ; laddove lo sfacelo 
offende tutte le parti fenza 
eccettuamele offa . Quanto 
allecanfe.'t peòeffer prodot- 
a cosi la cangrena , come 
o sfacelo da tutte le cagio- 
ni , onde nafee l’infiamma- 
zione , malltmameate fe i 
fluidi rimangono in iftagoa- 
mento. Fa d’uopo però che 


* Nel far (juefto taglio bifogna baciar bene a non ferire i tendini , o 
I Vitrmenti adiacenti , Dico ciò , affine fi llia nell* «vvcitcnia effer fa- 
cile che il taclio riefea pericolo^» . 

“ M* è qoeila una pratica (npciflizi'ofa , iua£ionevole > e da uomo 
dì poco fenuo. • . _ .. 
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lacagionche produce lò sfa* 
celo fia più forte che nort è 
ailor quando produce la can* 
grena. Le'cagioni capaci a 

J irodurre un’ infiammazione 
bno Queile , che produco- 
no un’oftrizione ne’ piccio- 
li condotti arteriali , /quale 
effruzione impedifee là libe- 
ra circofazione.de’ fluidi , 
di Torta che f'e ciò avviene 
a tatti i vafi d’ una parte del 
corpo, ne feguirà uno' sfa- 
celo , poiché ogni movimen- 
to vitale degli umori farà 
diftrntto nella parte così af- 
fetta . Della detta oftruzio- 
ne, e in confeguenza della 
infiammazione , e quindi 
delia cangrcna, e dello sfa- 
celo molte pofTono effere le 
caufe occafionali . £ primie- 
ramente la legatura delle Ve- 
ne ; la compreflfione delle me- 
deflme per qualfifia caufa : 
il gran freddo ; l’ impedi- 
mento della trafpirazione 
te ferite, le concufìoni , le 
lufTazioni, e le fratture: le 
foftanzeolcofe d’ una natu- 
ra acre : I’ ernie con foffo- 
Camento, e contrazione : il 
fangne in uh* aneurifma ; 
la- marcia in un’ afee/To : I* 
acqua ripofta nel cranio, nel 
torace nell’ addomine , o 
nello fcroto : un’ umor ma- 
ligno , acre , e peccante in 
tutto , continuamente por- 
tato verfo una parte : una 
linfa che .lungamente fog- 
giorni intorno a parti ten- 
dinofe :’l’ cjezione d’ una 
2*®feria dìfTenterica ; e il 
«ufTo dell* acque nell’ idro- 
pica : un flu^ di materia 
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febbrile : un fluflb di mate- 
ria peftilénziale : la mate- 
ria 'del vajuolo : una mate- 
ria fcorbutica che fia getta-, 
ta sù qualche parte carno- 
fa , c Angolarmente Tulle 
gengive : I fegni pronóftici 
della cancrena , fono le ca- 
gioni medefime di quefta 
malattia, delle quali abbia m 
fatta l’enumerazione . t lé- 
gni poi indicanti che la can- 
grcna è già formata , fonò 
la cefTazione dell’ infiam- 
mazione fenza che la caufa 
ne (ia corretta: l’alterazio- 
ne del fentimento nella par- 
te ; la pallidezza, e gli al- 
tri colori , che prenderà la 
parte fuccefllvaroen te, il ce- 
nerognuolo , bruno , livido , 
o nero ; il sì poco di con- 
fiftenza, e di fermezza nel- 
la parte; ficchè ella nòn (i 
rialzi , quando ano l’ha com - 
prefTa col dito : le puflole 
nella parte infiammata piene 
d’ un core linfatico , gial- 
liccio , o roflìgno : final- 
mente , allorché la cangre- 
na viene da freddo, un piz- 
zicore , e dei pungimenti 
violenti ,con un roflb vivo , 
che poi cangiali in nero . 

Per la cura , conviene ri- 
mediare il più predo che fi 
può alta cangrena , ed eftir- 
pare fenza dilazione Io sfa- 
celo ; perchè da quefió na- 
fee la mortificazione della 
parte, la quale guadagna in 
brevillimo tempo le parti 
vicine. Si rimedia a una can - 
grena fui principiò col mi- 
gliorare {^fluidi, ma quan- 
do il difòrdine è radicato , 

non 
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non ii può più render fase 
le parti corrotte, onde coò- 
viene fcpararle dalle parti 
'vicine, alleqaali fono elle- 
no^giunte ..Giova nella can- 
crena principiante < aumen- 
tare , e rillabilire le forze 
colle foftanze atte , e coi 
rimed) prpprj a render li- 
bera la circólaùone degli 
umori de* vafi , e a torre gl’ 
impedimenti, che fono ca- 
paci di moleftarla . Giova 
impedire alla materia putri- 
da lo entrare nelle vene , 
con promuovere 1’ eferezio- 
ne deU’orina . Conviene ov- 
viare alla putrefazione non 
ancor formata, rimediarla 
quella, che già lo è con i 
rimedi acconci, ed impedir 
che la putrefazione non in- 
fetti le parti vicine. I ri- 
medi atti a ravvivare le 
forze , e gli fpiriti , ed a 
mantanere la circolazione 
de’ fluidi fono i refrigeranti 
talvolta i rifcaldan ti, fecon- 
do r efìgenza de’ caù : gii 
alimenti , e bevanda di na- 
tura analetica : le ‘pittime 
con pane arroltito inzuppa- 
to di medicamenti eh’ ec- 
citano gli fpiriti . E’efpe- 
diente refifter alla cagione 
interna ; fe per efempio il 
fangue è odefodafeorbuto, 
o cacochimia ,i rimedj adat- 
ti a riparar le forze, e re- 
lillere alla putrefazione fo- 
no, il vino del Reno , i fu^ 
chi di cedrq, e d* arancia; 
ene’poveretti il latte di bur- 
ro, o’I fiero bollito con un 
poco'di macis , o noce mo-; 
fcada . Se la caugrena prò- 
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cede da cagion fredda rei’ 
iuférmo è di temperma.nto 
flemmatico, e dominato dall* 
acido, converanno il fai vo« 
latile oleofoi, 1’ eli (ire di 
proprietà preparato con fai 
di tartaro, l’acquavite di- 
ftillata del Mattiolo . I ri* 
med) capaci di eccitare gii 
fpiriti languidi fono utili 
per la cangrena , e sfacelo : 
Tali fonò 1’ aceto , quali 
tutti gli aromati d’ un’ odor 
grato , maflimamente mif- 
chiati con degli acidi . Le 
feorze di cedro , la cannel- 
la , la noce mofeada , e le ro- 
fe con l’ aceto fono di grand* 
efficacia ad eccitar gli fpi- 
riti . La circolazione de’flui- 
di.ii mantiene con le foftan- 
zc, che ftemperano , atte- 
nuano, ed aprono i vafl:Tali 
fono le decozioni di barda- 
na , di feorzo nera , delle cin- 
que ràdici aperitive del le- 
gno di fandaio- , c di faffa- 
fras . Se i fluidi tendono ad 
ima. putredite alicatina , o 
fé predomina una cacochi- 
mia mucofa, nel primo cafo 
fi adoperano gli acidi {limo- 
lanti , ma che fieno aggra- 
devoli ; e nel fecondo i (ali 
volatili oliofi , r elifire di 
proprietà. , ed altri di limil 
fatta. Le fomentazioni , e 1 
cataplafmi fatti di ibdanze 
diaforetiche , le fcarificazio- 
ni , le ventofe , le fangui- 
fughe impedifeono alla ma- 
tciia putrida di entrar nel- 
le vene. La tr.ifpirazione, e 
il fudore è Tèmpre utile . 
Cónvieo fenipre trarre ila 
materia alle parti eflèriori , 
' e prò- 
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e procurare la foHrifómAè 
dolia Marcia ) ecadciatlil al 
di fuori» acciò non tnfetti 
*1 fangue . Sé però il n:ale 
guadagna ne’ contorni non 
convien far ciò» perchè ac- 
creféerrtbe la putrcfatione » 
Meglio dunque dell’ acqua 
calda» di cui fi fervida Cel^ 
fo -nel primo cafo » agifco* 
no le fofianzc di una quali* 
tà aromaftica , penetrante ^ 
e le feariffeatiom » o le ven- 
Tofe » e fanguifughc iodate i 
Un’ intifione con un piccini 
rafojo adunco ritrae il fan* 
gue cattivo» e corretto» Il 
tener 1’ Infermo in' un lUo- 
go caldo » il fomentar la 
parte con . animali aperti tri* 
vi , ed applicati fopra cal» 
di », fono cofe che vaglio* 
no contro le morfUre degli 
animali velenofi , e fi lodano 
nella cangreria . I fall tutti» 
Come il marino, il fale am- 
moniaco , ed il nitro’ pre- 
férvano dalla putrefazione» 
Debbon effer però baftevol- 
mente mitigati . L’ aceto, 
e lo fpirito del vino fono 
eccellenti antidoti contro 
ogni forta di putrefezione . 
I rimedi temperanti appli- 
cati efieriormente fono d’ 
iUna efficacia ringoiare a ri- 
folvcre le congtezioni dei 
fangue » e impedir la can- 
grcna. L* acqua è I’ unico 
ed il miglior fteinperante » 
Lafebbte è di un gran van- 
taggio nella cattgrena . I leg- 
gieri tiniolanii-riefcono uti. 
li eoo le loro mozioni , c 
refifiotlO alla ptitredine « Lé 
freght'ifcoi^aU » il fai affo 
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fofió rimedi di molto ràé* 
comandati nelle cangrene . 

Se la parte è già pallida , 
bruna , livida , o nera , e 
vifibilc allora che Ia« par 
te è mortificata , e i vafi 
totalmente di ftratti , onde 
non vi è più fpèranza di 
riftlbilite il moto vitale in ' 
quella parte . In tal cafo 1* 
indicaztoné unica coniìfie a 
fcparare la parte mortifica- 
ta dalle ’fafié , incidendo » 
bruciando , e corrodendo per 
timore che non 'infètti le 
parti vicine . Ma con tut- 
ti qUefti metodi fi lafcià 
fempre qdàtehè pofzìirtTé del- 
la parte mortificat» ; oppure 
diftruggendo il mortificato 
fi offendono altresì le parti 
vive» chele fon vicine. Il 
miglior mezzo adunque è la 
fuppur.T 2 ione » Gon quella 
fola fi può operare una fe- 
paraéìone perfètta delle par-^ 
ti mortificate dalle vive * 
Per àCcelfrtr qtréfta rtippu- 
razionè .flabenè lo'fcarifica- 
rt* ed Ibi^iderela parte pu« 
Irefatta fino al luogo dove 
principia il vivo * Quando 
le parti incangririite fono 
incife» meglio ancora le fo- 
mentazioni antifettiche con 
i liquori caldi trovano in- 
grefio » ed è più facile am- 
mollire la crolla , perchè gli 
emollienti , che Vi, fi appli- 
cano s’infinuano'più facil- 
mente» La crolla cangreno- 
fa fidee ammotlii'V, ed umet- 
tàré fin qòafi^a difcioglier- 
li»; ma Convien Ilare fempre 
ih jguardia contro la putre- 
fazione V- A quello «fiétto 
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^oérha^é neMa laaterià iflp- 
ciicififtle , can^Ha l’appiica* 
zione degli eaiolHcfiti me» 
Icolati con degli antifetti» 
ci , o pi ante aromatiche j aÌ4 
le quali fi àggiangono per 
ordinario aieuttl ingredienti 
anodini , che rintaiizanO) e 
radd«lcifconò la vivaeiéà 
del dolore * Aicuhi racp»> 
snandono per quefto mede» 
itmo cefo 1’ uaguemum /t»- 
teunt , ed ilbailìiico. Bifo^ 
gna poi levar via cod tana» 
gliùzze , o forbici Iti parti 
ammonite dalla cnofta can- 
grenòfa, che fi ili Placcano j 
c fonò morte , e difeioite » 
Dopo d* aver arredato, il 
progreifo della cangreaa .e 
feparata lacrofta caogreno- 
fa degli orli vivi vconvien 
recolarfi come sella cura d’ 
Un* ulcere fordida ^ trattaa» 
do prima di mondar la par* 
te, pofeta di generar la fo» 
danzi perduta , ed in fine 
di coafolidare la piagai Se 
la cangrena viene da un 
freddo eccedevo , come più 
fpcflb ne’ paefi Settentrio- 
nali , bi fogna pórre delta ne» 
ve fulla parte incomodaci 
o un panno bene bagnato 
nell’acqua fredda finché ef* 
fendo le punte dei freddo 
attratte dalla neve, c dall* 
acqua fredda , la parte co» 
micci adifintiriztirfi, e vi 
torni la vita. Hildaao rac* 
' comanda ie freghe dolci i 
~ VitH-Swintn loda r iqfu- 
fiooe di legno di fiMfrì* 
;igia . Irttemmmente. poi U 
lodano i fudorifici . Se la 
saagnog fiDalxosnte dege ite- 
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Irà in i^facello , convien re» 
cidere la partelefa . Se hófl 
è permefib il rifecamentoì, 
il modo di arredare la pro^ 
pagazione di quefto difordi* 
dine i è il porre urt*' inter- 
vallo tra la parte fatta, e Ig 
sfacéllata, o «>n laincifio» 
ne, e con cauterio attuale, 

0 con la Corrofione . Quan- 

do veggohfi comparire i fo- 
gni di fanità's e di vita, 
eonvieil trattare il male co* 
me un* ulcere, ovvero Cóme 
una maga » " ' ^ 

CXI. GIN&rVJfe TtlldÓR* 

Se ful'la gengiva apparifea- 
un tumore indicaste lo fpunl 
tir! de’ denti ne* bambini , 
è un mate quefto , che qui 
confideriamo' , ed in cui i 
fasctolli cadon talvolta in 
convutfione, e moviSiénil 
epi tettici. m 

Per la cura , s* iitì piega- 
no i rimedi più atti a ibi; 
levigli . Tali fono i rimed| 
ctee aiùmollifcoRO la gengi- 
va . Il miglior raeazo fi è 
..unger la piasa con nropftdj 
violato , e mele rofato . 
denbam propone il falaffe. 
per accelerare lo fpuntardin 
denti nella gengiva quantro 
fi accompagna con ìnfiafn- 
mazione . Se li cafo aCdìutó 
negli adulti , P^efàth , pro- 
pone le fcarificazioni fre- 
quenti V O un’incifióHti od- 
ia gengiva gonfiata, c dice 
di aver praticato buefto ri- 
mediofopra sèfteffo in etl 
di t5« nnni • hTegli uitim 
cali, ancor ne’ bambini',^ . 
può ricorrere a quefto n)ez-\ 
zo , ÉMteOdocoaèinidbfo un* : 

1 . 
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incisione nella gengiva (ino 
al dente . 

CXll. GONORRH£A , è la 
^gonorrea unflufTo, o (cola- 
mento involontario dt Te- 
me , o di rimile liquore , 
«ccalionato dal troppo gran 
xallentamento dei vali (Sper- 
matici, e delle parti ad.ef- 
ii contigue . £’ di tre Tpe- 
zie ; la prima è Templice , 
in cui fcorre un’ umor fe- 
minale , e linfatico fenza 
alcuna virulenza . La fe- 
conda è virulenta così im- 
propriamente , perchè (i 
alTomiglia alla precedente . 
La terza è uno (colo invo- 
lontario d’ un liquor vifco- 
fo , bianco , o bianchiccio 
per r uretra , occalionato 
^a una gonorrea venerea 
mal curata, o dal gran nu- 
mero di gonorree veneree . 
Le donne anche Tono fog- 
£Ctte a quelle malattie . La 
materia dello fcolo è,mna 
foftanza umida, tenue, fe- 
tida , fenza colore , ed in- 
feconda . I giovani affitti 
da quella malattia divengo- 
no molli , languidi , ftupi- 
di , pefanti , taciturni e pal- 
lidi , perdono 1’ appetito , 
e fentono una gravezza nel- 
le gambe ; onde in alcuni 
<)uefto male è precurfore del- 
la paralilia. Il Teme è quel- 
lo, che ci fa uomini vivi', 
Tobufti , irfuti , arditi , c 
coraggioli ; onde è che i gio- 
vani più robufti fmaltendo 
inutilmente divengono per 
la loro intemperanza più de- 
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boli di quelli , che erano (Tac- 
chi naturalmente . Dideri- 
fee la gonorrea dalla pollu- 
zione notturna, nella quale 
rende(i in tempo di notte y 
in occa(tone de* fogni lafci- 
vi , un liquor feminalc pu- 
ro , mifto con una fcroùtà 
chilofa. Si diflingue la go- 
norrea in benigna , o fem- 
pltce, (ìccomc è la deferit- 
ta , ed in maligna; la qua- 
le conùfte nello fcolo d’ una 
matèria di var) colori , pri- 
ma gialliccio, e poi verdic- 
cio, accompagnato da ardo- 
ri, e da ulcerazioni. Si ac- 
compagna con enfiagione de*^ 
tefticoli e delie glandule in- 
guinali , da ulcere infiam- 
matorie della ghianda, e del 
prepuzio , e della curvatu- 
ra della verga. Si fa talvol- 
ta in quella un’ orina piena 
di filamenti fimili a’ nervet- 
ti . La fede di quefto male 
fi ftabilifce dal Signor De 
Cmaf , e dal Vefalio nelle 
proftrate . Ma il vero fog- 
gio d’efToènellatonaca in- 
terna dell* uretra , che fe- 
condo le Coperte del Coi»v- 
pér , e di IJttre è munita 
d’ una gran quantità di glan- 
dule . Pur talvolta la viru- 
lenta infetta le proftrate , e 
le vefcichette feminali , e 
nelle donne trovanfì delie ul- 
cerctte ne’ corpi glandulofi , 
o nella parte dove le lacu- 
ne fon fituate attorno il luo- 
go , in cui ha termine il con- 
dotto orinale * . La cagio- 
ne della gonorrea virulenta 

è un 


* Gli Autoii fine» fi fiisp immaslnati , che ’l fiulTo della gononca 
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im veleno che paflTa dalla 
nna prima falle parti ge- 
tali dell* uomo, e poi pe* 
ri nella linfa , o nel li* 
or feminale , di cui di* 
ugge la temperatura , e 
corrompe, e *1 caufticoj 
:orrofivo . 

pianto alla cura , è faci- 
guarir le due ^zie di 
norrea poco anzi dette , 
andò fono rec.-nti , pur- 
è fi ufino i rimedi con ve- 
icoli . Ma fe han fatto 
jgrefib , e fono accompa- 
ate da fintomi violenti , 
n fi guarifcono , fe non 
lento, e talvolta difpon. 
no alla cachefiia, ed alla 
ìchezza . La gonorrea vi- 
lenta è fubito feguita da 
bboni , da tumori nello 
•oto , e ne’ tefticoli , da 
runcole dell'uretra, e da 
:ri terribili fintomi; pre- 
ghi del mal francefe . La 
arigione fi effettua per 
ima con evacuare, e fra- 
•mare le ferofità impure 
1 mezzo di purganti con- 
nevoii. Tra quelli fi Ìo- 
il rabarl^ro col rocrcu- 
> dolce, le pillole di 
*r, o quelle di Stbal , le 
ali purgano , e corrobo- 
ro a maggior fegno le par- 
che fon troppo fioffe . I 
indi aftringenti foddisfa- 
mcglio all’ indicazione 
fortificar le parti ; Tra 
Tomo I. >. 
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quelli fi lodano fa fcorza di 
cafcariglia, l’offb di fepia , 
^ il corallo roffb . Conviea 
pure correggere 1’ acrimo- 
nia della linfa falina ; onde 
giovano i brodi preparati 
coll’ avena, e ridotti in e- 
■mulfione con rolli d’uova, 
e mandorle dolci . La be- 
vanda ordinaria dee effer il 
fiero , o un decotto prepa- 
rato colla radice viperina, 
e di fchinu , col fandolo rof- 
fo , colla rafchiatura di faf- 
fifragia, colla regohzia , e 
coll’ uve fecche. I bagni di 
piante nervine , e corrobo- 
ranti hanno fpefib prodotti 
degli ottimi effetti . Una 
regola efatca di vivere fu- 
pera ogni altro mezzo . Si 
allenga adunque 1’ infermo 
dagli alimenti dov’ entra 
pepe -, follanze aromatiche 
.e Ialine, dall’ufo fmodera- 
to del vino , e della birra , 
come altresì fugga , cane 
■pejut d)* angue , il coito , e 
fcanfi ogni moto violento . 
La cura della gonorrea vi- 
rulenta non è difficile fui 
principio, ma s’ è trattata 
con rimed) aftringenti , co- 
me fi fuol dagli empirici è 
più difficile guarir quefta , 
che un mal francefe univer- 
fale. Il miglior mezzo per 
debellar quefta , fi è cacciar 
dal corpo il più prefto che 
fi può il velen venereo , che 
I ha 


ìvalTe dalli ulcerazione degli oriftzj delle ghiandole peli’ uretra ne* 
uomiai e dalie lacune ghiandolari nelle donne . Quella opinione 
•arifee fmentica dall' erpetienza , e daila mediearuta ordinaria , e 
:lla fatfa teoria i Hata finora la cagione della lunghezza della cura 
quelli che tono guatiti dalla gonorrea , e della io nrabiliti degli 
ti , - ^ 'i • . « 
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ka pcnetratf» /felle 'pirti del- 
la et’neraftone , e fi è refo 
d’ una natura acre , caUfti' 
ca , e corrompente . Se le 
parti fono riiafciate , cor» 
rofè , ulcerate dalia mate- 
ria virulenta convien deter- 

t crle» conlolidarle , fortiél- 
arle . Gli aiefiì farmaci , e 
S fudorifici fono utili , to- 
Ao che fi è avuto commer- 
cio colla femmina infetra . 
I purganti col mercurio dol- 
ce , ed ellratto di rabar* 
fiaro hanno virtti di correg- 
gere r acrimonia cauftica , 
di rifolvcrc, e di evactmrc 
la vifcofità . L* eftratto pan- 
cbimagogo di Crollio , àt 
pefo d’ uno fcrupolo col bai- 
famodi coupat», o con quel- 
lo del Perù producono l’i- 
Aeffb efietto , finché Tardor 
dlell* orina fia mitigato, ed 
abbia la materia verdiccia , 
(Ogiallicia prcfomielior co- 
lore . Evacuati baftante- 
nente gli umori impuri, fi 
preferivono i balfami dolci 
per diftaccare , e cónfolida- 
're . Tra quelli fi .loda la 
trementina cotta, il mafii^ 
ce, l’ambra, la m^rra, To- 
pobalfamo . Per mi ti care il 
(dolore , e 1* ardore delle par- 
ti genitali , e per far venir 
a fuppurazione bubboni nell* 
anguinaia , nulla vi ha di 
-fhfglio de’cataplafmi d- Ici- 
ficanti ed emollienti ..«■ Per 
mondar le parti ulcerate , 
fpezialmente fé la corrofio- 
ne è virulenta s* inietterù 
nella parte con una’^^nringa 
del latte , e del m^ie'fciQ- 
inatò . La bevanda oVdina» 
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ria fia tin* eomltìotié dì maù* 
dorle dolci . Una tifana ^ 
regòlizia con orzo, t fiero^ 
fa le veci <kll’ eoiulfione » 
Un brodo di carne con en- 
divia , aeetofa /lattuga , t 
cicoria è anche un buon hu-^ 
tritivo , e correttivo . | 
purgativi Violenti , le pre- 
parazioni mercuriali con 1 
balfartii fòrti , e diuretici 
nnocono. a’ temperamenti 
fangoighi , a fi détrbnùo 
far rare volte «>lLo .Ile fio fi 
dee dire dogfi afifingenti 
forti , che non fi debbonò 
da qualunque fi fia ufar mai , 
fe non dopo Corretti eli a» 
mori . U Taiafib , i* aftioen- 
aa t gli qlimeiti v g le be- 
vande déboli , c difiecatttt ) 
fono profittevoliflìmi , fpe- 
aialmente a’ pletorici . Le 
perfone-.di temperamento 
caldo fi debbon aftenere dal* 
le foAaitze éaldg , da’ pur- 
ganti , da’ fudorifici da’ diu- 
retici , da’ decotti de* legni . 
JLa,iàiivatione non ha mùt 

S iovato nella gonorrea , fi 
ileguin con qqefta le ulce- 
■ re veneree, ma non la go- 
norrea . lliguardo alle ca- 
runcole dell’ uretra , che fi 
accompaenan colla gonor- 
rea, fi debbon diftipàrecon 
polveri corrofive . Il mi- 
glior confolidanré per qtie- 
fte è il btlfamodi zolfo an- 
ti montato, oqucHo che pre- 
parai con olio 'di tremen- 
tina mefcolafi con. un- 
guento digeftivo . I bubbo- 
lai . eh*’ ;’n ’ accompagnano 
colta db.ùorrea , è meglio 
Tcisppr iùaturàrli . I tuiao- 

rà 
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i tellièoli ^ e delio ftro- col luògo andare del teiu* 
o fi fallito fvanire per via po.^ . 
li fomenti caldi, e co’ va- CXlII. gutta Rqsacea , 
iori d’erbe etnoUienti pre- è una rolfezta del vifo ac- 
paraie cól latte . Se vi è' coropagnata da bernoccolet- 
liiTuria , ifeutia-, ofiraOgu- ti . at chiama quella malat- 
ria , pioveranno le regole- tia gufa rafia , o roface\t,Si 
nerqUéfti mali, e li fomen- cagione delle goccioline, o 
teVanno la verga, e le .par- tubercoli rolfiaci , che fon 
ti col latte tepido. JL.’ ufo difperfi fu tutto il vifo . Si 
delle freghe mercuriali fui dice da altri rubado macu^ 
perineo, fulle parti natura- lofa^ o piuttofto ruber citnt 
li, fòlle anguinaie, e falle macitUs ^ perchè il vifo è 
naciche, purché non vi Ila talora tanto coperto da qiie- 
infiammatione nelle parti Se macchie, che ne diven- 
genitali, domano all’ intut- ta eftremamente orrendo . 
toil veleno, c l’evacuano, Qttanto alla epra , fi può 
e guarifeono perfettamente fperar di guarirla , s’è he-* 
la gonorrea negli uomini , nigna, recente, e l’ amma,- 
e nelle donne . Per tempe- lato è di buon tempcramen- 
rire , e correggere 1* acredr- to . Se poi è invecchiata, 
ne, gli {temperanti , eidol- e di natura maligna, vi è* 
cificanti-fono utili , fpezial- la fola cura palliati va . Pri- 
mente nel cafo dell’ infiam- ma d’ ogni altro conviene 
mazionè delle parti , tra que- aftenerfi dal vino, e da’iir 
iti i migliori fono le acque quori fpiritofi , poiché t 
minerali dolci , ed il latte gran bevitori di vino fo- 
diafìna, di capra, odivac-. glion elTere da qiielto male 
ea. I deterdvi, e i decotti attaccati . Il metodo più li-* 
d’erbe vulnerarie, e le ac-* curo dee efTer ì’. umettante 
que termali hanno ragion di e rinfrefeante , e dee cond** 
balfamici , e giovano fpc- itere negli alimenti facili a 
zialmente nelle 'gonorree a- digerì rd . La bevanda ordì-* 
bituali. Per la carnodtà , e naria dee edere un*emuldo-> 
indammagione gioverà l’u- ne di femenze fredde , di Ut-* 
fo interno , ed efterno de’ te tagliato, o tìero clarifi- 
difeudivi, e d applicheran- cato . Giova che d mangi 
no fulle parti adettefomen* lattuga , porcacchia , ace" ' 
ti, e cataplafmi difeuffivi, tofa, e fpioacci . Giova 1* 
e s’ introdurrà -neU’ uretra olTervar ie regole della re- 
1.1 tenta, o il cerino. Si ha- dpola, delta rogna, e dello 
di di non internare il ceri- feorbuto . Kon d faccia ciò 
no nella vefcica, perché il tutto in un tratto, poiché 
miniino pezzo di cera, che torre i rolTori così predo a 
vi reftaffe non manchereb- un tracannatore di liquori 
be di produrre un calcolo gagliardi , farebbe un torglt ' 

la "la 
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It vita s con farlo iaciaifl* e fpugtiora , e di tefSttir^ 
pare nella Icucoflecmatia , delicata i a chi abbonda di 
o nell’idropilìa . May&rnvi fangue t e di ferofìtà ^ Chi 
accorda un po di vin poro èd’un temi>eram?nto biliO'* 
temperato. L^ufo de* topi* fo foggiace non foto all’ e- 
ci richiede maggior caute* morragia* ma allo fiiuto del 
la ) poichcr fé il rolfore non fangue . Le donne nemma- 
è accompagnatoda puftote) tiche, e i fangoigni , e me* 
nè invecchiato , fi ufano i' lanconici fono fosgetti ali* 
rinfrefeanti , e ripercullivi , emorragie pel nam, cmol* 
ma s’ è complicato con pu- to più a’ vomiti di fangue*** 
ftole y fi aggiungono i ma* (guanto alla cura . Primi* 
tarativi. Se i tubercoli fo* eramente giova nelP cmor* 
no duri giovano le fomen* ragia ilfaialToy fpecialmeq* 
razioni degli emollienti. Ac* te ne’ fanguigni , ma in qua* 
ciò fi pofTa formare un fan- lità di prefervativo . Per 1» 
gue più lodevole raccoman- cara attuale , i rimedj piò 
da Teodoro Ma^ern ì depu* propr) per ilViare il fangue 
ranti , i correttivi , i diafo- dalla parte afflitta fono i ba<* 
retici . Perchè fuppone fem- gni de’ piedi , i crifter; , le 
pre in quello male , come freghe , e le legature dall' 
vogliano comunemente o- eftremità , il calore , i fo- 
firuzione fprcialmente nel menti , e i bagni . Qiieftt 
fegato, perciò Niccolò Fio- rimed) rallentano le contrae 
raer/ «9 propone i purganti zroni fpafmodtche de’ nervi , 
con della cafiia , fena, man- e feemano laferofità fuper* 
na y riobarbaro . II fatafio flua . I rallentanti leggieri y 
ii fiima utile nella prima- i diaforetici moderati , Pa- 
vera, e nell’autunno . 1 ve. ftinenza degli adimenti trop- 
fcicatorj, leventofc, icau- po fanguificù fono riusciti 
ter; vengon lodati da raol- ancora mezzi profittevoli , 
ti . Se la malattia è oftina* Efteriormente giova appli- 
ta ricorromo finalmente mol* car fulla parte , fe è pof- 
tifiimi a’ mercuriali. fibile l’ empiaftro ftitico di 

CXrV. H£MORRHAGiA , Galcnoy lo ftitico reale del- 
è un’ eruzione violenta di l’ Oberate freddo, deli* in- 
fangue * . £’ ordinarifiìma chidfiro, della cenere di pe- 
una tale eruzione a chi ha lo umano leggermente cal- 
li corpo di foftanza molle, cinato, e ridotto in forma 

. M ' di 
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• Due forti é* eitJOfrajie fi eifiint'xiiie i quelli eh’ t eritici , e d* 
cui il milito fi fCiite foilevato , e 1' altra fintomatici , la quale rietee 
piuttofio noeevole . , . . 

••Le cagioni dell* emorragie fono pioli) me , e I^ptine . Le prime fo- 
lio Tapiitura, la rottura, o,U conutione de' vali'.' Le lontane poi fo- 
to, raumeuio del fangue, è la fua aCr iroooia. ' . ^ 
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i papp^ con aceto , bolo d* 
rmenio , fangue di drago* 
ic , ed altre foftanze della 
lefTa natura . Internamen- 
;e fi lodano trenta goccie 
iello fi itico reale in yn bic- 
:hier di latte tagliato , o in 
cinque, o Tei cucchiaiate di 
fugo clarifìcato di piantag* 
gine , e di ortica. Ddpo fer- 
mato il flufib di fangue fi 
nodrifca l’ infermo di gela- 
tine , d’ uova affogate , e 
degli alimenti facili a dige- 
rirli . Si attenga dal- vino , 
dal fale , dalle fpezierie , e 
più d* ogn’ altro dalle op- 
prelltoni ipocondriache . Se 
l’ammalato dopo una gran- 
de emorragia cade in con- 
fuzione , e nell’ etica , la 
fpenga fubito il Medico col- 
lachina. Poi foggetti l’am- 
malato all* ufo del latte con 
dell’ acqua acciaiata , atte- 
nendoli da ogni forta di pur- 
ganti . I raddolcenti , e gli 
occhi di gambaro fono riu- 
fciti ’ di vantaggio grande 
per quefto effetto . 

CXV. H£MURRH01DES . 
Sono gii emorroides uno fco- 
lo di fangue per li vali del- 
l’ano . Non li dee credere 
ogni evacuazione di fangue 
per le vene dell’ ano eccef- 
liva , e inorbofa . Mantani 
alficura di aver conofeiuto 
una perfona , dalla qpaie u- 
fcivano due boccali di fan- 
guc per giorno, e Panatolo ' 
un’ altra da cui ufcivanò un 
boccale quotidianamente . 
Sembra "che tali evacuazio- 
ai eccedi vi 11) me avelfero do- 
vuto riufctr mortali , e pur 
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non fu così . Duravan tal- 
volta fenza ledere per ven- 
ti giorni, unmefe, e anche 
un raefe e mezzo, comeaf- 
licurano Autori di fede de- 
gni . Se durano lungo tem- 
po , ma nello ttelTo tempo 
dittruggano le forze , e l’ap- 
petito , allora potran dirli 
'nocive e pericolofc , dege- 
nerano fovente in atrofìa , 
o in febbre etica, come ac- 
cade^ più fpelTo , fe vi fono 
ottruzioni , o cachcllia , o 
idropilia , in quali cali per 
la qualità peccante del.fan- 
gue, e de’ fughi ilttu^Tudi- 
vien fempre cronico . Qjian- 
to alle caufe , vi concorre 
prima d’ ogn’ altro la vita 
oziofa , e inattiva , e l*pe- 
zialmente in quei che fono 
d* un’ abitudine rilafciata , 
1* ufo troppo frequente dei 
purganti acri delle prepara- 
zioni d’aloe, degli alimen- 
ti Caldi , e aromatici , dei 
bagni caldi , e dei vini ge- 
neroli . Vi contribuifee più 
d’ ogn’ altro 1’ interrompi- 
mento dei falalS , e le paf- 
lìoni , mattimc la collera , 
e il cordoglio , gli efercizt 
violei^ti , c fra gli altre 
quello del cavallo , ed al- 
tre oofe limili . 

Qjiianto alla cura . Nelle 
perlone di abitudine pleto- 
rica, il primo rimedio è il 
faiaffo della mano, e l’im. 
merfìone di quefta parte 
nell’ acqua . I temperanti , 
e rinfrefeanti , e gli affor- 
benti, e corroborativi mo- 
derano il moto , e mattime 
l’acqua fredda, il fiero pre- 
I ì pa- 
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parato còl fugo di eedro , 
edi limone, 1* acqua di pian* 
faggine, e diacetofa, il de- 
cotto di corno di cervo mi- 
ilo col fugo di cedro , la 
tintura di rofe , e di giu- 
lebbi com polli di quelle fo- 
, Aanze col (troppo rofato . 
Sono giovevolidime ancora 
le foftanze anodine, mode-' 
rano quelle T azione de’ fo- 
lidi , e de* fluidi, e mitiga- 
no nel tempo iftelTo idolo- 
ri , e gli fpafmi . Le più con- 
Ikierabili di quella fpecie fo- 
no le Temenze di papavero 
bianco , i firoppi delle due 
fpczie di papavero le loro 
acque i loro ellratti . I 
diaforetici fono altresì di 
utilità fìngolare , c perchè 
correggono , e fcacciano gli 
umori acri: fra quelli li nu- 
merano il corno di cervo 
célcinatto . 1* acqua di ruta 
caprina, di fiori di Tambu- 
co, di cardo Tanto, e la'te- 
riacale . Se il fiulTo emor- 
roidaledipendeda- ollruzio'- 
ni di vifccre , del fegato , 
della milza ^ e dell’ utero 
nelle donne uopo è sbarbi- 
car quefi'e, «nulla vi badi 
• pareggiabile alle acoue , e 
fodanze acquofe, e nempe- 
ratiti , ond' è che in tali ca- 
li io. preferivo Je 'acque mi- 
nerali temperate . Montano 
preferive a bere avanti praii- 
Tre tazze di brodo di vo- 
latili , ed afficura averne 
curati molti da quella ma- 
.laiùa.'*- * Altri propon- 

* SI poflbno fendere (]uefti brodi 
dici di >cet(»A , di cicotia’, jdi *i|k 
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gono i rimedi acciaiati , e 
farebbe più a propofito la 
tintura di raarte pfeparata 
col fugo di mela in un’ellrat- 
to di cafeariglia . Se le forze 
fono indebolite , e troppo 
rallentate , giova fra gli al- 
tri la confezione di alker- 
inss, o di giacinto. I topi- 
ci di natura allringente , e 
più dolci fono necelTarj in 
certi cali . Quelli fono i de- 
cotti di fiori di balaulli , dt 
rofe rolfe , di mira ; di pian - 
faggine, di feorza di mela- 
grana, e dicbinacbina . Le 
pittime fuU’oflb facro, pe- 
rineo, e fono utili , 

fé (i apparecchiano colla 
menta , co’ fiori di rofe rof- 
le , I col mailice, cardamo- 
mo, e colla chinachina cot- 
ti >n(el vin rolTo . Se con que - 
fto decotto fi fa l’ injezione 
nel fondamento con una (i- 
ringa, rìefce quella iniezio- 
ne ^ un’ efficacia (ingoiare 
per rifiabrlire il tuono del - 
r intefiino rette. Ma'fe le 
vie fono imbarazzate bifo- 
gna prima sbarazzarle con 
caffia frefea , e rabarbaro 
fcelto dato in decotto . I ri- 
medi drallici fono riufclti 
Tempre nocivi. I rimedjni- 
trofi è acidoli fono poco li- 
curi , quando il fangue è 
molto impoverito , c le for- 
ze efàulle , in quali cafi il 
falalTo ftioi riufeir molte 
volte pregiudiziale . Gli 
flitici in quefti lleffi cafi (i 
debboa impiegar con molta 

cir-. 

più elicaci , (sceodaTt entrare fa- 
rina. • 
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rooCpCtZCone. Gl* Ipsotici, grandi , nè motefte, fi 
i oppia^ti'y ed I narcotici fi iafciarne l’opera alla nata* 
ipieghÌDo con riguardo ra ; ma fé quelle attorniano 
mmo , laerchè tali rimedi l’ano, come tanti grappoli 
ale> ufiati tdirpongooo alla d’uva , e impedifcono all* 
>llia . Se 1’ amnaala*to cade _ ammalato di federe, di ca- 
I confunzio’ne , n >n vi è' vaicare , d’ ire. alla. feggeN 
,igltor rimedio del latte , ta ; il miglior rimedio è , 
fe. vi è oltrurione fi deb. iè non cedono allo f pi rito di 
3 prendere fiempsrato coò vino , il fepararne a poco 
li acciaiati'» Un governo a poco le pjjà grofie , e le 
iatto dt vivere fu pena ogn’ più. piene con una legata* 
litro mezao.. Si- afienga dun* ra . Ma m cafo cT infiamma- 
lue r infermo dai frutti e* uqne violenta convien fa- 
tivi, dagli erbaggi, da le- lafiare fubito 1* inf rmo , < 

gumi , dai latticini , dalle dargli rimed) temperanti , 
carni fatate, o afiìtimigate, e rallentativi, preferivergU 
dall’ agUo , dalle cipolle , una regola efatta , cd eftèr 
dai vjiu gagliardi , dai li- riornaente applicar fopra la 
quori' fpiritofi, e dalle fpe-. parte fomenti mollificaoti, 
zierie . Gli eferciz) vio- erefolutivi« 1 cnllei emoU 
lenti, fiano a caccia, pacar lienti , e le compre/fe bar 
vallo, o-iiv carrozza, maf- gnate nello fptritp di'^ino, 
lime in luoghi afpri fonpoo« e. le mignatte per ifeemare 
ccvolilTìmi; Le pafiSpni-vio- il trpppo fangue giovano g 
lente dell’ animo nuacono al maraviglia . Che fs le pafr 
fornico : onde fe ne fchi vi- tt fono -foverchto infiam,r 
no diligentemel|te i motivi . mate, fi può. ricorrere alr 
Si dee finalmente quìàv^ la lancetta , e cavar tonno 
vertire , come per corolla- fangué , quanto pertnettonp 
rio fvegltarfi ancora .in cer- . le forze dell’ ammalato ; 

|i uomini ftitici , e pletor applicar poi fulta parte un* . 
rici dell’ Emorroidi cieche, apparato di.filaccé., e co.mr 
come fi oflTerva ancora nelr pre(fe,, ed: alScurarlo con 
le donne gravide, efangui- U fafeiatura. Se gli emorr 
gne . Qpeft.* emorroidi ca- midi fono, podi augi dentro 
gionaao dolori &1 violenti, nel retto , ò^a/Tolutamente 
chenerifultano fpafmi , difr nejccfiàrio impiegare il diU- 
ficoltà di federe , ed impof- latore dell’ano , per poi fai- 
fibilità di prender lavativi,, crificarlo con la lancétta , 
J^roducooo alle volte ulc^ e dar così il corfo al fan 
ri accoiCpagnati da pizzi- gue, e mitigare il dolore - 
cori iqolefti, fpeffb afcefiR, Se gli emorroidi da. ciechi 
0 fifible pertinaci . diventano troppo Agenti . 

Qiiaoio alla cura di que- qqefto flulTo bifogna m*tr 
fio male , non. fono ak madolceingiue; ph"* 
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chè il più tleHe volte tnan* E* quefta varia , e vat^j 
tiene l;i falute , e dilEpa , metodi fi propongono dagli 
e previene molte malattie»' Scrittori . S.e precède dalle 
come r ipocondria, la got> prime vie , fi debbon que- 
ta , la fciatica . ile sbaraziare; onde può gio* 

ex VI. HECncA , è una vare un leggero emetico $ 
fpezie di febbre lenta , che ' e farebbe utilè 1* infufione 
confuma , e difecca a poco della radice della ipecacuana 
a poco il corpo* dell’ am ma* in picciolé dofi, e perraoU 
lato. Si dice da altri to tempo . tìitdìtm dice d* 

o marafmcdica . i fintomi aver guarito in pochi sior* 
lui principio fono leggieri, ni una febbre etica con l’ufo 
vi è un calor moderato , un di quello rimedio , cui . fece 
po’ di fudore nel, Tonno, il fulTeguire l’ ufo d’uc’ altro » 
polfo quali naturale , pie- cioè dell* elifire di proprie* 
ciola diminuzione di forze, tà. Se fi ftiina meglio eva* 
c di appetito, con un color cuar per baffo la materia pec. 
alquanto livido nell’ orina, cante, i utile il riobarbaro 
e la fecchezza del corpo è in picciolé dofi , o le acque 
appena plaufibile , quella poi minerali , -anche in una dofe 
crefee da momento in mo- picciola. Sbarazzato in tal 
mento, ed il polfo fi fa de- modo il condotto ali menta- 
bole , e le guance roffe ,* e rio fi farà ufo degli analet- 
l’orina. Qpanto allecaufe: tici , e dei ftomachici , e*d* 
jriconofee ella un principio un* efeteizio convenevole . 
di cattiva dirpoficionc ne* Qpello metodo quadra nel 
iblidi, un vizio ne* fluidi, principio, e negli uomini ca- 
c una corruzione nelle vi- chettici , ed ipocondriaci . 
foere. * Ma fe l’infermo è Giova Tempre lavar 1’ am- 
dttaccato da tifichezza vi è malato con acqua mefeo- 
un’ afceffb , una pollema , o lata con olio , e fi può an- 
una ulcerazione ne’ polmo- che fregare il corpo con 
nìj o alméno nel mefenterio, olio, e Tale, ed alcuni io- 
ne* reni, nell’utero, come dano il vino cioè 

in quelle fpezie di tifichez- mifto col mele. Se la febbre 
«e , cui io do il nome ^ etica fuffegue ad una febbre 
fotirie . Siam convinti dalla intermittente , 1* anzidetto 
fteranza che tali febbri or- . metodo è pur lodevole , e 
dinariamente fono dt^cili fi profeguc la cura con gl* 
a curarli ; Per quanto alla incifivi , e correttivi con- 
cura . grui , e con la corteccia delia 

, chi- 

* N*ice tiKora pei -ordlBtrio dal difetto , o fia dalla foppreflìoBO del- 
le folite evacuatloni , come ■ fudori , la irafpiraiione , i cauteij , le 
ulcrri ìDTecchiate , i catarri , c le altre guirioai acri , le diarice fop- 
pieèe che tcgaio ael corpp, « ebe sultane i fiisbi autilti*i. 
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chiQft'Chìna io picctole dofi . duta per vìzio de* Tuoi pol-^ 

Tutte le foftaazeacri, aci^ moni in una febbre etica con 
de, falioe, ed irritanti fo> T ufo- continuato deH'oftri-. 
no nocive pià del veleno che, fìcchè ella ebbe in pro« 
in tutte le febbri lente , e ereiTo'lìno ad otto figlino- 
fpcziaimente provenienti li . Se la febbre etica pro- 
dalla corruzion dello ilo- viene dall’ abufo fatto dei 
maco , e degl’ inteftini . Il liquori inebrianti , dell’ ac- 
decotto di latte colla faf- quavite , e delle birre con* 
fifragia, e la china , e con vien aftenerfi dalle fottanze 
i fióri di camomilla , e le fpiri tofe, analettiche, e fto- 
cime di millefoglio, è riu- machiche comodai veleno, 
feito Tempre utile . La ra- Se la febbre-etica previene 
dice di mi^va , il brodo di dalla foppreflionede’meflrui, 
latte, e di rifo, e la gom- oembrr.oidi, o dall’ufo dè* 
ma adràganth difciolta nell’ liquori freddi, e dallo fpa- 
acqua di menta fono anche vento, fi ordinano i decot- 
falubri . I criftei di latte ti refolutivi di radice di 
preparaci con un torlo' d’ cicoria e di fióri di Tatn- 
uovo, e col mele, ed altre buco . Si debbon fuggire 
fo&tnze emollienti , come fempre tutti gliemmenago- 
anche lo feiroppodi bifmal* ghi violenti , folamente il 
va di F»rnetio producono ot- falafib d&i piedi in dofe mo- 
timi effetti . Gli efercizj vio* derata , è riufeito qualche 
lenti , ed i cibi troppo pe* volta falubre . Vigo dejekri» 
fanti e nutritivi nuocono bus^ e Barbato do fangttim, 
etelle frebbi etiche , come le & foro propongono il fiero 
paflfioni , il cordoglio , gli con un po’ di nitro , anche 
^ffànni , le veglie, il coito, nelle altre fpecie d’ eticia. 
la falivazione , i meftrui Lovver raccomanda per be- 
bianchi , una diarrea , un* vanda un tifaaa d’ avena 
ulcere . In quanti cafi il latte con la radice di cicoria , con 
di donna, di afina, dicapra, i fiori di papavero fai vati- 
« di vaccacocto coifn’godi co, ed un po’ di nitro an- 
garoberi d’ acqua dolce , e timoniato. L’ufo de* bagni \ 
il brodo di pollo mifto col temperatid’acquadoicecon- 
decstto d’orzo, con i gam- tinuati per qualche tempo \ 
beri iteffi , e chioccole polle , ha tolto fino le oftruzioni 
« oftriche fono fempre utili dalle gtandole delie vene me* 
a citi ha lo ftomaco buono feraiche, e lattee. Un’aria 
per fopportarle. Amato Lm- falubre grofiblana più tofio 
jfttano guari un* etico con e frefea» che molto elamica 
1* ufo di latte d* afina, e di e calda, ha temperato il ca- 
poliaftrelli ingraflati di lore , ed ha riparato alia 
chioccole . Undaao guarì confunzione . Qitando que- 
unarasazzadi vent’anoica- ftaèconfiderabile, èiautile 

pre- 
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^icrivere il ripofd , 6 lÉ ìnAAmmàtione dal fegaté^. 
4«iete, maconvien proccu- che ha la faa fede nell' ut* 
rare di conl'crvtar la vita all* tinsa eftremitildelte rami lì - 
ammalato, adì vendergli la caaioai della vena porta, o 
forza con -1* eferciaio , la dell’arteria epatica . £’ calp 
fretha, la gelazione', ed i volta effetto delle affezioni 
(aent . Ma foprattutto uo* ipocondriache invecchiata . ' 
po è ricorrorc al latta- di Ma pih fpoffo n' è cagiona 
donaa *. I fudori colliqua* l’aftinenza detbere, unabi* 
Vivi fi reprimono con drop- te e fai tata, , e xefa adufta , 
pO;dir>)go di limone, con P le agitazióni dell* animo, 
aMfire balfamico temperato, una aeltazione ecceffiva ca* 
a^col -gtulebbo'di rofe , in gì onata dagli emetici % Sem> 
quanto quelli fono aftrin. pre poi vi fi fuppona una 
genti, e oorroboranti t.Gli oflruzìoac n«* vau capiila* 
aArmgenci forti , le'prepa» ti *** . ■ - ’t. * i 

razioni di piombo, come la Quefta infiamnaaiono fi 
iinShura'' aruibiftktific* Gep- guàrifce talvolta da sè fteA- 
mÀitorum fono ' noce voli (lì* fa con le forze delia natu» 

Rii . 11 folo antifettico di Po* ea , ina pià pceilo con i foc- ' 
ttgio preparata con ftggno cord dell’ arte . E* recelTaria 
puro , nitro , ed antimonio, una. rifoluziona , o conve^ 
e dato inemulfione hapro* ncvole delia materia morbi- 
dotti de’ buoni effetti ; per* fica . Acciò la rifoiuzionc 
cbè è ùn fommo corrobo* convenevole da falutcvole , 
rante , e diaforetico , ni è bifogna ajutare la natura pel 
nftringente come ilpion>b<;i, principio con pittime , be^h - 
'nò il folfo contenuto nello vznde, e lavativi umettan- 
fiagno d attacca ài nervi , ti, raddolcenti, fiero peran* 
nnzi fecondo il giudizio , che ti, rifbiventi , detergenti , 
ne dà il Metsltt è propriiP che deno faponod , o. rauo- 
^mo a correggere 1* acri- vano foaverosnte . Ber la 
nonia- degli umori, punzect coocozionc , ed efcrezionc 
«l»<àete l nervi della materia morbifica, gio* 

C.XV1I. ]|£BaTiTis, iua^ va una evacuazione critica 


Se ad onta 'di tutti i timedj il male »’ avanza e cefee lo fmagrì- 
ento , Il calore , la recchezt.a , in qlicfto eafo fi avretteri • poco a 
* Infermo al moro del cavallo, ptf dare nello ftifib tempo fcuo- 
Ttmeàto aeli 

umori ftagnanti , fembra perciò anche molto a proposto 
** fedia inventata dal Signor Samuele Teodoro q.uellinali: 
dell’UniverCtà'di Lipfia. 

,, ”SUfgamentodel iangue nelle efiremit) cipillati della vena por. 

>■ , ovvero .r.ii». i. » t. . * j i- fug 
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per le vie dell* orin^ , ó del 
federe . Si applicheranno • 
fomenl^i falla milza , e sù 
ciò che vi è in efTa ed il 
/ fegato . 1 rilavativi , ed a- 
pertivi li applicheranno fal- 
le reni , fui perineo full’* 
ipogaftrio . Si ordineranno 
nel tempo ftclTo i diuretici 
dolci . I criftei dolci , emol- 
lienti antillogiftici , che ral- 
lentano foavemente il ven- 
tre fono ancora utiliflìmi . 
Se vi ha evacuazione criti- 
ca per li fudori , li ordine- 
ranno i decotti temperan- 
ti, e deterlìvi . Se foprav- 
viene emorragia pel nafo , 
li applicheranno alle narici 
> fomenti tepidi , finché il 
fangue abbia calmati i fin- 
tomi • Se quefta é troppo 
abbondante fi arredi con illi- 
ticrecon dieta fubaftringen- 
te . I remedj generalmente 
proficui in tutte le fpezie 
d’ ittere fono l’acetofa, la 
cicoria, endivia , la Iattu- 
ra , il firpppo di borraggine , 
il troppo di cicoria col ra- 
barbaro. , il firoppo delle 
cinque radici apertelve. Se 
il fegato è confunto, fopro- 
viene una confunzione len- 
ta itterica con unafebbret- 
ta continua , una fete in- 
folTribile, una debolezza e- 
ilreroa , timpanide , flulfo 
faniofo di ventre potzolen- 
tifiamo , il male fpinto a que- 
llo grado non ammette più 
rimedio che lo guarifet, ed 
a ISran dento fi può palliar- 
lo : Ed ecco una fpecie d* 
àttere infanabile . Se li fan 
latte dell’ ulceri nel fegato , 
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o degli afceflt, fi putrefan- 
no tutte le vifcere, ne na- 
fee un’afcite imitatrice del» 
là timpanitide e dopj una' 
confunzione lenta, e vomi- 
ti fetidi , e duVi di ventrh 
purnlenci, icorofi , e colli- 
quativi ,'e.deliqù| terribili : 
è queda un^ altra fpezie d* 
ittere infanabile. Solamen- 
te li può fperar co* riroqdi 
dà confervare le forze , e 
così follevar 1’ ammalato , 
ed allontanare per-quantofi 
può la morte . Se 1* a'fcedb 
fi manifeda all’ ederiore , 
conviene aprire il tumore 
col ferro ardente, co’ cau- 
dici o colla lancetta, o co* 
fuppuractvi, ccairroiivi ae- 
crefeere P apertura , e tan- 
to profondamente , quantb 
è necedano per prevenire la 
vomica . Se efee una man- 
cia limile ad una feccia gial- 
la, o bruna, livida, o ne- 
ra, e fetida, e 1^ ammalato 
è confunto , non vi è fpe- 
ranza , nemnien con quedo 
mezzo di guarigfoae, dan- 
te vi fono tute’ i terribili ef- 
fetti d* uno. feirro , o d’ un 
canchero interno ulcerato.. 

CXVIII. HERNia , è un 
tumore che viene nell’ addo- 
me, nel bellico, nell’ angui- 
naia, nello fcroto , cagidna- 
to dall’epiploon. Se tl tu- 
more è nel bellico , fi diot 
trnia omMicale. , ovvero 
07if alacelo , ed efonfalo . S« 
nell’ anguinaia, erwW ingui» 
naie , o bubbaaocelo . Se nei* 
la parte interna dell cofeia 
femorale . Se nello ferola «A 
chewlo , Qfcrotal*» Sé in al* 

tre 
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tre parti del ventre ventra- 
ie . Se il tumore procede 
dalla caduta degl’ i-nte(hni 
dicefì enttrocelo* Se dalia ca- 
duta dell’ api ploonr/>i/>/oce - 
lo . Se per un ammafTo di 
ventolità nello fcroto pneu- 
matoeelo. Se è pieno di ac- 
qua idrocele . S’ è pieno di 
langue , o umor fanguigno 
ernartcelo. Se un tefticolo è 
più grofld , duro eh’ cflTcr 
dee naturalmente quello è 
xin f arcacelo . Il tumore del- 
le venefpermatiche , li dice 
ernia varicofa , varioeocefo, 
« circccelo. Dn’ afcclTo nel- 
lo fcroto , fi chiama ernia 
umorale. Sccqncorronodue 
«mie infi^me, lì dicono 
cero- epiplocelo , idra emer acc- 
io . Se può clTer rimefla nell’ 
addome , li dice mobile . Se 
non può elTerlo in nclTun 
nodo, diceiì filfa^ o aderen- 
te . Se finalmente le parti 
slogate fono talmente rin- 
cbiufe che non polTon dar 
paleggio tfè a’venti ,nè agli 
eferementt , li chiama allora 
ernia con iflrangelamento . 

La cauta ' generate dell* 
ernia è una violenza fatta 
nell* addome , o una com- 
mozione violenta , e. repen- 
'tina, una caduta, una per- 
colTa , una preffione una tolfe 
violenta, un faito , o uno 
Carnuto , ed un parto Ubo* 
riofo , o dall* aver levato 
calche gran pefo . In que- 
i cali fi può dilatar con vio- 
lenza il peritoneo , ed an- 
che romperli, fe è debole , 
come olTerva Dionis . Tra 
tutte 1* ernie , 1’ onfalocdo 
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ne’ fanciulli non e molto pe- 
ricolofo ; e lì guari fee pih 
facilmente. Negli adulti non 
così , e la cura-e folamente 
palliativa ; che che ne dica 
Saviard , il qual folo tra* 
moderni ha pretefo , che pof- 
la guarirli perfettamente . 

Per la cura : Nell’ onfa* 
locclplifa rientrar il belli- 
co indentro , li rimettono 
gl’inteftini, e l’epiploon, e 
li paflfa una fafeiatura mol- 
to llretta per di fopra, aifin 
d’impédirne la ricaduta. Si 
fa giacere fupino* !’■ amma- 
lato, poi fi refpingono de- 
licatamente con la mano le 
parti slogate , finché lieno 
nel lor lito naturale. Si ci 
applica un empiaftro , una 
compreHà fopra con una fa- 
feiatura conveniente . Con 
quello metodo ho veduto 
.ernie guarite in una feiti- 
mana. Per prevenir la rica- 
duta giova che non li fac- 
cia alcun mòto violento , 
che non li mangi troppo , 
maflìmé cibi duri , grolfì , 
flatoli . Non vi è. cautela 
che balla in un male , in cui , 
quando ildifordine è giun- 
a fegno che li llrangolano 

f ;l’ intellini , e li vomitano 
e • materie feccialt , è inuti- 
le affatto ogni indutlria 
umana, e fc li tenta qual- 
che ripiego di chirurgia, il 
rìfchioò sì grande che 1’ am- 
malato muore poco dopo . 
Il falalfo previene l’infiam- 
mazione degl’inteflini . Un 
crillero di tabacco è rtufei- 
to talvolta d’ un* efficacia 
maravigliofa purché non vi 

de- 
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iSeflo fe|;ni infiamroazio^ 
ne. Lengoror^pdicte fon più 
nccefTarie . Se l’ ernia a ven* 
frale f li badi bene a diftin- 
gueria da un’afcenR), giac< 
chè Tappiamo per efperien- 
aa che in ciò li fon prelt 
molti sbagli . Si rimedia fa- 
cilmente a queft’ ernia colla 
fafciatura con una piaftra 
<li ftrro fotte , ed un’ em- 
piaftfo . Se r ernia è entero- 
ce /0 che procede dalla difccfa 
degl’ inteftini per l’ anello 
dc’mufcoti dell'addome , e 
la produzione (lei peritoneo 
nello fcroto , è ella facil- 
mente curabile , qualora l’ 
infermo Ila giovarle . Con 
portare una convenevole 
falciatura , e con ifchivare' 
i motiviolenti guarirà per- 
fettamente. Chefeiè avan- 
zato in età , almeno con que- 
lla cautela viverà lungo 
tempo , come fe godelTe per- 
fetta fàlute . Il Prior di 
Caèr/er guiriva. l’enteroce- 
lo , mifehiando lo fpirito 
di Tale con del vin nero , 
dal che Luigi il Grande vol- 
le clTer informato pel ben de’ 
fuoi fudditi. Se il tumore è 
ne’ tefticoli , e 1’ ernia è 
C9.rno fu , ofarcecelo i giove- 
ranno i cataplafmi emollien- 
, ti, e rifoluti vi con dèlia mal- 
va , del latte, acqua di fio- 
ri Tambuco, e di Sperma ra- 
narum . Se vi è timor di can- 
l$rena, alcuni ricorrono al- 
la cellotomia , ocaflratura, 
ma quella è una operazione 
che preTcindendo priva 1’ , 
amnaalato d’ una parte cf- 
fenziale alle generazioni , lo 
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mette in riTchio della vita- 
Mattriolì o Fahrizio Ac» 
quapendente , e Scaltet prò- • 
pongono come potente re- 
Tolutivo la polvere di radi- 
ce di arrefta-bue alla doTe 
d’ una dramma ilei vin d’ eT- 
Tenzio . Dìonis raccomanda 
I’ empiaUro di diabotanum 
divina , e quello di Vigo > 

Altri lodano le fomentazio- 
ni ufatc nella cura dello Tcir- 
ro . Ma i decotti de’ legni 
internamente , ed i mercu- 
riali Tono i più efficaci ri- 
medi . Che Te con tutto ciò 
il dolore, ed il tumore.Tem- 
pre piùcreTconó, licchèfan 
temere del canchero , final- 
mente fi viene all’ operazio- 
ne azzardoTa , acciò il ma- 
le non fi faccia incurabile . 
<^e(la confifte in eftirpare 
il tcfticolo tumefatto, o a- 
menduecol riTojo, il che fi 
chiama come fi è detto ca»' 
Aratura . Nell’ idrocelo , o 
ernia acquo fa , i rimed; ri- 
Tolutivi , e corroboranti im- 
piegati interiormente , e e- 
llernameiite operano TpelTo 
la cura ne’ giovani. Rime- 
di edemi molto utili fono 
fra gli altri lecomprelTe in- 
tinte nel vino , o nell’ aq-' 
quavite , in cui borirono 
falvia , camomilla , finoc- 
chio cornino , maggiorana , 
cd altre fimili piante , ag- 
giungendovi acqua di calci- 
na . Se un uomo fano ma- 
dica a digiuno qualche no- 
ce mofeada , e fomenti poi / 
per qualche tempo col Tuo 
fiato lo fcroto indifpodo , 
è quefta una pratica che ha 

pro- 
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Jjttodotti «fFfctti 
nfe piire il t«ne/ Tàcc^u^vi 
te in bocca, e tbtnetitar lo 
l^oto col fiato ; Se ciò mil- 
ii i^iovaj fi applichi l'em- 
'piaftro di cornino caldo cort 
unà coii^t«ffa ihibcvùta di 
l^ìrito di ffiatricaria calda . 
2 Hmed) interni migliori fó- 
ijo i purganti f maflimc ne* 
■fiinciuili . L’ àrca^avìi dupli- 
r^itrAm di LodOvicO; e 1 dif- 
feuflìvi, t nervini -, hln ba- 
liari talvolta per la totale 
feuarigione. Se ciò pur non 
giova , ci vuole T inCilio- 
ne. 5evi è infìamniazionej 
non fi viene al raglio, fin- 
ché ella dura . Sé vi ha c- 
jnorragia per la piaga Ga- 
rangedt con fi gli a aprir lo 
fcroto col rafojo , cercare 
il vafe otfcfo i e lc|;arló tró^ 
vato . Se fi teme il taglio , 
fi può anche-aprir fo fcro- 
to co’ corrofiVi^pecolla pie- 
tra j'nferrtale'i .'Per la cura 
dell*jB»»orotfe/p , oermia fcro- 
tttlt faniìdgna , il miglior 
metodo dia trattarla , è a- 
prÌTì lo fcroto intero dal la- 
to ioaifpofio, e farne ufei- 
eeil fàngue , poi tergerlo 
tene, e fe il tefticolo è fa- 
' 60 òonfolidar il vafe rot- 
to , e guarir la piaga co* 
balfamici . Se, il tefticolo, 
edti vafi Spermatici fon cor- 
rotti , leghifffì i vali nell’ 
anguinaia, e.recidafi il te- 
Circolo di fettofo . Nell’/'/fro- 
fifia delle parti naturali , 
uopo e praticare i digefti- 
vt» P corroteranti , e cari- 
(car lo fcroto . Neil’ tdro- 
fdrcdttUi convies, fc non fi 


fi è 

•trivi co* rimedi blandi dell* 
idrocele, aprir la produzio- 
ne del peritoneo , e legar i 
Vaft fpermatìci;, e la tòna- 
ca vaginale, e'’ftirpar il té^ 
fticolodifettofo . Nell* //ifrbì 
Ttìtttrocelo è necefraH& Unà 
fafeiatura còngrua , e poi 
dòpo rimeffo 1’ inteftino S’ 
apra lo fcroto ; per tinioé 
che non fi tàgli l’inteftifib 
colla morte dell’ ammalato . 
Nel pueufnatoctlo , o ernia 
fiatoja fi adoperano i rime- 
di difeuftìvi y i fomenti , è 
gli empiaftri per 1’ idroce- 
io, éd i carminativi , e pur- 
ganti dolci . Ma fe quelli 
non giovali , fi farà la per- 
forazione nello fcroto, e l* 
aria , e 1* acqua fpontanea- 
mcnte s’ evacuerà . Nell* 
ernia vari co fa , ò circoceló 
fono utili gli ftemperanti , 
e corroboranti , il falaftb', 
e i fomenti aftringenti , è 
fortificanti . In calo quefti 
non giovano è utile aprir 
le vene diftefe lungo il tu- 
more , e trar qualche oncift 
di fanigue , medicando pòi 
la piaga con filaccia , e qual- 
che empiaftro vulnerario , 
afiicurandolo con compref- 
fa , e fafeiatura . .Nell*er«/« 
umorale , o tumore tnflarH- 
matorio d’ un tefticolo dal- 
la foppreflìone delio feoto 
virulento della gonorrea , fi 
raccomanda il falaftb , un 
cataplafmo di farina di fa- 
ve, eoftìmele femplice, cui 
fi aggiunge un pod* olio ro- 
fato , o unguento di fambu- 
co , per far sì che non s* 
imir.ri , e fecchi , o fin de- 

cot- 
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cotto còti nori di cbiflofitil-* r* óFdina per tàviiflda i'ac- 
1 a , mèli lóto ) fambuco , o qiia'di rofc mitla con deli* 

|-of«‘ roflTc > ohe fi addenfa atiume , e della calcina, e 
còn farina, agf!i ungendo fui . un po’ di merctirio fublinffa<» 
finé oHitnefe . Kon fi diano td, ovvero l’ oliò di tarta- 
gli aitrlngenti . Si lodano t ro con del fapone comune •• 
tnercuriah interni j tra’qna- (Palerà raccomandò il* fiigò 
li il mercurio dolce è il ihtti di piantaggine ^ o di dulca- 
gliore in quello cafo . Il Si. mara mifid coir olScrate ^ 
gnor Ssult propone,' fé ^arietta accnfando per cau- 
non fi arriva con. rem»’ al- fe delle ferphelle una linfia 
tro ihe2zo, il Fregare i te<^ falata, propone la .purga» 
llicoli tumefittti coll’ un* eildecottodifchina:,cftc- 
l^ento mefcutdateeoinpolto riormante poi taceonianda 
di tré Tjàrti cfi ghalTo mafa;. di fregar la parte lefa; col* 
de, e d’una di mercUrtoi lafcialiTaadiKurio', duter- 
CXlX^ HEhFES . La ftr. fivo , e mondificativo conre 
picelta vien coflituita daal* Tjacénfo , il mailHce^ la ctt.- 
cune^ puftote bilidfe , che eia-, illolfo, il piombo bru^ 
appaiono fulla pelle lotto ciato» il mercorio', e il yj- 

J arte forme. Se fònO qUè. triuolo efteriormeote ,fóno 
e puftole afiat corrofivé , artai benefici . La plebe fi fer- 
e maligne, econ dolore, e .vc.rfeU’inclMoftrO, il quà- 
pizzìcore» fi-cofiituifce al* le è approvabile » confido* 
torà U che volgar- randonC gl’ ingredienti . L* 

mente dicefi volatica < Se eruzioni migliari noh efi- 
^ueftedegenéran iii ltna pie. gono rìmed) così diifeccan* 
ciola rogna rotonda, fimi- ti ^ Si dee con miglior con^ 
le ad un grano di miglio.-, figlio in quelle fgombrar là 
fi coftituircono le volatiche cacochimia biliofa» e rin- 
o fecondo il voi-. tuz2ar l’ acredine degli umo* 
li fuoco vffJatico<,lf ri femait ri» onde conviene colla cu- 
chiaroò quefte due nltime ra della rifi pola . Si foglion 
fptiic vermh fepens, formi*- poi' forar le pu&òls, quan- 
ca milliarày o amiulativa , do fon maturate , ed applir 
che è quella , che diceaCe/- carvi foirra un cerotto di 
fo ignis facety e per li mo- olio, e di cera, Qpando co- 
derni fon vere rifipoie cu* mincianò a dileguarli , fi ap- 
tanee . Diftlnguon quelli un* plicherà il cerotto di Turnar 
altra fpeziedlferpicella vo- fatto di pietra calaminare , 
latica, detta per lafuama* digefiivo dolce , e che dif- 
lignità , o ecefiliva virolen-- fecca moderaianoeoce . 
za herpes excendens , o de- CXX. MYO.\1*l« - Son la 
^afdens , eh’ è lo fteffo Jet- idatidi vefoichette diafahg 
piciltky Q volatica rodente . piene di acqua, alle quali 
Ambrogio Pk* Vi foggiacciono prìncipal- 

men- 

$ 

I 
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mente gl* idropici . E*nn* 
ncora una 'maUtcta della 
palpebra , che confile in una 
efcrefcenza graffa non na« 
turale » nata fotto la pelle 
• della palpebra*. 

Per quello male li loda 
in .chirurgia 1’ operazione 
della lancetta facendo- una 
incilion univerfale , come 
quella che falli ad una vé> 
nanél falaffo, ma affai pro- 
fonda per divider tutta la 
pelle, e anche rar giunge- 
re all’.'idatide ” . Dopo 
fvelta r idajtidecon un pan- 
nolino li applichi fui la pat- 
te una comprelfa . Tol(o 

Ì oi l’apparato, fe non vi 
.infiammazione s’accudi- 
rà alta cicattrice con eoilif 
rj jproprjj e col zafiTerano. 

CXXI. nyDHOCEPHAlus , 
è un tumore dellà^teftapro^ 
'veniente da linfa^ depslivn- 
ta *** . Si dice eÉeoeo , fe 
6 olferva fra il cranio, «e la 

r lle . Interno poife l’acqua 
fotto r offa del cranio . 
Nell’eftemo la fuperficie e- 
Aeriore Alla- fella è molle . 
MeU’iotarno è dura . Q.ueft* 
ultimo è abito raro, fi oP* 
ferra ne* bambini, ed è pe- 
técolofo, ed incurabile , pe- 
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roechè dopo il taglio nuo* 
re il bambino .' Se il male 
è recente j anzi >che ricor- 
. rere alla inctfione , fi ordi- 
neranno purgazioni dolci , e 
reiterate, c fi avvierà P 
umor peccante ali* ingiù . 
Efteriormente fi applica una 
comprelfa intinta di calce 
nell’acqua, della Regina di 
Ungheria e unniafeia con- 
venevole . L-’ idro^mlo , e- 
fterno fi guarifee più facil- 
mente deU’ in tento . Inter- 
namente fi^pnticano'i pur- 
ganti', i diaforetici , i diu- 
retici, gli attenuanti, ed i 
corroboranti Eftcrnamen- 
te vale lo llelfo metodo già 
prefcritto Udmm allicura 
eflfer lodevole mafticar ta- 
bacco per isbarazzar la fella 
dalla linfa. Altri propon- 
gono come un buon mezzo 
il fomentare la teftacol fu- 
mo dì foirito dt .vin- bru- 
ciato . Se quefti rimedf nul- 
la giovano , fi applichino i 
▼efcicanti preparati colie 
canteridi dietro '^ti orec- 
chi, e il collo, e le ven- 
tofe . Fifone attefta di aver 
guarito un’idrocefilo con u» 
cauterio applicato al collo . 
Unfetone, chehadueufcU 

te ■ 


* Nelle perfoae piene (Tumori come fono d' ordinarie i faneiolli di-' 
vico catione di molti fintomi faftidiofi , Tocchio ne refta compiego, e 
ne fopravvenzono delle fiuflìoni i alioia le palpebre compariiVono ae- 
quofé e enfiate . e 1* ammalato ne potrà tollerate i. ratti del fole fen- 
ti Jatr me . 

** (^iiefia eperatione richiede defirttta . e attenzione foawna , peroc- 
ché fe a' interna troppo Tiftiumetito, • fi fora la cornea, o fi offentte- 
il mufcolo delta palpebra . 

•**. Ve ne fono di tre fpezie . Nella prima T acqua fi laccotlie fra i 
tetumenti , e il cranio i nella feconda fi racchiude fra il cranio , e il 
cervello fotto e fopra le fac membrane , e nella terza !’ acijua fi con* 
tiene nc’ventticeli del cettrcllo ftelTp. i j ' ' - T - 
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te è falubre . L* incido-* 
ne è pericolofa , e/Tendovi 
il rifchio di tagliar rene ; 
ed offender mufcoli . Le fca- 
ridcazioni fon più fìcure , 
applicandovi fopra i diacci , 
e 1* unguento digeftivo ; In 
ultimo fi ricorrerà a’balfa- 
tnici vulnerar) , non trafcu- 
rando i rimed) interni , ed 
ungo verno efatto di vivere. 

CXXII. htdrophobia * . 
è un terribile fintoma della 
malattia preveniente dal 
morfo del cane rabbiofo, il 
quale confile nell’orrore, 
che i morduti'hanno all’ac- 
qua . I regni di rabbia i più 
rilevanti ne* cani fono due: 
Il primo che gli altri cani 
eli fchivano, efenefuggo* 
no con orrore fcuotendo con 
■veemenza la tetta; l’altro 
è che la voce del cane è al- 
terata , e il fuo latrato è 
fordo , e un pò rauco . Non 
'Vi è veleno, il cui contag- 
eio fi moltiplichi in tante 
guife . Celio Aureliano rap- 
porta di uno, che li arrab- 
biò per la puntura fola di 
un gallo arrabbiato . Dia- 
feoride narra che il Medi- 
co Temifone prefe la rabbia 
per aver curato un’arrab- 
biato. Areteoàxctcìit il fo- 
lo dato del cane fenza il 
xnorfo infetti l’uomo . Pal- 
mario riferifcechei’empia- 
:ftro d’un’arrabbiato fu mor- 
tale. Mattioli che il tocco 
^ellafchiuma d’uncan rab- 
biato da mortifero. Carda- 

Tomo !• 
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no dnalmente che il bacid 
dato ad uncanecoftò lavi- 
la ad un nobile. I fintomi 
dell’ idrofobia, fono , fete 
ineftinguibile,* e orrore al 
folo nome anzi che alla vi. 
fta d’ un fluido, il polfo ftret- 
to : convullioni , ed alcuni 
abbajotio dno , e; giacciono 
a guifa di cani con la lin- 
gua fuori, dnalmente il fin- 
ghiozzo, e il vomito , quan^ 
.do è giunto all’ultimo fuo 
periodo. Il pronottico ò fa- 
tale : Sogliun tutti morire 
gl’idrofobi ‘ • 

Quanto alla cura: Tutti 
i metodi dnora tenuti fo- 
no incerti . I , migliori fo- 
no quefti . Secondo Celfo lì 
tenta fui principio l’attra- 
zione della fcialiva fatale del 
cane con la fcaridcazione , 
e con delle ventofe. Si ap- 
plica poi il cauterio attua-^ 
le, indi fi viene al falaffo, 
e a’corrofivi. Si fa fudare 
il morduto in un bagno cal- 
do , la ferita fì medica con 
vin generofo eh’ è contra- 
rio a tutti i veleni . Tofto 
che • incorre nell’ idrofobie 
fi precipiti fenza avvertir- 
nelo in uno ftagno , dove 
ttia , dnchè abbia futticien- 
temente bevuto . Se è debole 
fi getterà nell’ ufeir dall’ ac- 
qua in un bagno di olio cal-' 
do . Efternamente fi loda 
da molti l’olio di lucerto- 
lo. Internatpente gli* alef- 
fifarroaci, e la teriaca. Boe- 
rbaave lodò una feottatura 
K cu- 


* queffo'vocaboto (3*nifica paura d^le acque fintoma che cade nelle 
rabbia, dal' che quello male ha prefa la denonriuaaione d’idiefobta. 
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cupa con ferro rovente : f 
quefto è un gran rimedio • 
Si fomenti poi la parte con 
falamcia di fai marino, e 
d'aceto. Si {>réciti il mor- 
diito in mare, o in iìumc, 
e tengavifi immerfo , tur- 
bandogli grandemente gli 
fpiriti, nel che confìfte la 
guarigione. Si purghi rncf- 
fo, e gagliardamente . Tut- 
te le mattine fudi, e pren- 
da aceto aromatico. Ogni 
giorno n lavi le mani , i 

f iiediy e il capo, fciacquì 
a bocca , e la (trozza , e 
nupti fpefTo . Beva acqua 
fre<^da) e la vomiti foved- 
te. Fugea i vini gagliar- 
di) i riscaldanti) gli aro- 
matici, c Fagitagioiia dal 
corpo , e dello fpirito • Per 
una larga apertura :^ta iq 
ungranyaSe fi tragga Mfan<) 

I *ue fino a deliquio Tpo po fe 
I diano lavativi di acqua 
•itrata,« mediocremente fa- 
lata, con dell* aceto . Fac- 
fiali una ligatura forte rulla 
parte morfa : fi porrà poi l’ 

Ì romalato in un bagno fred- 
o , glt fi getterà fopra il 
, còrpo dell’ acqua fredda , e li 
arorzerà a bere molt’ acqua , 
e dopo averlo così tormen- 
tato il giorno, e làlèragli 
fi concilierà il Tonno. 

. CXXIII. HVDROPS, è 1* 
i.dropifia un mate , che va 
naturalmente dietro alla ca- 
chellia. Si definifce perciò 
un’abitudine depravata sì 
selle partì , che nelle fun- 
zioni , accompagnata da ri- 
fiagno, eda un* ammanalTo di 
umori ferofO) o in tutto il 
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corpo, in alcune deli# fuq 
cavità. Si divide l’idropi., 
lia in atu^farea , Uucofiem* 
mazut afcite , e ùmpanitid* , 
ìf^elV anafarca i clauco^m^ 
mazia ^ gonfio il corpo in., 
tero, con ouefta difltirenzq 
che in quefta feconda chia- 
mata inttrcus ^ 1* acque foio 
rilìagnano nelle cellette del 
graffo , donde la pallidez- 
za-, laddova neW* anafatca 
, o ipofaica vi è aiicorq 
la corruzione delfartgue, q 
la colliquazione ddlf car- 
ne , donde un coloir ver^ 
de nericcio . E’ quindi quev 
ita pericolofifiima, e mor- 
tale. Filialmente nell*4t/c/- 
r# la gonfiezza è nell’addo- 
me, e U linfa innonda le 
Uilfere.^ Nella timpanitidf 
q idrQpffi^ ftcca l’ad- 
oòne gof cede ai dito, mg 
è duro, e gonfio. In tutte 
quflìe fpezic d’ idropifie fuq- 

le per ordinario effervi goa- 
liezza ne’ piedi , che fi encn- 
de appoco appoco per le al- 
tre parti del corpo . Vi ò 
in tutte una iete grande, 
e inelìinguibile , chesoulò- 
gue alla oftruzione delle 
glandule falivali , onde là 
gola divicD fccca, vifeofa, 
e falina la/fcialiva. La ca- 
gione generalmepte è ung 
linfa acre, e faliha che di- 
moia, c irrita le fibre de- 
boli c tenere tutto il 
corpo , ma fpef iatmepte dgr* 
bronchi, e della lafingé. 
L’ afcite ricpuolcc fiempre, 
fpezialmente nella milza 
oftruzione quafi feirrofa ; 
onde ò infanabUe . In ogni 
idro- 
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idropica vi è ofìruziooc dramma col cremar di<tar- 
fcirrofa nel pancreas , t’Opi- taro, e col rabarbaro. Sul 
ploon è putrefatto , c le principfo gli emetici in pic- 
gtandule' del mefenterio ; ciole aoft, non fono con- 
el’inteftini, il duodeno, lo dannabili. I <criftei 
Aomaco gonfiati , e indurii lami fono propriifltmi a prc* 
f-i . Difpongono a quello ma-^ cipitar l’ acqua 'ingiù . L' e* 
le le pa^ni dell’ animo hiterio in picciota doli* cac- 
principalmente, i cibi) e i cia'le materie fecali , e fi 
liquori freddi) la foppref- tira dietro gli umori acquo . 
/ione d’una evacuazione » fi. Da’ fati diuretici può 
1* abufo degli aftringenti 5 c fperarfi buona evacuazione, 
dell'acqua ipezialmcnte pa- per le vie dell* orine, ©a* 
ludofa , e fiagnafitc ,^roa iudorifìci non fi può fperar 
più d’ogni altro difponco* niente, quando tutto il cor- 
no a quello male le menzio- po è pieno di fughi impa- 
nate oftruzioni . ri, egli emuntorj fuccuta- 

Quanto alla cura , fi dee nei turati . 1 fomenti di via 
prima efaminare, fé ella è caldo, e i bagni feochi pre- 
poffibtle, o no. Se fi giu- parati collo fpirito divino 
dica ii mate infanabile non fono rimedj da non pcrdcr- 
5* intraprenda la cura ; vi fi di vifla. Il falalTo è pe- 
fi accinga, fe fi (lima il con- ricolofo, mafiime nell’afci- 
trario. La paracentefi nel te, e timpanite. I corro.* 
principio, quando fon fané borantinon fidebbon omet-. 
le vifeeré, e non è pfoce- tere dopo praticati glieva- 
data diarrea copiofa , o cuanti . < ' 

evacuazion d'acqua pe’pie- CXXiV. hVvogondria.- 

di , è uno de’ grandi rime-'* CUs MoRBtfs , è la paffiona. 

dj, e rpezialmente è indif- ipocondriaca una malattiià 
penfabile neli* idropifia di cronica fpafmbdica flatofa 
petto. Si pofiono evacuare dello ftomaco, edegl’inte- 
ancora le acque co'purgan- (lini, infeda il fidema de* 
ti . 'Brunner loda una tintu- nervi , o feompiglia l’enco- 
ra di mirra, aloe, e fpiri- nomia delie funzioni . I fin- 
to di vino canforato, e di- tomi fono ritenzione , c 
ceche previene iniettandola gonfiezza di ventre , nau- 
ta putrefazione delle vifee* fee, fvogliatezze, rutti a- 
re . Le fcari fìcazioni dello cidi, perdita d’appetito, e 
fcroto ; e nelle gambe eva- talvolta dolori, e vomiti^ 
cuano fflolt’ acqua ma con- e. difficoltà di refpiro , e 
viene cautelarfi contro la ' convulfiont , e palpi-ti di. 
cangrena. Gl’idroghl fono cuore. Degenera fpcflfe fia- 
afiai proficui ./ Tra queda te in cacheffia., in ifeorbu- 
il migliore è il mecocan to, in odruzioni delle vi- 
bianco, al pefo di mezza fcer»,*in etica, in idropi-. 

K a fia.i 
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iìA, ed in altri mali form.t>< abitiati della Fci/ia foggii^ 
dabilillimi. La caufa gene- don a quella malattia pei 
raleé un riftagnode’rugiti vi- grande abufo» che fanno di 
tali) ocealionato dalla lert- quefti cibi^ La vita fedeq- 
tczza^ concai circolano^) taria , e nèghitofa è la prirt- 
il quale rovina tutto l’coui-' cipaìe fqrgente di quello ma« 
librio ffa i folidi, e i fluì- le- Alfievolifce quella le 
di. La oflruzione delle vi- forze, fcema TelaflicitàdeL 
icere talvolta non è fìnto- le fibre, ingrd^a i umori y 
ma, ma cagione di quefio ritarda le circolazioni. Le 
male . Garho^ a^cura che palloni dell’ animo fono le 
avendo dt/Teccafo il corpo pifì potenti cagioni dique-^ 
d' un’ ipocondriaco Iro.vÀ le no male, diftruggon quefte 
vene del roefentario òftrut- la forza delle parti folide, 
te, c ampliate come un’in- ed indebolifcone led^eftio- 
ìnteftino . Mercati dice d’ ni. Orfiio adduce l’ efempio 
aver trovati i vafi roeferai- d’un’uomo(e fenepotreb- 
oi d’ un ipocondriaco vari- baro addurre mille) il quale 
coli . Rodio all'erma d’ aver fu alfalito per la morte di 
trovato il colon d’ ua* ipo-. fuo figlio da una ipocon- 
condriaco feirrofo . Blajio dria, e mAiioconia terribi- 
foftiene d’ aver trovato il lilfìma . * Quanto al prono- 
fegato in alcuni ipocondria* liico, fe è recente è più fa- 
ci d’ una grolfezza fmi^- flidiofa che formidabile, fe 
rata. Finalmente f è invecchiata difficilmente 
e H/gèwoJ^atteftano d’aver itguarifce. • 

trovato r Ìnteftino diftefo Veniamo alla cura . II 
da' fiati li c U pancreas fei- primo mezzo chefìdeerac-^ 
tòfo, e ulcerato ne’ motti comandare ad un’ ipocon- 
d’ ipocondria < Molti vi fo- driaco è la pazienza. Unti- 
no che. hanno una difpofì- more perpetuo che hanno 
zione ereditaria per quello della morte per altro loota- 
male; ma molti v’inciam- na,gli tende Tempre più io- 
pano per rufoecceffivq del collanti, e gli obbliga a cor- 
vino, e del pane. figliare un’infinito ftuoio 

li cita r eiempio d’una don* di Medici. I rimedj che ci 
na divenuta ipocondriaca vengon propofti fono i fe-, 
pcraver mangiato molto pa* guenti. Primieramente per . 
ne. Altri per l’abufo che rimettere in tuono gl’ inte-* 
fanno de’ latticinicj , de’ le- flint, e calmar gli fpaftni , 
gumi, e de’pefelli. Qpindi , ifgombrare i fiati , pd eva- 
S^antgrd afTerifce che ,gli cuare le impurità , qulla vi 

« ■ ■ . ?- 1 . ■ .1 . O’ > , ■ 

‘ I vi fonò partldoltrniehtc fotto|)o(H I V I gt»n mìtici a tori 

eOibe quei che fono d'un talento vivace , c che fi danno in pieda alle 
fpeculatienl troppo ferie e profonde, 

0 , : 
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ka di* megho de’ia?ativ{ te, giacché quando is prì? ' 
preparati con erbe ernol- vie abbondano d^ intpu> 
lienti.lrilaflTativi, eirad* rità acri e biliofe , le più 
dolcenti,e fpecialmente F nutritive foftanze fono le 
olio di mandorle dolci , non più pemiciofe . Si mangi ipe^ 
^onodadifprezzarit-. Si man- zialmcnte poco a cena . U 
tenga fempre libcro il ven- attinenza è il più ecceiien- 
tre. RiJto attera d’aver te rimedio per tutti i ina.- 
guarital’ipbcondriacol folo li cronici. L’ aftinenza dai 
ufo reiterato del rabbarba- cibi acidi , e fatati , edaile 
ro. Giova ciò fpeciaimen- foftanzè flattofe , calde, e 
re, fe il male è caufato da aromatiche , da’ liquori , 
oftraziune. Le polveri de’ caldi', e fpiricoO giova affai 
gamberi fono aflforbenti de- più. Il vino fi» vecchio, 
gli acidi ipocondriaci, ecar- temperato, e con fobrierà . 
minative, fpecialmcntc fe Si tengan difeofte lepaflSo- 
vi fi beve fopra molta quan- ni violente, e i troppo ri- 
tità d’acqua fredda con dei medj . I medicamenti 1 ^ 3 prat- 
limone. Negli affàlti dc’pa- tutto gagliardi , e genero fi . 
rofifmi fono utili- i pedilu- e quelli che han nome di 
vj, e talvolta il falafTonel cordiali hanno del venefico 
piede, fpeziaimentefe vi fìa nell’ ipocondria . Le foflan-- 
difpofìzioné’al flufTo emor- ze draftiefae e irritanti, ei 
foidale ^ , Fuori de* paro- purganti flimolanci eccita-» 
■iifmi i migliori , e piùcfK- nofpafmi, agitano gli umo* 
«caci rimedij fono i bagni ri, lafciano una conftipazto- 
freddi, prefi per lungo tem- ne opinata, e fveglianode^ 
po, fpezialmente fe fi teme gli altri terribili fintomi, 
la fmania , e il furore. La II folo fiero, o il latte mi-» 
acque minerarr han giova- fto con dell* acque minerali 
ro almoltiffimi **. L’cfer- fi può accordare, edunde-» 
;izio c fpotfiaimente quello cotto d* acqua con cannella . 
lelxravalìo, delia carrozza , £*un rimedio migliore, fe ' 

• della caccia ha prodotto l’ammalato fcanfa tutto ciò 
egli ottimi effetti ; ma nuo- che può turbargli lo fpiri- 
? fubito dopo il pano. Sciel^ to . La pratica con gente 
ali un’aria pura e tempe- allegra, ed itraftulli inno?. 

Ita , e fi fchivi il freddo centi fuperano ogni aitroi 
l’umido , maffimedormen^ mezzo . Finalmente i lun^ 

> . Si mangi moderatamene ehi viaggi foao gli ultimi . 

J . , r. K 3 i 

, r/ • «> 

nro<j«iua il falaflb migliori effetti , fi Pitifieti (ulm# .({olcemeo.^ 

I ’ ammàlato , e fi faranno feendere prìtn» giiprtiofi pediluvio. , 

• Non <1 debba n prendere con eceeiC» , ni troppo lun»o teinpo , 
chi indebolirebbero , c diftni^eieVbero it tov.i» écUs ffotuacoiv ■§ 

.ti imcllJpi, . i • 
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e i |>!Ù efficaci mesti per 
guarire un’ ipocondria, per*' 
che con quefti godono gl* 
ipocondriaci , ‘e dell’efer* 
cizio , e della mutazione 
dell’aria, e del piacer del* 
la compagnia, e d’infiniti 
altri vantaggi i 
CXXV. hVpopYon, det- 
ta da altri pyofis , è un’am- 
maffio di materia marciofa , 
immediatamente fotto la 
cornea , vicino all’ umore 
acquofo . La caufane fuole 
eflTere un’infiammazione vio- 
lenta, il vajuolo, la cata- 
ratta, una percola , una ca- 
duta, o la contufione, eia 
feottatura . I fintomi fono 
dolori acuti nel cape, e ne- 
gli occhi , affievolamentodi 
vifta, e talvolta la cecità, 
e le convulfioni , dietro a* 
quali fintomi non di vado 
\ va di concerto la morte. 

- Si gu]yrifce fpeffb fpeflfo 
«o» i «medi ri/olutivi , a* 
qnaìi fi può aggiungere il 
.nlaflTo , e la purgazione . 
Lo feotiroento del capo mol • 
te volte ha diffipato il ma- 
, le : covi accadde ad una per- 
fbna affiitta da tal male, 
la quale per le feofie d’ un 
carro in un viaggio refiò 
perfettamente guarita.^ Se 
^ non giovan quefti mezzi fi 
riccorrerà alla operazione, 
altrimenti l’ ammalato di' 
verrà fenz* altro cieco , e 
fofirirà infiniti dolori , L* 
operazione confifte in una 
incifione nella cornea fi^to 
la pupilla, circa una uoea 
xa diltanza dal bianco dell’ 
occhio, afiTai larga per far 
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ulmre la materia , c H umo* 
re acquofo. E’bene invol- 
gere la lancetta in un pez- 
zo di pannolino, edi pelle, 
acciò non penetri troppo 
nell’ occhio ; Se la materia 
è troppo denfa , fi ufi 1’ ago , 
involto anche effb. tves con- 
figlia , quando la materia è 
tenace, introdurre nell’ oc- 
chio una tenta, e iniettar- 
vi per iftemperarla acqua 
fredda con; una firinga . Se 
vi è infiammazione, fi vie- 
ne al falafto , alle ventolb, 
alle fcarifìcazioni, a’ fomen- 
ti difeuffivi , ad altri con- 
grui rimedi , fecondo l’ efi* 
gonza delle circoftanze';. 

CXXVI. HYSTERtCA, det- 
ta ancora ftrangoiamento , 
o fofibcazione uterina , ò 
una paffione dell’ utero fpaf- 
modico convulfi va , che mo- 
lefta tutto il fiftema de’ner- 
vi , cagionata da un rifta* 
gno , o corcuziotne di linfa 
o di fangue ne’ vafi dell’ute- 
ro , che per confenfo de’ner- 
vi influifee fu tutte le par- 
ti del corpo . Non difieri- 
fee punto quella affezione 
dall’ipocondria, fe^non in 
ordine al foggetto che af- 
fetta , chiamandofi ifterica 
nelle donne , ipocondriaca 
negli uomini . ^lafi tutte 
le donne ne fonò affiitte , 
feppur non fe n’eccettuano 
le incallide nella fatica . I 
fintomi fono terribili riftrin- 
gimenti nella gola , fofibca- 
zione di refpiro , fincopi , 
perdita di parole , fopori 
graiidi , doglie di capo; fof- 
fre la loro teda quel dolore 
chia- 
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chiimato ctavus 
di più folf rnno terrori , tur- 
nazioni di fpirito , oppreflio- 
rì , anftstà > inquietudini , 
paipitazioni del cuore , c 
talvolta ancora ridono , e 
piangono , fenaa motivo . 
C fof^pirafto, e caciatio de* 
rutti acidi fetidi (Emi . Non 
& finirebbe mai , fé li volef- 
^ fare il cataloi^o di tutti 
i fintonii di quefto male» 
Fa tale àa alcune l*accefTo 
del paronimo! che furono 
fino feppeNite come morte; 
ma fe«za epUelEa, o apo* 
pliAìa'lì muore di rado da 
quello male. Pur va Tem- 
pre unito con la difperazio* 
ne, ficchè 1* iberiche, e gl* 
ipocondriaci perdono ogni 
fperanza di guarigione e 
credoflii cfpofte a tutte le 
.calamità, a cui foggiaceli 
genere umano . L.e caufe 
efterne di quella alTezione 
fono i violenti efercizi , e 
le commozioni di fpirito 
ilraordinari«v occalionate da 
colera , da rammarico . da 
rpavento, oda altra pallio- 
ne . Ma la mancanza dell’ 
evacuazioni, fecondo Fore- 
fì^ , il che conferma BaUo^ 
nio<. è-lacagion più frequen- 
te di quella sì orribile paf- 
^one . Vi fono più fogget- 
T« percidt le colleriche, eie 
vedove che non fono più 
in età di aver prole . Fo- 
rejlo dice che le robuHe, 
^rpo lenti , c fanguigne , 
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che mangiano, e bevon be- 
ne, fono fpelTeifteriche. Ma 
non è che le deboli , e de- 
licate, le oziofe , e feden* 
tarie non debban eflcr mol- 
te volte foggette a quello 
male. In tutti quelli fog- 
getti la caufa più immedia- 
ta che produce gli adetri 
ifterici'è'la coruzione del 
fome. . Le feaioni moftrano 
quella Virità , ì^dfalio di- 
ce d’aver trovate le ovaje 
iileriebe piene di umor gial- 
lo, • fetidi dtmo . Bifinenge- 
rv àlferma di aver trovate 
le ovaje, le trombe di Fai- 
loppio , c vali fpermatici 
pùeni d’ umor denfo , bian- 
co , indurito . Manageta af- 
ficura di aver trovato là 
matrice, e le ovaje piene di 
materia feminale corrotta, 
limile al latte rapprefo . D/t- 
merbrock finalmente attefta 
di aver trovato intorno al^ 
la matrice un tumore pier 
4* un liquore erugginofo * 
giallo. p . 

Quanto alla cura 
meramente, (è la 'e* il 
di natura pletorì„J„ 
fangue, e le fot , r 

- bX 

la ridondanza 

del fanp‘*f»"^*’ 

volte i 

1 1 ^ I J harilldbilitodor 
* *L avevano perduta 

•* **^ K 4 «-fl- 


• La mraieatura de’ «apoil Ifieiici » ‘ „^*ffocedV<V*p'* t'udiiiofa- 
fpocoodrUri , fc non nelle d«»nne ? ftndfciUt* a«lbi4bia . 

mHHt , a CM mal<a lUbfva, a-tteiir»'*’'* 
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fentimentOy e il moto « e gato le prime vie, fono ri* 
fanci ull che avevano per* medi fedativi , e falutevo- 
duto la parola , e il refpi> li . Lo fpeciiìco cefalico di 
roy fpezialmente quando il Michele , la polvere antice* 
male provenuto da una fatica àelV Ojfman hanno 
fopreffone repentina de’me* mitigati molte volte.gli fpaf* 
^ui il Per diminuire la vio* mi, e moti convullivi . I 
lenza del pAtofìfmo Galeno ^ balfamici preparati con là 
e forese, lodano T odore di mira, ambra, ecoglieftrat* 
qualche foftanza fetida, qua- ti amari carminativi di ze« 
li fono il caftoreum, l’afa* doaria , o fcorzadiarancia-| 
fetida, il fai volatile am- fono buoni ad eccitar i me- 
moniaco, ed il fumo delle ftrui . Il matrunonio fi fti- 
penne , o de’ capelli , o del- ma falutcvoUAno per lo 
la lana . L’ acqua di rondi- fteifo motivo : D/tret in fat- 
ile col caftoreum, e gli fpi- ti, Hellerio^ e Zaecmto Lu^ 
riti orinoft impregnati con fidano narrano efempj.nota- 
olio di ruta, e TclTenza di bili dei buoni cfFetti del ma* 
caftoreum li applicano ahnt- trimonio . Gli aperitivi, e 
fo, e meglio di tutti l’aceto, antifterici fono lalubri; gli 
Un’evacuazione per frcef- aftringenti poi .nocivi . I 
fo coopera molto a frenare temperanti , rinfrefeanti , 
la violenza de’ paroftfmi . Si il nitro , il liero fono pro- 
loda perciò l’ufo detl’inie* priiflSmi a rintuzzar ì’acri- 
zioni d’olio puro, egraftfo monia della linfa, e calmar 
fpremuto . Efternamente , l’orgafroo del fanguc. Al- 
non li trafeuri difarle fuf- cune ricevono folievo dagli 
fumigazioni , e .di applicar oppiati , e anodini . Altre 
fui bellico , c Alile parti na- dai bagni nervini , e fpezial- 
turali gli empiafttti fetidi mente ne’piedi , dall’unzio- 
preparati cofgalbàffo , col nivC da’ fomenti . L* acqua 
fagapeoem . col «bdelium fredda, e temperante , fpruz- 
coiropopanate I e afafeti- zata fui vifo riave da’de- 
da. Di quefte cofefeneap- liquj. Gli acciaiati ravvi- 
parecchiano ancora le pii- vano gli fpiriti, evincono 
loie per 1’ ufodnterno . Le le oftruzioni . Giova lafcia- 
pilloie ancor^H^ otto grani re le pafticcierie, le confet- 
di canfora. i^laudanum ture, ed i legumi, e molto 
opiatura;oÓpM^P''i.l’ itequa più giova metter 1’ animo 
di ftorK^^^omilla han in pace , e dar bando ad ogni 
prodocgèilll^ti ftupendi , e lórta di pallìone . o.jj 

• Il liquor CXXVII. iCTERUS daaU 
minfa(;^e inodino con l’ef- tri detto morbus arcuatasi 
fenzf^zafterano , di catto- e morbus regius ^ t unafpe- 
reutn * ambra col lauda- cìe di cacheflia, odiabitu« 
^Jiquido,, dopo aver pur-.^ dine depravata del corpo, 
ip-' ' ' ^ ^ cnc 
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che fi manifefta col color 
giaiio, o nericcio della pel- 
Je. Ne è la cagione uno fia- 
to depravato , e corrotto 
del fangae, e degli umori , 
cauftto da bile efcrementi- 
zia , e dal difetto de^qondot- 
ti biliari. Occafioni ne .fo- 
no una collera violenta,* c 
gli emetici , e i purganti 
drafiici, e gli alimenti d* 
ardua digeftione. Si coho- 
fce con ofiervàr nella tona- 
ca albuginea dell’ occhio un 
certo color giallo , che poi 
fi difibnde fu tutta la pelle , 
l’orina tinge la biancheria 
di color di zafferano , e gli 
efcrementi fon pallidi . La 
fede Tua fi vuole nel fegato 
che fi offerva fenipre indif- 
pofio, ed ofirutto negl’ it- 
terici . Quanto al pronofti- 
co r itterizia bianca, e ne- 
ra fon più pericolofe" della 
gialla, perchè fanfofpctta- 
re maggior corrutella negli 
umori , ed un’alterazione 
più confiderabile nelle vi- 
fcere . Se è fomentata da per- 
tinace meftizia è più diffì- 
cile a guarirli . Se è com- 
plicata con febbre fuole ef- 
ière critica per la febbre. 
Se fi accompagna con infiam- 
mazione. nei fegato , 1’ am- 
' malate/ è in gran pericolo . 

<^uanto alla cura. Giova- 
no in primo luogo i tem- 
peranti , e correttivi della 
bile. Xra quefii fi lodano! 
fiero, l’emulfioni di man- 
dorle dolci , aggiungendoci 
lo feiroppo di papavero bian- 
co . £* eccellente il liquore 
anodino col laudaoo m St^ 
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denh»m • Le polveri affor ♦ 
benti , e leggiermente ni« 
trofe temperano, e correg- 
gono l’acredine della bile, 
e degli umori . Le prepara- 
zioni anodine , e parcgoii- 
che applicate calde fugl’ipo-» 
condri! , o una vefcica pie- 
na di fiori di fanbuco , e ca- 
momilla danno non ' pocn 
follievo . L lavativi con del 
latte graffo , e l’ olio di ca- 
momiiu fono ..elHcaciffìmi . 
NeU’iterizia ofiinata pro- 
veniente -da .oftruzione li 
ufino i decotti delie cinquo 
ràdici a periti Ve, il rabar- 
baro, il fiero, le acque mi- 
nerali. I fali neutri hanno 
qualità aperiti va, diuretica^ 
e purgativa fpecialmente 
il nitro parificato , eie pie- 
tre di gamberi col fugo de* 
limoni. Gli acciaiati, ed £ 
leggieri corroboranti fonò 
utili verfo il fine . Gli eme- 
tici forti fon fempre nocivi,* 
e i pacanti draftici . I fu- 
dorifici ibn peffìmi nella cura 
dell’itterizia . I falaffi fono 
nocevolilfimi . I bagni qual- 
che volta hannogiovato, e 
i decotti di falfapariglia, e 
legno fanto. Il vino fia mo- 
derato, perchè le foftanze 
fpiritofe qui fono nocive . 
Le carni , i pefei affTumiga- 
ti , le confetture , le cofe 
fritte col burru . ed ogni 
fona di legumi fi lafciano. 
La mutazione dell'aria, gli 
efercizi , i viaggi, le freghe 
i divertimenti , e la tran- 
quillità 'dello {pirito , fon 
quefii i. rimedi più efficaci 
flWlV» Gr/»erfti- 



tu I L 

ma molto la radice di or* 
«ita pungente pcfta . Silvio 
preferì ve il decotto di Temi 
di canapa , e di fa 'on di Spa- 
gna. jyiofcorid» coniglia il 
fugo y e il decotto di mar- 
robio bianco , Stnntrto pro- 
pone i femi di colombina , e 
la polvere de* vermi di terra. 
fiMfeoio dava la gomma am- 
g)oniacacotl*affimele . Maf- 
fàtiMs ordina il folfo inte- 
riormente; tna ^uefto rime- 
dio k rifehiòfo . KttmuUtro 
raccomanda il vino accia- 
iato. La plebaglia li ferve 
dello fterco di pecora raelTo 
in infultone nel vino, e tal- 
volta con buon efito. Al- 
cuni finalmente ricorrono 
all'ufo interno del mercu- 
rio dolce, talvolta ancora 
don felice riufeimento. 

CXXVIII.IUACA PASSIO. 
Se Soprov viene ua* infiam- 
mazione , o uno sfacelo ver- 
fò r origine del colon, che 
impedifea le fibre di con- 
traerfi, quanto baila per fa- 
cilitare la falita degli efere- 
incnti , fi ferman quelli ver- 
fo l’ileo, e ne nafee quel 
siale che chiamiamo voi. 
volo, opailìonc iliaca, det- 
ta dagli arabi per la fua fe- 
rocia miferorf imi ^ da altri 
torimntumy t da’ Cr//0 nim- 
iattia degli ÌMefiini gracili . 
Vi è fempre in quefto ma- 
le un travafamento di fe- 
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roiltk fla le tonaohe degli 
ioteilini, e un'attorciglia- 
mento degl’ inteHiiii mede* 
fimi , e un rovefeiatnento 
del moto peri (la Iti co , onde 
fi caocian gli eferementt ner 
bocca; e il ventre è terri* 
burnente coilipato. Ditferi- 
fee dalia paiiìone celiaccv 
perchè in quell’ ultima fi ha 
un lieve dolore . Difierifce 
dalla colica perchè queft’ul- 
tima non affligge che un fo* 
lo inteftino, ed è un mal 
cronico, laddove l'iliaca è 
un male acuto , ed affligge 
tutti gli intellini . Lacau- 
fa più ordinaria , e imme* 
diata è un’ernia fcrotale , 
o inguinale, allorché una 
produzione dell’ ileo trovafi 
impegnata nelle produzioni 
del peritoneo. Lacaufaoc- 
eafionale più frequente fuo- 
le elfere una collera vio- 
lenta*. . 

Quanto alla cura . Prime- 
ramente giovano fempre i 
falalli, i fomenti caldi , i 
femi bagni d’ acqua calda , 
gli criftei emollienti , le e- 
mulfioni con del papavero 
e i Ullktivi ; fra quali il 
migliore è l’olio di man- 
dorla dolci. Se quelli cri- 
ftei fèégliano ventofità , e 
fi rehdon per baflo, 'e ilaf- 
fativi operano per feceffum , 
vi è qualche fpsranza . Se 
accade il contrario, el’in- 
. '.i ^ tìaxnr 


f .Di qvcft* mtUttia crvdeU U cagione IflKroediatg.è If ràvcfciamento 
degli Inrcftioi ,.ctc rleptrgn gli aa> ■cefi titti , farigaiulo ttoo (lungo- 
lineéntA rhe dal Nlfo h marifhu *etfn l'alta le telerie fé.ali. Suc- 
cedi «la fpe4b aHk dlKcIIe ^gdo I* fauA*o vMt .imftgnato nell* 
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fiaintnazlone è fatta, e è ean* 
giata in itfacelo, il cafb è 
difperato. Sia dunque ^ont 
to il foccorfo , poiché il- ma* 
le è $1 violento , èhe fotter* 
ra r uosn pià rohufto in men 
' di tre eiorni . Vi ha di bi- 
fogno d’ uà valente medico 
che calmi fubito ifdoiore; 
ed invpedifca T infiammazio- 
ne. Ippocrate facea ufo d’ 
un mantice da fabbri, col 
quale facea iniettar entro 
41 fondamento qnant* aria 
bifognava per difendere ni 
baffo ventre, e far cefTaré 
la contrazione interinale . 
Poi facea injetar un clifie- 
ro di droghe atte a rifolve* 
re, edafar liquidi’gli efere* 
menti . Dopo ciò fi ordini 
il bagno di acqua calda , e 
fe ne unga l’ammalato con 
dell’olio. Si aromollifca la 
parte con foftanze grafie, e 
oleaginofe, indi fi rimetta 
nel baffo ventre l’ufcita por-t 
zion dell’ intefltRO . Offman 
propone una cuchiaiata in 
ogni ora d’acqua di menta 
leggiermente fpiritofa, echc 
iia anche anodina con dio< 
ci gocce del liquor mineta- 
Ts anodino, e due ài lauda-’ 
num opiatum . Per fedare il 
tìnghiozzo, ed il vomito fi 
applica un’empiaftro falla 
ragion epigaftrica con quan- 
tità uguale di teriaca, e olio 
di noce mofeada, alle quali 
£ a^giugne alio di menta e 
canfora . Se il male è ofti- 
nato fi riccorre all’ argen- 
to vivo w dice d’aver.« 

ne guarito uno con cinque 
once d* argento vivo nel nev 
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le rofato folativo . iM/ité* 
no afiicura di averne guari- 
to un’altro con una libbra- 
Pari d’ averne guariti molti 
con più libbre, nell’ acqua . 
Qpefio però fi purifichi^ fi 
lavi , e fi paffi a traverfo d’ 
un càmofeit» . Nè fe ne dia 
più d’una libbra in un bro- 
do graffo . Paffeggifi fe fi 
può , nè 6 dia fe l’ infianif. 
mazione è fatta , e 1’ am- 
malato è debole. 

CXXIX. 1KCU3US , quali 
«é ikeumbenio . £’ una ma- 
lattia, in cui par chequai* 
che cofa afeeada, e venga 
a pofarfi fui petto dell’m- 
fermo . E* malede’orgpolo- 
ni , e de’ foggetti allé cru- 
dità ■ il quale è prefago dell* 
epi efiìt . I fintomi fono pat»- 
li dezza , magrezza del cor- 
po , fudor freddo , palpita- 
mento di cuore , e fonno in- 
terrotto dalla paura . Quan- 
to al pronoftico è femprs 
pericolofo , ed alcuni dor- 
mendo fon morti fofibcati . 
Degenera talvolta in mali 
pericolofi di capo , come 
vertigine, apopleffia, epi- 
leflìa, convulfioni, e morti 
repentine. 

Quanto alla curaeonvie; 
ne quefta di molto con quel- 
la deH’epileflia ; In fatti chi 
ha l’incubo fofiVv nel fon- 
no ciò che gli epilettici fof> 
frono nel giorno , onde ^ 
può dir l’incubo" una ^i. 
ieffia notturna . Il falaffb 
nonpertanto, e i purganti, 
che convengono nell’epilal^ 
fia curano q^fto male . Tra 
qucfti il migliore è quello 
‘ che 
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che fi apparecchia con una 
dramma di elleboro nero^ 
mezza dramma di fcamonea , 
qualche femplice aromatico^ 
come è l’anci ,> il Daucus 
La biera Sylvefìris 'è 
molto prohtevole . I Teme 
di peonia, è ancor giov«> 
voliamo. Se ne prendan 
quindici ogni giorno pefti 
nell’acqua fecondo vuole 
Egineta . La dieta fupera 
tutto r infermo da cibi Da- 
toli. . 

CXXX. INFANTIS ITOLOR 
&CONVULSIO. Amoltema* 
lattie può foggiacere l’età 
tenera de’ tanciulletti , all’ 
ulcere della bocca, al vomi- 
to, al linghiozzo, alle tof- 
fe, al cordoglio, o oppref- 
Don di petto, alle diarree ^ 
«Ile fìrangurie , «Ile fcrofole, 
ai calcoli , ai tuberei! , alle 
lulfazioni ,aH’afme, ma più 
fpelfo , e con più pericolo a* 
dolori, ed alle con vulfioni , 
£’ primieramente, fe i fan- 
ciulli hanno dei dolori con 
dei Dati , D conofce ciò fa- 
cilmente ; perocché D dibat- 
ton, tiran calci ,. ri Durano 
le poppe, e gridan Tempre, 
il ventre ècnfìato, e cofti- 
pato , o fe è libero gli efcre- 
menti fon-vifcoD , e tinti 
di color verde, o Dùidi, e 
gialli, c talvolta acriccor- 
roDvi a fegno chefcortica^ 
no l’ano, ed eccitano teneD-' 
mo. Caufe immediatelfeno 
le contrakioai fpafmodicbe 
de’ tegumenti de^l’inteftini , 
che fono di natura nervo* 
fa, e fenDbililfima. Caufe 
mediate fono tutte le mo- 
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zioni violènte dell'animo 
delle nutrici; i dolori e gli 
fpifroi’ delle altre parti fpef- 
fc volte ne fon la cagione t 
e più fpeflb il latte che li 
corrompe nelle prime vie, 
e r abufo de’ frutti eftivi, 
de’ cibi preparati col mele'; 

Quanto alla cura . Per fe- 
eder quelli dolori giovano 
gli alTorbenti, i correttivi, 
e leggiermente evacuanti 
dell’acido delle prime vie, 
e i carminativi j.fpeztaimen* 
te fe il ventre d CoHipato. 
Sono eflScaciDìmi i cnllei , 
rallentan quelli gli fpaDmi , 
e dilfipano i Dati . Eurnio 
preferive il liroppo di cico- 
ria con dei feroi di anici , 
o qualche ''goccia dell’ olio 
de’ medefìmi . Sono utili gli 
emollienti efterrri con dell* 
olio di camomilla , e del 
graflo di porco t' Se vi è fo- 
fpetto di vermi , fi ricorra 
a’ rimed) antelmintici , Se 
il male viene da un latte 
corrotto e depravato , fi mu- 
ti la nutrice. Si levino gli 
alimenti Datoli, i frutti e- 
ftivi , gli acidi , e i cibi fe- 
colenti Ma più d’ ogni al- 
tro le foflanze falate , acri, 
fefinofe , e irritanti ft^deb* 
bon fuggire coma veleno . 

Leconvulfioni a fanciulli 
fono frequentiflìroe , e fpe- 
zialmente epilettiche, maf- 
fitiie fe le lor Madri fono 
fiate fregolate nella gravi* 
danza , o le balie fono ifie- 
riche, e mangian infalate , 
e foftanze acri , e liquori 
fpiritofi, o fieno fiate agi- 
tate .da collera , o da paura , 
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Ter h cura . Se. tm méca- mìli a'qnelli dei fuoco . Con- 
nico acre fi trattiene nelle fift’ ella in una attrazione 
prime vie u.opo è sbarazzar del fangue rolTo arteriale 
jucfte. Se per una fo^preffa che ilagna ne’ vali più pie- 
eruzione » o ùa di crufìala- cioli, od entra errore loci .ìtt. 
'lea t o feabbia , ovajuolo, vafi deftinati .per la f'eroli> 

> rofolia, uopo è promove, tà , e >ne’ vali linfatici che 
e quella eruzione , e cor- fon molto minori . Si djce 
l^eggere y e temperare . Se umida, efecca. L’umida è 
bno eftetti delle febbri , li prodottai da una congeftio- 
3adi alla caufa. Se provie- ne di umori caldi fulla par- 
ie da un latte guado, ccor- te. La fecca è effetto d’ un 
rolivo, fi levi quefto latte, calore contro natura , che 
Generalmente fono utili i fi accende nella parte fenza ^ 
:riftei emollienti , e le poi- congeftione d’ umori . I fin- 
veri antifpafmodicbe , e le tomi d’ un* infiammazione 
acque fedative .^Fuora del nel principio fono poi fo ptà 
parofifmo un leggiero eme- grande, più veemente, più 
tico farà bene'al&i .•! fo-. veloce, e -più frequente che 
lutivi leggieri , maffìme un nel fuo fiato naturale ; a pro- 
po di manna , -o d* olio o porzione che Tinfiammazio- 
di firoppo di cicoria, fono ne crefee, tutte quefiequa-^ 
leceffarie. Un po di zaffe- lità crefeono altresì , ed il 
rano , mufehio , ed efiratto polfo divien fenfibilmente 
li caftoro , è un buon af- più duro- La caufa dell’ in- 
'brbente . Gl’ oppiati, e la fiammazione fi è il riftagno 
teriaca calmano l’agitazio- nelle arterie più picciole'. 
ae de’ folidi . I vefcicanti Qjjeflo rifiagno nafeeda tut- 
fulla nuca hanno prodotto to ciò .che comprime, di-' 
auoni effetti , fpezialmente fiende , torce lactfra, am- 
aelleconvulfioni provenien- macca,- brucia, corrode, ed 
ti dalla repercuffìone delle increfpa l!,eftreroità coni-^ 
materie efantematofe . che, o cilindriche>de’ vafi. 

Q.uanto alla cura delle al- £’ ancor cagionato dal ca-< 
tre malattie de’ fanciulli , lore , da un’ cfercizio vio- 
dell’atrofia, o confunzione , lento , da corpi ftranicri , i 
,'itenfioni d’ orina, calcoli, da. legature , dalla preflGo- 
infiammazioni , catarri , co- ne, dall’ ufo interno , ed e- 
fiipazioni, diarre,, afearidi fierno delle foftanze acri , 
ec. vedi ciò che -fi è detto da un freddo ecceffivo, e da 
fu quefti articoli tlej proprj • freghe troppo violente, 
luoghi. • Per la cura , .fi dee pri- 

CXXXI. iNFLAMMitTio mieràmentc fapcre chc il ptù 
è l’infiammaziom:, o flem. felice efitad’ una infiamma- 
tone una malattia che pro-;i zione è quello che fi chin-- 
duce gii effetti in tutto fi- ma rifoluzione . Se degane-.’ 
t ra 
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r« in fupporaziotle) è rlal« 
piazzata la infiamnazioRe 
da un*afcelTo . Se la parte 
infiammata divicn icirrofa 
è rimpiazzata da tino fcir* 
ro. Se è cosi violenta che 
interrompe affatto il corfo 
de’ fluidi , penchè celli « è 
rimpiazzata da unacangre- 
fia , e pofc/s da uno sface- 
lo . £’ bene fentpre tentare 
la rifoluzione . • Ma fe fi 
fcorgone i fegni di cangre- 
na , fi dee feparar la parte 
lefa con una Aippurazione^ 
JLa rifoluzione confifte in 
, rendere alia materia che ea« 

‘ giona- 1’ oftrozione la fua 
prima fluidezza « ed in met-' 
tere in moto la bagnante « 
e in far CelTare la troppo 
diflenfione del folido . Il fa- 
la iTo è uno de’ principali ri<> 
medj , ch(^ foddisfa a quefte 
indicazioni. Col folofalaf- 
fo fi può fcemare il moto 
del fangue ne’ canali fino a 
farlo c^are affatto . Mon fi 
è cooofciuto altro rimedio 
interno « o efietno che ab- 
bia virti'i di rifolvere il fan- 
gue addenfato formante la 
oftruzione. Che che ne di- 
ca yaa Mmont con . i fuoi 
tanti fpecifici raccomandan- 
ti a quello ellettO) 1’ efpc- 
rienza ci ha fatto conofee- 
re che eglino fono fiati di 
^ ni un follie vo . Dopo il fa- 
laflb, il fecondo mezzo è in 
fuppurazione j mezzo afiai* 
efiicace a moderar J’inuieto 
del fang«c aviemalc . Girti^ 
purgiwi producono i loro 
efliatti , .fenza alimentare il 
moto de’ fluidi , cd hanno 
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nello ftefio tempo (a virtit 
di rifolvere gii umori . Quel 
grand’ uomo di ^denbam 
raccomanda a quello efletto 
una pozion purgativa pre> 
parata coi tamarindi « col 
rabarbaro ^ colla - foglia di 
fena , e colla manna < Si cal- 
ma la fera con un parego- 
rico r agitazione eccitata dg 
quefto purgante- . Avverte 
innoltre che . tai purganti 
non preceduti dal fai affo fo- 
no dannofi. Giova una ri- 
vulfione per via di freghe , 
di epifpaitici t di fomenti , 
e bagni , cauteri « e fetoni i 
unendoci la* placidezza dell* 
animo . Un’ aria fecca', e 
un po fredda , prevenendo 
fentpre, c calmando le paf- 
fioni , giova affai piò per 
render moderata la circola- 
zione del fangue < Un ripo- 
fo naturale $ o artificiale 
e una dieta efatta, liquida,’ 
e antiflogiftica fa lo fielTo- 
Gii ftemperanti , i rittfre- 
feanti fon capaci di difirug - 
gere lai denfezza de’ fluidi , 
e rallentate i vafi otturati 
e feemar la forza eccefirvar' 
del fangue . Tra quelli f? 
lodano remulfioni , e me- 
glio agifcon le acque diftil- 
late, dtacetofa, gramigna, 
feorzonera beccabunga , a- 
grimonia^ borraggine, bu- 
gloffa , cicoria , zedoaria , 
rofe , Viole con dello fei- 
Toppo dslle cinque radici . 
tVansvoieten aflicura di aver- 
fovenre veduto guarire in- 
fiammazioni principianti' 
con la fola acqua frddda . Si 
ottiene ancora la rifoluzio- 

ne 



Qe cap infp^oni apompti-* 
chf , ocon leggieri deccotti 
di fan4ali , <U fafTafras y p 
delle cinque radici • Cpu 
queAi riptedi ^ uHno le frc* 
ghe, le ^niofi , 1$ fcarifv 
trioni . T gli attenuai*; 
ti e rìfo(utivi fono rimedi 
oppoAi alla materia dell* pr 
ftro*ione impiegati iptf rpa- 
ipcnte , ed eAeroam^nte in 
forma di decotto , di bagno $ 
di fomenti , di vapori « di 
cataplafmi, di empiaftri, o 
d’ unguenti . 

CXXXII. infeptinoRiVM 

INFUldMATlO . Soggiac* 
ciono così gl’ inteftini co* 
me lo (lomaco alle in^am* 
mapipni , onde trattaremo 
qui dell’ una) e doli* altra * 
Gl* interini) priocipalmen* 
te i gracili hanno rpeflTilE- 
mo le ior membrane inham* 
mate, epufanefono lemP-* 
terie acri prefe in bevanda y 
Q in aÌimer\to » o fotto la 
forma di niedicamento , e a 
(itolo di veleno. V inAam- 
mazione rpezialincote dello 
fiomaco (ìconofee gol dolor 
ofTo e acutOy evviilvomi* 
tOy e una godetà eftrema y e 
febhrf acuta e incf (Tante.. 

CoiFvien fubito riparare 
a queflia infiammazione y p«* 
rocchè fttpl morire T am* 
malato in poco tempo . I 
inoszi Tono i gran faia0ì , q 
reiterati) q le bevande leg- 
geri d^cpe , nutritive emol- 
&fn(i , arttifiogiftiche , e cri- 
ftei , e fomenti : fi fchivino 
Iq foilanze acri , e fi pre- 
venga i| vomito • ‘ I 

Se 1* ihfiammaaiqon 
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nerain fuppurazitney il che 
fi conofee dalle naufeey dell* 
aumento de’ vomiti y e do- 
lori infpliti, fi proceda co- 
me nell’ afeefib . Se degene- 
ra in feirro , o in canche- 
ro y il che fi conofee dai vo- 
miti enormi , e da’ dolori 
infoffribili , che fi aumenta- 
no per. ogni minima cofft 
cks fi prenda y calmanfi tal 
mali con i foli rimedj loro 
adattati; ma di rado fi gua- 
riscono . Le acque medici- 
nali naturali fono le più efi* 
ficaci . 

Per le infiammazioni de- 
gl' inteftini convengono gli 
ftelTi iodati rimedi . 1 falaf- 
fiy i crifteiy.gli temperan- 
ti y e gli antifiiogiftici , con 
dei dolci, e leggieri opipia- 
ti, i fomenti, e* gli anima- 
li vivi fcparatt forman tut- 
ta la cura di quefto male ^ 
I rimedi caldi , c carmina- 
tivi che fi praticano da al- 
cuni in aneto mate , con- 
fondendolo colla pafiBone 4- 
liaca , e attribuendolo al 
freddo , alle fiatuofità , al 
vento, fono nocevoliftirai . 
Si sfugga ogni rimedio a- 
cre . che aumenta il moto 
de’fiuidi y e tutto ciò che 
rifcalda, fia bevanda, cibo, 
medicamento, come pure il 
moto delle paffioni . Se de- 
genera in afceftb, il che tìt 
conofee da un dolor lordo, 
con una jSfnlhrion di pela 
nel luogo dolorofo , fi ri- 
guardi allora all’ afcefTo . 
nutrimento dcll^ ammalato 
fia di foli brodi con radici 
uà fo (ktetfivQ • $eva da- 

co- 


I 
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«Boziofli bAlfamlche <)eter> 
geriti , e ne prenda in «ri- 
dici . L’ufo d’ un* acqua toi- 
-nerale balfaraica e afterli- 
=va , .porta il male alla fua 
perfetta guarigione . 

CXXXIII. IRA, collega. 
Quefta padionegeneralnien- 
te a confiderà come un moz- 
bo, anzi origine di terribi- 
ii malattie , la quale feompi-- 
glia tutto il ftftema de* ner- 
vi , e lo agita contro natu. 
ra.^uefto impctuofo moto fi 
juanifefta coll’ aumento del 
polfo , con la prontezzadel 
refpiro , gonfiamento , e rof- 
fezzadel vifo , tremori nelle 
parti eftreme , e una certa 
precipitazione confiderabilc 
nelle funzioni dello fpiri- 
to . Dilli , anv origins di 
terribili maittttie > T atte in- 
fatti le ofiervazioni di pra- 
tica dimoftrano danullapiù 
fubitamente eccitarli le feb- 
bri più biliofe , intermitten- 
ti , e infiammatorie, quan- 
to dalla violenta collera . 
^a più forprendenti fono i 
trifti effetti della collera fo- 
pra i canali biiiahti ed epa- 
tici La coftrizion forte , 
onde è accompagnata, ren- 
de il fegato feirrofo , e ne 
proviene una opinata itte- 
rizia , e talvolta li forma* 
no fino le piètre nella ve- 
feica del fiele, e nei condot- 
ti biliari . Speffo ancora fuc- 
cede che per lo ftringimenr- 
to, meffa la bile in un mo- 
to viòlento, e fpintaineo- 

S ia ebù condotti biliari e ci- 
iCi nel duodeno , e nello 
fios^aca « ed ivi riffagiua* 
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do , e contraendo'àcKtlfOtfii 
cagioni naufee , anlietà , vo- 
miti , diarree, ed il chole~ 
tm morbus^ eie dilTenterie, 
e cefalalgie e febbri biliofe 
e continue , ed erofioni fi- 
90 nello ftomaco e negrin- 
teftini , onde n’ è fopravve- 
nuta una febbre . , lidano , 
diceva un’ ecceffo violento 
di collera, è ca}>ace a rtrt- 
laffare il ventre , e purga- 
te affai più ebe una draftt- 
ca medicina . L* efperienza 
ancora ci ha fatto vedere 
che la collera tende a ca- 
gionare delle grandi emorra>- 
gie, o pel nafo, o per una 
rottura della vena polmo- 
nare, o per le veoe deH’ a- 
no , o per la matrice nelle 
donne , ed in uomini ple- 
torici affai fino una apo- 
pkflìa di fangue , caulata 
dalla rottura delle picciole 
arterie del plelTo choroide- 
£ quelli fono i pericololf 
fintomi’, e i trifti effetti d’ 
una collera foddisfatta . Ma 
fe la collera foddisfatta è 
tanto 1 pericolofa , lo è ancor 
più quella che non- foddis- 
fafi . Se il difpiacere va u- 
nito al timore, o fe la col- 
lera è foffòcara , o fulfifte 
col defiderio della vendetta ,- 
bifogna afpettarli delle vie- 
più luttuofilfime confeguen- 
ze, e^lc morti finoinafpet- 
tatCL, e repentine. Si legga, 
fu di ciò un dettaglio mol- 
to a propofito che ce ne ba- 
dato un Medico italiano ia 
un trattato fu del- 

le morti fubitanee , e faoi> 
prefervativi • » 

Ve- 
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Veniamo ora qui noi per 
h cara ad indicare fctn- 
plicementc i mezzi di pre- 
venire i funefti accidenti , 
cbe feguono la collera , fpe- 
zialmente quando è violen- 
ta , Un Medico dotto , e 
prudente (ì adopererà allora 
a calmare gli fpaftni dello 
ilomaco , e del duodeno , a 
rimettere il fang;ue, e 1' u- 
more , ed a correggere l’ a- 
crimonia della bile. Si rac- 
comandano perqùefto effct. 
to concordennente le infu- 
ftoni di betonica, di camo- 
milla , di Teme di finocchio , 
di polvere di nitro , mefco- 
lato con egual quantità di 
canfora . Son quefti rimedj 
potenti , e prefervati vi con- 
tro ogni forte d* infiamma- 
zione, e da qualunque cau- 
fa provenga . Se da un vio- 
lento acceflfodi collera n’è 
venuto che la bile in trop- 
po gran copia fia paflTata 
negl’ interini , farà bene or- 
dinar la polvere di rabbar- 
baro . Un tal rimedio cor- 
regge l’acrimonia della bi- 
le . JLa magnefia bianca pro- 
durrà i tnedefimi effetti . A 
quefti rim^d) fi può aggiun- 
gere 1’ affenza di feorza d* 
irancio ben preparata , 1* e* 
tifìr fiomacaledi Michele coi 
iquor minerale anodino. Le 
imonce fono ancora gran- 
i correttivi della biU. 
CXXXIV. ISCHURlÀ.Sot- 
o quefio nome vien com- 
refa una ritenzione, o fop- 
rcflione dell’orina.L<i Mor- 
' mette qualche differenza 
a la ritenzione , e fop- 
XoMo I. 
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preflìone d* orina , fe ben 
tutti gli altri le confondo- 
no . Kella ritenzione d’o- 
rina , dice egli , l’ammala- 
to ha frequenti voglie di o- 
rinare , ma fenza poterle 
foddisfare . Nella foppreffìo- 
ne poi r ammalato non ha 
punto , o quafi punto voglia 
d’ orinare , e fe ne ha qual- 
cuna , non gli dura che un 
momento. Lecaufe dVque- 
fto male foglion effere la^re- 
nelia, la pietra, el’infiadi- 
mazione, o un* ulcere ede- 
ferefeenza carnea , o fungo 
nella vefeica , o gli emòr- 
roidi , e lo flrangolamento 
del collo della vefcica^! co- 
me nelle donne gravidé . 
(guanto al pronoftico ,' fe 
dipende da un callo all’ ur>t- 
tra, da un feirro nelle pro- 
ftate , da una pietra confì- 
derabile , da una paralifìa 
della vefcica, lacura è mol- 
to imbrogliata . 

I rimedj non pertanto che 
convengono in quello male 
fono, il falaffo, i crifteie- 
motlienti , i purganti dolci , 
con decozioni raddolcenti . 
Un mezzo bagno di bifmal- 
va, malva, foglie di viola, 
c camomilla , con picciola 
quantità di latte, vien lo- 
dato da La Motte . Quefti 
rimedj fan bene , ma nulla 
più pretto follcva della ten- 
ta . Alcuni col Launaf pro- 
pongono il metodo di eva- 
cuar l’ orine col punger U 
vefcica. Ma quella è un’o- 
perazionepericolofa , e cru- 
' dele . Pur fe non fi può;jiil- 
trodarre la tenta , m que- 
. L ilo 



t À 

Ho fola cafo Gartngeof con* 
jfiglia di far la punzione nel- 
la velcica . Tolet , e Coloe 
antepongono ad ogn* altro 
metodo quello di forar la 
Vsfcica , come nel taglio del- 
la pietra, perchè così, di- 
cono , che non (ì offende il 
collo della vefcica , e l* u* 
rctra, nè vi è timor di fe- 
rire i condotti fcminali ^ dè 
leproflrale; onde fìaurt)e,n- 
ti r infiammazione. Meglio 
è dunque far 1* incifione nel 
perineo , e tagliar il corpo 
della vefcica , cogli fìro- 
menti fieflì del picciol ta- 
cilo , o operazion latera- 
le , introducendo poi un tu- 
bo d’ argento . Se la riten- 
zione è accompagnata da 
violenta infiammazione al- 
lo fcroto , che degenera In 
afeeffo , o cancrena , come 
offerva Colot , in tal cafo fi 
pratica la punzione nel pe- 
rineo , fi apre Io fcrocq fi- 
no a’ tefticoli nel luogo do- 
ve è la cancrena , e fi fa u- 
feire il fanguc che potea 
far crefccre 1’ infiammazio- 
ne. Si medican poi le par- 
ti oftefe con digeftivi , ebal- 
famici . Acciò l’orina coll’ 
ufeita non aumenti il ma- 
le , fi tiene per tutto quel 
tempo 1^ cannuccia d’ ar- 
gento nell’uretra. 

CXXXV. LABIA LEPORI- 
NA, è una malattia, in cui> 
il labbro fuperiore è aper- 
to, c divifo come nelle feb- 
bri , onde prefe il nome di 
Secco di lepre . In quello ma- 
le è dentata , e dirgudofa 
la pronuncia per ragion dei» 
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la fefTura . (Quando quéftà 
felTura è picciola , e para- 
lella, è allora facile la cu- 
ra:. fe al contrario è gran- 
de, e divergente, è difficile; 

Per la cura, fé il becco di 
lepre è recente , o vien da 
qualche ferita, fi farà 1’ ò- 
perazione con qualche pun- 
to di cocitura. Se vi man- 
ca delta foftaniza , fi dovrà 
ricorrere agli aghi , (icco- 
me nel vero becco di lepre. 
Così con r aiuto dell’arte 
fi riunifee ciò eh’ è divifo, 
e fi fupplifce ciò che man- 
ca naturalmente . Prima-tlel- 
l’ operazione fi preparerà l* 
infermo con i purganti le- 
nitivi, e con ui^ dieta re- 
golare , e non^terrotta • 
Gli aghi fieno ben duri, d* 
oro , o d’ argento , ed. ave- 
ranno la punta acutiflìma ; 
Gli aghi d’ acciaio fonoin- 
commodi , perchè foggetti 
alia ruggine. I fili fieno di 
, feta forte . Fatta T opera- 
zione, fi ci applichi un bal- 
famo vulnerari^ coti degli 
sfilacci molli , e con un» 
comprefTa, e fafeia lunga , 
e dritta a quattro capi . 
Dopo ciò configlìa Garan^- 
"geot di far due , o tre mif- 
fioni di fangue , il che fem- 
bra veramente fuperfiuo . 
JL’ emorragia è per lo più 
copiofa , ma non perciò pe- 
ricolofa, poiché previene 1* 
infiammazione, c ceffa con 
applicar la fafeiatura , o 1* 
apparecchio fopraccennato . 
Se fopravviene infiamma- 
zione, febbri, o convulfio^ 
ni Garangeot accorda che fi 
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debba allargare, oìetrareta 
la cocirura . Se mancan de’ 
denti, (icchè l’attacco non 
abbia appoggio, accorda il 
■ Signor Pttit fotto il lab- 
bro , una (daftra di piom- 
bo . Il Signor Sharp final- 
mente 'aV verte che fi deb- 
' ba tagliar tutto 1’ orlo cal. 
Jofo della fefiura con for- 
bici dritte, e fiottili, guar- 
dando di tagliar dritto , 
perchè le labbrà della me- 
oefima giammai potrebbero 
rafiettarfi cfattamente in- 
fieme. 

CXXXVI. LEfVTOR . La 
Vificofità glutinofa degli u- 
mori fi confiderà come una 
malattia anti origirre d* uri 
gran numero di malattie . 
La cagione delia vifeofità 
lì’ è, fecondo Boerbaav^ , l’ 
ufo di materie farinofe , cru- 
de , non fermentate , aufte- 
rc , e non mature . Gli ef- 
fetti della vifeofità ne’ pri- 
' mi organi delle digefiioni , 
fono perdita dell’ appetito 
o naufee , voglie di vomi- 
' tare , crudità , languore , 
lentezza , e gonfiezza di 
ventre . 

Q.uanto alla cura , fi ot- 
tien’ella con i’ ufo di cibi, 
e bevande che abbiano ben 
fermentato, e conditi di fia- 
le, e d’aromi . Il vino ben 
fermentato , dice Boerbaave , 
è il miglior ri medio che ado- 
perar fi polfa nelle malattie 
di vifeofità . Gli aromi me- 
glio inc^ono la vifeofità 
glutinofa degli timori . Tra 
quelli i migliori fono la can- 
nsila , il macls, la noce mof- 
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cada, il timo, l’origano ^ il 
gengevo , il pepe , il picciolj» 
galanga , la ficorza di cedro‘< 
il coriandolo , ilferpillo, e 
i cardamomi . I brodi di car- 
ne di animati abbondanti di 
fiali efaltati e volatili, fo- 
no al cafo noftro è I rime- 
di che raffodano i vafi , e 
le vifeere , gli flemperan- 
ti e rifolutivi , biliofi e fa- 
ponofi j c il moto , e T efer- 
cizio follevano , e talor gua* 
rificono da quella malattia • 
Gl’'irritanti fono attilfiml 
adaccrefeere la contrazione 
delle fibre , ed a ficiogliere 
la vifeofità degli umori ge- 
latinofì . Tali fiuno gii aci- 
di falini , come il fugo di 
cedro , e i fiali naturali , e 
1’ aceto del vino . e il ni- 
tro . I fiali alcalini sì filli, 
che volatili, come il fiald* 
a/Tenzio , di cardo , di tar- 
taro, il fiale ammoniaco, e 
lo fpirito di corno di cer- 
vo ; I fiali compofti come il 
marino ^ il fai gemma , il 
faje ammoniaco naturale , 
o artificiale : Gli olci aro- 
matici acri, come è quello 
di alTenzio, di feorza di ce- 
dro , di arancio, di cannel- 
la, d’ iltopo , di ginepro , 
di macis, di menta, di no- 
ce mofeada , diruta, di fa- 
bina, di fialvia , di aneto , 
di carvi di ambra , e di tre- 
mentina ; Gli ole» /premu- 
ti di mandorle amare j Gli 
oiei naturali , comeilballa- 
mo di tolu , del perù , dì 
copau , deila mecca : Gli 
fpiriti infiammabili: Le pi- 
ante aromatiche acri, che ab- 
L a bon- 
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bendano di fate, e diolib» 
ed i loro fiori ) radici j e fe- 
nenze . I legni , ed i fuchi 
aromatici t Gl’ infetti » le 
decozioni , gli eflratti , le 
tinture, gli fpiriti, le pil- 
lole , e le pelveri preparate 
di quell’ ingredienti : I ri» 
mem biliofi, ed il fiele de« 
gli animali , come è il fa- 
pone di Venezia! In fine le 
fregagioni , il calor nato 
dall’ efercizio , i bagni aro- 
matici , le (lufe , i vefcican- 
ti, ed i vegetabili (limolan- 
ti, e di cantaridi , fono tut- 
ti rimedj che tendono a gua- 
rire i mali provenienti da 
vifcofità . N’ eccetuiamo 
però i mali che provengo- 
no dal condenfamento in- 
fiammatorio , in cui quelli 
rimed) riufeirebbero vele- 
tiofi , cd al contrario quei 
rimed) che fi praticano pel 
condenfamento infiamma- 
torio fon velenofi per qua* 
fio male * . 

CXXXVII. LEPit A , è una 
fpecie di malattia prurigino- 
fa cutanea , comprefa da mo- 
« derni fotto una fpezie di 
Vj-ogna, accompagnata da piz- 
ziccore , da calore , da do- 
lore , da infiammazione , e da 
efulccrazione . Si divide in 
fecoa , ed umida , La fpezie 
fecca, cui van foggette le 
perfone magre , e cr un tem- 
peramento biliofo f vien co» 
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ftìtuita da puftole piene dt 
fanie fierofa , che irrita for- 
temente le fibre delicate de* 
nervi, onde il calore, ed il 
piizicore . ^uefta fpezie , 

J juando è arrivata all’ultirno 
uo Confine, la dicono pfo- 
ra lebbrofa . La fpezie umi- 
da che attacca i fanciulli 
d’ un temperamento fangui- 
gno, c flemmatico vien co- 
ilituita da puftole piene d* 
un’ umor faniofo, e putri- 
do, e che conduce allafup- 
purazione. E’ un male or- 
ribiliftìifio , in cui la pelle 
vien comprefa per tutto di 
erode, fenza eccettuarne il 
vifo f le labbra , o le mani - 
Le ulcere mandano una fa- 
nie fierofa, e corrofiva, il 
che dà all’ ammalato un* 
odor fetidifiìmo. In alcuni 
r eruzione fquamofa, ecro- 
dofa attacca in maniera le 
gambe fino alte ginocchia 
che le fa gonfiar come de* 
fiacchi , e quefta fpezie di leb- 
bra fi dice da alcuni Elen» 
phantisfis y e da altri malat- 
tia ulctrofa . Alla lebbra vi 
ò foggetto il baffo popolo, 
i poveri , e le perfone obbli- 
gate a vivere di cibi grof- 
folani, ed impuri . Pureaf- 
ficurano. molti con Giovan- 
ni bangio , che può prove- 
nir ne’, nobili da un* ulcere 
ferrata' in fretta , e a 
prepofito . La caufa è rumor 

j»ec- 


* £’ Data fempre giudicata Ta lebbra con(!c Hit mal coptagiofo , onde 
>' a aiudicaio i Medici a proposto di bandire i Icb'oiì dàlia focieii de- 
tti aliti uomini, rilegandoli fuori detta Città ne’ luoghi folitui) . Que- 
fln Olà)* però non è coll comune io Italia , come nell’ Egitto , 
una p»t«e doU’Araetioi, i - ...... 
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leccante in acrimonia , e 
rifcofità , o fìa una materia 
ierofa impura, ed acre, la 
[uale ftagna ne’ piccioli ca- 
lali della pelle, braccia la 
ibrenervofe, e produce in- 
iammazione, corrofione, ed 
fulcerazione . Quanto al 
ronoftico , è fiata tenuta 
a lebbra in ogni tempo per 
malattia contagiofa , diiiici- 
: a curarli) , ma fenza mai 
ericolo di morte, purché 
on lia malamente trattata 
on topici dilTeccanti . Luji- 
7»o infatti fa menzione d’ 
n giovane morto per averli 
oluto fregar con unguento, 

1 cui vi era dell’ arlcnico . 
loecbfìettero riferifce d’ un 
iovane farto, che li valfe 
' un’ unguento mercuriale 
quale morì convulfo . 
Per la cura , li propone 
I primo luogo il lalalTo . 
iternamente lodano alcuni 
:r bevanda il latte taglia- 
> con una quinta parte d’ 
:qua . Per l’ efterno , li con- 
gliano gl’ ingredienti capa- 
di detergere, erifolverei 
imori ^ È’ cofa buona le- 
ire il fuccidume dalla pel- 
con del fapone in un ba- 
o . £* un gran detergen- 
il bagno , in cui vi lia 
tto bollire il lapazio, ed 
folfore. Se la carne è fi- 
da, convengono le fcari- 
azioni. Si f^a da tutti elo- 
3 all* efficacia dell* ellebo- 
bianco , come d’ un pur- 
nte innocente, ed utile in 
cfto cafo . Ma è meglio , 
li pratica efternamente ii 
inco , cd il nero iateraa- 

I 
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mente, in una ptcciola do- 
lo, elTendo neceflario Sgom- 
brar le prime vie dal pefo 
degli umori vizioli . Si lo- 
da i’aftinenza, il vino dol- 
ce , ed ogni forra d’ eler- 
cizio . Le decozioni che 
raddolcifcono , e mollifica- 
no i fughi , di lalfa periglia , 
di falTafras , coclearia , cico- 
ria, e lapazio, in foglie im^ 
junitc, fono alTai commen- 
dabili . Gli alteranti ed i 
diaforetici tra’ quali lo lìi- 
bio diaforetico , cacciano 
prontamente per gli emon- 
tor; gli umori vifcolì , e te- 
naci . Le preparazioni di ci, 
nabro , il mercurio dolce , 1’ 
etiope minerale , poflon a- 
ver luogo quando limale è 
olìinato, o proviene da lue 
gallica, e non vi lia febbre, 
o infiammazione nella gola 
fpezial'mente . In quello ca- 
fo propongono ancora mol- 
ti i purgativi, ilrabbarba- 
ro , la fcamonea , la refinà 
di jalappa midi col mercu- 
riodolce. L’ unzione d* un- 
guento di mercurio liquido 
cftinto in una manteca con 
de’ fiori di folfore , e can- 
fora provoca la Salivazione . 
Ma meglio è far ufo de* 
mercuriali interni . Se l’ am- 
malato è fanciullo, o troppo- 
vecchio e le forze fono in- 
debolite il regime- difTec- 
cante^ ed i mercuriali fono 
nocivi . Meglip farà atte- 
nerli alle preperazioni di lat-. 
te , al latte d’ afina , o d£ 
capra tagliato’ con dell’ ac- , 
qua,. e del fiero. Silvaticoj 
e H/t$era ' vogHoao 'cb« fi 
L 3 deb- 
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trebbi prafeguire per molti 
mefi . Se il male è avvalo- 
rato da velen fcorbutico , o 
da urt’afFezionc ipocondria- 
ca, fì mifchiarà il latte, o 
il fiero con un’ acqua di- 
lliliata di borraggine, endi- 
via, cicoria , o con le aci- 
dole minerali . Andromaeo 
'primo Medico di Nerone ap- 

J iarecchiava per quello ma- 
e i trocifoi di vipera . I 
migliori Medici in fatti di 
Francia , e di AIcmagna , 
Mtrtutìale , Qutrcetano , So- 
Itnandro , BallMto , e altri 
han fatto a gara in racco- 
mandare i brodi, le polve- 
ri , c i trocifci di vipera nel- 
le pfore lebbrofe . 

La efpofta cura gioverà 
in tutti gli altri mali , o 
puftule pruriginofe cutanee, 
nella volatica, nelfevpigio, 
nell'erpete miliare, o cor- 
rodente , oeirimpetigo , nel- 
la tigna , e gutta rofacea . 
Varia folamente in qualche 
precil'a circoftanaa. 

CXXXVIII.LETHARGUS. 
Per affezione letargica s’inr 
tende una difpofìzione non 
naturale al fonno , con un 
topore invincibile, talor con 
ftbbre , talor fenza febbre . 
Il letargo fi diftmjgue dal 
C^rt4f t in ciò che gli amma- 
lati fvegliandofi rifpondono 
.«vel letargo, ma non parla- 
ho punto nel Càrus , ónde 
il fonno è profondiamo . 
£vvi ancora il coma vigil, 
Jktnnoientumtovai^r^fo fotto 
ic affezioni letargiche . Nel 
coma vigil , fi addormenta 
^ 1- ammalato , e fi jrifieeglia 

' - ' 4. • 
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ben predo, fenza fentirfene 
folicvato , onde la propen- 
fìone al fonno è continua, 
ma non può aver il fuo ef- 
fètto . Non è però quella 
veglia ofiinara, non baffi a 
confondere col pervigilio . 
Nel coma poi fomnoUntunf 
il fonno èecccflìvo. Il co- 
ma vigil fi ofTerva per lo 
più negli adulti, e fuol ef- 
fer prefagio della frenefia , 
e talvolta fi unife con 1* 
emiplegia . 11 coma fomn<y- 
lentum attacca per ordina- 
rio , fecondo Riviera , i fan- 
ciulli che hanno de* vermi 
nell’ intedino . Non fi deb- 
be finalmente mai confonder 
il fopimento con l’apoplef^ 
fia , ^on la fiocope , e con 1* 
accefTo iderico , poiché in 
quella la refpirazione è im- 
barazzata , e termina per or- 
dinario in paralifia, io che 
non fi avvera nel fopimen- 
to. Nella fincope poi il pnl- 
fo è picciolo , ofeuro , e lan- 
guido , ed il volto cadave- 
rofo; laddove nel fopimen- 
to il polfoè fpaziofo e for- 
te , ed il colore del volto 
vermiglio. Finalmente nell* 
ifterica l’ ammalato è fenza 
refpirazione , intende , e fi 
rammenta, dovechè nel fo- 
pimcnto non intende punto , 
di nulla fi rammenta, edìia 
fempre chiufi gli occhi , c» 
non gli apre che per richiu- 
derli iffofatte. Proviene il 
fopimento da un’ imbaraz- 
zo più o meqo nel corpo » 
e ' nella dtdribuzione del 
fluido nerveo nella midolla 
allungata delcfrebro, enei 

ner- 
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rvi fleflR deftinati al mo- fi. Leventofc, lefcarifica- 
I, cd alla fertfatione. Q.uan. zioni, le freghe, alle pam 
I al pronoftico delle affé, inferiori, e glicriftei acri, 
oni letargiche, non è mai e {limolanti con il falgam- 
licc: Con vien bensì riguar* ma , fai comune, e radice 
irle come più e meno fa- di fquilla allontanano daU 
li , fecondo la maggior , la tcfta la ferofità . Gli ftar- 
minor violenza delle ca- nutator} fan loftelTo, etra 
oni. lìCarut fra tutte le quefti il meglio è il fale di 
tre , minaccia convulfio- vitriuolo bianco , facendo- 
; . (guanto più i fuglri fo- ne fciogliere dieci grani in 
> impuri, tanto più il co- roezz* oncia d* acqua di mag- 
a è pericolofo . Il letargo giorana . Se n’afterrà l’ in- 
on è mai fenza pericolo , fermo fe è pletorico , per- 
jzndo fi accompagna dai chè potrebbe tirar feco un* ' 
emor delle membra, e da apoplefifìa . Gli reiterati fa- 
n fudòre nel volto. lalfì prevengon il fopimem* 

Quanto alla cura*; fi dee to, e le purgazioni conve- 
:uotere -1’ ammalato dal nevoli . I rimedj nervofi- 
}nno, difiìpar la ftagnazio- mifti con i diaforetici fono 
e de’ fughi , e riftituir la propriifiimi adilfipar Iella- v 

3rza canali . I rimedi gnazioni degli umori , ed a 
imolanti ,eche mettono in fortificare , e' corro^rare 
fcillazione i nervi s’ ado- le parti. I più efficaci fonò 
erano con frutto. Talifo- Tefienza d’anobracon il fai 
o gli acidi forti , ed il mi- di cofoo ci cervo, il cina*^ 
lior è io fpirito di verde- bro , il beizoar minerale . 
ame, il quale altro non è Lo fpirito di nitro dolcifi- 
he un aceto concentratif- cato è rinfrefeante, e ano- 
inno . I fali volatili fKne- dino . Si vietan 1’ ozio, l* 
tanti , tra’ quali lo fpirito ùbbriachezza , gli alimenti 
li fale ammoniaco, applica- di difficile digeftione , e le 
:i al nafo eccitano lo fiat- foftanze fpiritofe, il latte, 
luto', e diftogliono il fon- il pefee , il formaggio , Ib 
IO . L’ afa fetida bruciata frutta , le paffidni violén- 
a lo fleffb . L* acqua fred- te , prefcrlvendo con gran 
la verfata all* improvvifo premura l’efercizio .'I nar- 
inche fcaccia il tonno . 1 colici e gli oppiati fono ri- 
rataplafmi d’ aceto , ruta j med) inconvenevoli, come i 
; foglia d’ alloro ap^icati bagni caldi , e le foftanze 
illa teda fono falubri . I vaporofe , e d’ un odor ag- ’ 
irefcicanti di canterelle ap- gradevole. Negli ultimi ca^ 
plicati ai piedi, ed al collo n per dar un’ ufeita all’u-' 
danno moto alle parti ner- znor travafato tra le menin- 
vofe, e proccuranu una re- gi , ed il cranio a motiva 
vulfione degli umori fiero- • di qualche violenza efterna, 

L 4 fi ri- ! 
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£ ricorrerà atl* operazione CXL. li£ntcria , è un 
del trapano . Ma prima (t mal di rilaflamento def>l* 
diminuirà la quantità del inteftini , in cui fi rendon 
fangue, crilafTerà il ventre per l’ano gliefcrementi fo- 
con un elidere. miglievoli nel colore, enel- 

CXXXIX. LiENis TOME- la foftanza agli alimenti mc- 
SCENTiA. La milza feèaf- defìmi .DifTerifce dalla diar- 
fetta fi gonfia, e divieti du* rea), fecondo Lommio, per- 
/ ra, e refifte al tatto. Tal- chè in quella gli umori fo- 
volta porta feco tendone no digeriti , in queda fbn 
nel ventre, tumore alle gam- crudi , e fenza mifcuglio di 
be con ulceri maligne, e ci- fangue , edi bile . Siaccom- 
catrici nere , in qual cafo pagna per ordinario da bou- 
ninaccia idropefia. ìimia, o da fame canina, c 

Nella cura, quanto fidi- porta feco una fpezie di ma- 
ina nocivo ilripofo, tanto grezza terribile, od una efie- 
utile fi crede l’efercizio, e nuazione di tutto il corpo . 
la fatica, ma moderata per Havvi «fpeffìflìmo un pefo 
timor che 1* eccedo nonca- all’ intorno deirombelico, e 

f [ioni la febbre . I linimenti, degl’ ipocondri . Caufa a* 
e freghe, e il fudore fono è una odruzione nella fo- 
profteui • Le cofe dolci , danza delle vifeere, e fpe- 
dccome il latte, e il cacio zialmente nei mefentere, o 
fon perniziofe . Gli acidi fo- nelle vene meferaiche . Col- 
ilo ialutevolt . £’ cofa buo- lo (paro de’ cadaveri fi fo- 
na non pectanto che fe gli no ritrovati non di rado de* 

■ dia a bere l’aceto. Le vi- grandi afcefC . Se nella lien- 
-vande falate, le olive nell’ feria havvi un’evacuazione 
aceto, e i cappati; eie lat- di eferementi chilofi , pro- 
tuche, c la padinaca , fo- viene allora limale, perchè 
no cibi convenientidimi . fono chiufi gli orifizi 
Gli ucelli magri fi diano per vafi lattei , o imbarazzati/^ 
companatico . Le fomenta- da un’ umor pituitofo e vif- 
zioni e le decozioni di ef- cofo . Talvolta dipende da 
fenzio fono commendabili . un gran numero di cicatri- 
li vino fia audero, e leg- ci, che coprono i pori de- 

5 iero. I cibi abbian virtù dinati a ricevere il chilo , 
i provocar r orina . Una ed introdurlo ne’ vafi lattei . 
pittima con de’.femi di li- Quanto al prefagio: Si cu- 
no, crefeione, nliòjevino ra più fàcilmente ne’ giova-' 
edenua la’jnilza . Gli amai- ni che ne’vecchi . Nelle per- 
gami, fon convenevoli. fone attempate è fomma- 

.men- 

' * Si pofibno pare applicare efteriorngenre dea]i eropiaftri fendenti , 
come r anodino , il difeuflivo , quello di gomma , di cicura , di etao 
col neiCKiio, di diabouao. V. cmpiaftio ael Aiaien. faimas. 
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niente ofiinato, maflìme fe fa . Impedifce i! parlare, e 
vien preceduto da lunghi e l’inghiottire, ecaeionade* 
forti dolori di ventre. <Luan- dolori acutillìaii . Nafcono 
to più fon frequenti i fe- non di rado in quella parte 
cefli, tanto è più grande il perii tubercoli carnolì , che 
pericolo. Se la materia è talvolta degenerano in can- 
cruda, nera, fetida, e non cri. " 

vi è appetito, ed è grande Per la cura, li dura fatica 
la'fète, ed havvi ulcera- grande a rifui vere quelli tu* 
zione, la morte è vicina, mori, perchè non li polTo- 
Vi è qualche fperanza di no applicar comodamente 
guarigione, fe l’orina prin- gli opportuni rimedj . £’ 
cipia a proporzionarli a difficile il fargli venire a 
<}uella della bevanda . fuppurazione . £’ necelTario 

Quanto alla cura : Etmul- per tanto venire all’ òpera* 
Jero proponea fortificare lo zione, perchè quelli tumo- 
flomaco , qual cofa li otter- ri fono quali della natura 
rà con ogni licurezza dal de’ tumori enkillei ; onde 
rabarbaro , o dalle prej^a- con vien trattarli con l’Hlef* 
razioni di corallo, e di co- fo metodo. Ma perchè il Kt* 
togno . IValdafcbimidio af- Ho è troppo fottile , e vi ^ 
lìcura che gli llomachici più fono nervi, vali, ccondot- 
femplici, e più facili da prV- ti fati vali, e vi è pericolo 
pararli fanno meglio dei d’emorragia, è più a prò* 
compofti . I più ellicaci fo- polito fare una feraplice in- 
no, fecondo quello autore , cilione trafverfale nel tu- 
ia noce mofeada , il gengi- more, guardando bene di 
vo in conferva , l’ albume non tagliar le parti nomi- 
d’uovo bollito fortemente, nate. Si detergerà poi it 
•d il vino d’affenzio Pre- fuo fondo con della hlaccia 
parato col mallice . Cfon- intrifa nel mele rofato , e 
vengono eziandio qui', tutti ^irito divitriuolo, linchè 
i rimedi buoni nel vomito, ha internamente confuma- 
Vedi VzxxìcoÌQCaliàcétfaf- to*. Si confoliderà fnal- 
jio. mente la piaga con olio di 

CXLI. LINGUA MORBI, zucchero, e mele rofato fo- 
Frimieramente formali fo- lo, o con olio di mirra per 
venie nel lato dritto, oli- 'deliquio, 
niftro, o nel mezzo della Gonfànli talvolta le pie- . 

lingua un tumore, o afeef- ciole glandule folto la lin* ■ 
fo, cui li dà il nome dir/l- gua con dolore, edinfiam- 
»eu«, vicino alle vene ra* mazione . 

Bine, e che è ripieno d’una Per la cura debbe fpeflb 
materia putrida , o d’ una l’ infermo lavarli la bocca 
linfa denfa , e qualche voi- con latte caldo , ed applica- 
ta d’ usa confiftinsa pietra» re un ileo tuezzQ arrollità . 

fui* 
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ftjHa patte affetta, e fottd 
il mento de-’ cataplafmi , ed 
empiaftri emollienti fino a 
che ti tumore fìa interna- 
mente fvanito, o vicino a 
fuppurare . Se fuppnra, bi- 
fogna aprirlo, detergerlo , e 
confolidarlo . Ma il miglior 
partito è l’attendere che fi 
apra da sò , fpeaialmente fe 
è fituato nel luogo de’c'oo- 
dotti, perchè fi potrebbero 
«ffend.T quelli . 

I.a.lingiva è infellata tal- 
•volta da fcirro , o da cancro. 

primo cafo s’indurifcs 
l^nza alcun dolore. Nel fe- 
condo manda una materia pu 
trida, ed una fante fetida. 

Per la cura : fe è cagio- 
nato da un dente, bifogna 
cavarlo, o levarne le pun- 
te con la lima. Bifogna poi 
tinger la parte olfefa con 
olio di mirra per deliquio, 
o con mele rofato mefeo- 
lato con balfamo delia Mec- 
ca, o del Perii. Se le ca- 
gioni fono occulte , convàen 
adoperar rimedj interni pro- 
pri per lo feirró, e per lo 
Canci*o. Se quelli non faccian 
alcun effetto, bifogna fon- 
za indugio fepararc la par- 
te lefa , per timor che il 
male non fi accrefea , e non 
diventi l’ operazione più pe- 
ricolofa . Rt^febio in un ca- 
fo di quella f^zie feparò il 
tumore ulcerato col rafoi- 
1 ) 0 , e guari ^ammalato con 
1* applicazione del cauterio 
attuale, il che mai non ave- 
va potuto fare, benché giù 
|nù volte avelie ellirpato 
li tumore. 
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GXLII.tdCHloRUM EMAtf. 
SIO, & EVACUATIO NlMìA . 
Primieramwte la ritenzio- 
ne de’/óe^ non è altroché 
la foppremone del fangue , 
e degli umo^ di’ efeono per 
la majtrice immediatamente 
dopo il parto . Sedi qnefti 
umori lo sborfo ècoptofo, 
fe li dà allor.i il nome di 
^[fo immode-rat» . Il primo 
male è troppo frequente . Il 
fecondo è più raro . Nafce 
il primo per ordinario dal 
freddo , dalla contrazione de* 
vafi deir utero, da una diar- 
rea , da unafincope, da un* 
accelTo illcrico, o dall’ufo 
cattivo degli oppiati , ode. 
gli allringenti • £’ cagiona- 
to il fecondo da materie rat- 
tenute nell’ utero , che ne 
impedì feono la contrazione » 
e dalla troppo grande flui- 
dità, o agitazione del fan- 
gue. Leconfegacnìzedel pri- 
mo male, fono febbre, du- 
. rezza, gonfiezza, e tenfio- 
nc del ventre, dolori , an- 
fietà , e fintomi illerici;. 
Le confeguenze del fecon- 
do, fono fincopi , econvul- 
fioni ftequenti con una pal- 
lidezza, c dcl^olezza conti- 
nua ,/ c gonfìor delle gambe . 

Si/cura il primo male con 
procurar di rifiabilire il cor- 
fo agli umori con tutti i 
mezzi poflTrbili. A produr- 
re quello effetto i rimed} 
più propri fono gli antaci- 
di , i quali hanno virtù di 
correggere 1* acidità della 
ferofità del fangue, ficcome 
fono le follanze tellacee , e 
gli ftemperanii, e diluenti. 


\ 
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:ome le decozioni 4’ orzo , ina fe proviene dalla trop- 
1i mandorle dolci, e'ibro- po grande fluidità, o agi* 
li fenza graflb . Gli aperi< razione del fangue li dee ri* 
:ivi blandiflìmi compofli di correre, ai rimedi prepara* 
;ordiali moderati , e di ute- ti con l’orzo, alle geiati- 
-ini anche fono idonei ad ne, all’ emuliioni, agli op* 
eccitare ilocbj. I topici ri- piati, ed agli aflringenti . 
ialTanti e aperitivi , i cri- CXLIII.LUE5 venerea**, 
lei, i fomenti, gli empia- è il male francefe( fecondo 
!lri, i linimenti, l’applica- RoSiriaco Dìacio Siviglìano., 
clone delle ventofe fopra e Niccolò Moaardes che vt 
!e parti inferiori , i peflTari, hanno trattato difFufamen* 

; le fuppofte contribuifcono te) una colTituzione mali- 
anche molto a-rilalTar i va- gna e putrida di tutti gK 
li dell’utero, ed eccitar il umori, fpezialmente drfla 
fonilo às'locbj^Boerbaave non linfa, occa lionata dal vele* 
vuoi che fi cavi fangue , fe novenereo. Si contrae que* 
non nell’ ultime nccelfità . fto terribile male più d’or* 

La Motto configlia il falaf- dinario per l’impuro com- 
fo nel cafo de’ forti dolori merzio, e per via del coi- 
di ventre, 0 della matrice * . to ; ma non di rado li co* 
Propone poi una decozio- munica per via- del tatto 
ne fetta con la gramigna , delle roani per via dell’ 
e cicoria filveftre con un’ applicazion della bocca <fel 
oncia di rafchiatura di cor- fanciullo alla mamella della ' 
no di cervo, e un po’ di madre,odeHabalia., eli può 
cannella. L’alimento dell’ prender anche bevendo nel 
ammalata fia un brodo di vi- bicchiero, in'cui ha bevu* 
tello , o di pollame , ge’ to una perfona infetta , o 
quali fiali fatto cuocere un vedendoli de’ fuoi panni - 
po della rafchiatura di éor- Può dar nafcofto nel cor- 
no di cervo . po per molti anni, prima di 

guanto alU cura del fluf- manifedarfi , o produrre i 
fo immoderato , fi dee badar fuoi terribili effetti, cìòy 
fe nafea quedo accidente pcrch’è di natura folfnrea, 
dalla ritenzione ( come fpef- oleaginòfa, e edreraamente 
fo accade) di qualche cor* penetrante . La v\rulenza 
po draniero nell’utero, in del veleno fi comunica ben 
qual cafo convien Telia pof- rodo alle parti le piòvici* 
libile trarla con la mano; ne, ed in feguito alle parti 

lon- 

* Il lodato Autore b!.a&na il falalTo fatto nel piede, perocché, dice, 
ch’eflb attira la flu(G.Qne, ch*é anche troppo grande full’uteio, e full* 
parti vicine . 

'••'Quella è una malattia coptagiofa nriginariacDcatC contratta da un 
coauuc'cìo iupu;o eoa una fenuiuiaa difibluta . " 
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lontane , e crefcendo in for- 
se pa^fa negli umori , nel 
fangue, e nella linfa, infet- 
tando le parti tutte, e fo- 
Jide, e fluide di una corru- 
zione univerfale. I fintomi 
fono languidezza , e laffez- 
za firaordinaria , il vifo, e 
la fronte fi copre di tacche , 
e puilole livide, alzan rul- 
la fuperfici^ del corpo de* 
tubercoli fecchi, efarinofi: 
nelle parti poi fpongiofe fi ‘ 
fórmano delle ulceri mali- 
gne che penetrano Ano alle 
oda , dolori nelle articola- 
zioni infopportabili , negli 
ofli formanfì de’ nodi , ed 
efollofi , afcefli , e tarli , nel- 
le glandule fveglianfi de’ri- 
ilagni e fcirri , cadono fino 
in taluni i peli dalla barba, 
dalle ciglie, le gengive fi 
cuoprono di afle, e ulceri, 
fi tarlano i denti , e cado- 
no dagli alveoli, la ugola 
s'infiamma, e fi efulcera, 
e gli. offi fino fi sfigurano 
e confumano , ed a tanti ma- 
li finalmente difpone , per 
modo, che fi può riputare 
il mal francefe una combi- 
nazione fatale d’un nume- 
ro quafi incredibile di ma- 
lattie che indebolifcono,' ed 
in fine internamente diftrug- 
gono tutta 1* economia del 
corpo umano . Quanto al 
prei'agio, è il mal francefe, 
un male che difficilmente fi 
cura , anzi che mai fi cura 
perfettamente . E’ un po più 
curabile nella primavera, e 
nell’ellate, e te è recente, i 
òhe hcH’autunno , od in ver- 
no , e fe è invecchiato . 
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I metodi che fi fono fco* 
pcrti per ifcacciare , per 
quanto fi può dai più rimo- 
ti ripoftigli l’intera maffa 
degli umori peccanti ed in- 
fetti , fono due , un conti- 
nuato e copiofo fudore, e 
la falivazione. Riguardo al 
primo fi adoperano i fudo- 
rifìci, i quali aprono i con- 
dotti efcrettorj dejla pelle, 
e llemperano, e incidono, 
e attenuano gli umori vif- 
cofi , e aumentano il moto 
fiflatico . I più pofTenti ri- 
medi iono il legno, e'ia ra- 
dice di guajaco, e le radi- 
ci di china , falfapariglia , e 
il legno, e la feorzadifar- 
fafras, ma non vi ha alcun 
miglior del guajaco , con cui 
gli Americani felicemente 
guarifeonfì dal mai Franco- 
fe. Medici ancora de’noftri 
dottifnmi\col foto ufo di 
quella decozione hanno gua- 
rito molte perfone d’ una 
abitudine di corpo , flem- 
matica e fpugnofa . Se poi 
fono deboli , 'magre , e de- 
licate, meglio è dar delle 
decozioni più temperate , 
perchè quella mette gli umo- 
ri in una agitazion troppo 
violenta. Se il male è in- 
vecchiato , e l’infezione già 
fi è comunicata alle parti 
fluide, efelide, uopo è av- 
valorar la decozione colla 
giunta di qualche piu effica- 
ce rimedio . Niente a tal* 
effetto è più opportuno per 
quei che fa veder 1* efperien- 
za, quanto il dare qualche 
preparazion mercuriale , 
delle quali la più a propo- 
sto 
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to è l’etiope minerale . 
*ritna però è bene cavar 
ina quantità di fangue , 
[Uando vi è pletora , ed 
vacuar per abbailo con 1* 
ijuto de* purganti le impu^ 
'itk delle prime vie, e di 
:utto il corpo. I pQrganti 
che li lodano in quello ca- 
fo , fono la gomma ammo* 
niaca con gli eftratti di ra- 
barbaro , o di elleboro ne- 
ro col mercurio dolce , me- 
diante l* elTenza di legno 
Iguajaco , ridotti in pillole , 
al pefo di mezza dramma. 
Se il male è sì profonda- 
mente radicato, ficcbè non 
polTa guarirli , nè con la fé- 
verità dei governo, nè con 
la forza de’ fudorifìci , uo- 
po è impiegar rimed) più 
potenti , e produrre la fali- 
vazione con le preparazioni 
mercuriali , o con 1’ unzio- 
ne*, o con le fumigazioni 
di . mercurio** . 

CXLIV. LuxATio , è la 
Infrazione il dipartimento di 
un’oflb dal luogo che oc- 
cupa naturalmente . Se -la 
fella dell’ofTo non è fuori 
che in parte dalla Tua ca- 
vità j non li dice più allo- 
ra di slogamento \ ma fuàlu~ 
xalio,fottolu(fazione, o Jior» 
dimento. Q.uanto alle cau- 
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fe: Può elTer cagionato il 
dislogamento da una forza 
efterna , eh’ cftenda , contor- 
ca, e rimuova la telladeli* 
Affo fuor della Tua cavità . 
Può provenire ancora da 
una caufa interna , come da 
una materia, che forman- 
dofì , e llrettamente unen- 
doli nella cavità dell’arti- 
colazione, nefcacci l’olfo. 
Le accennate cagioni fon 
fecondate ne’ loro effetti 
dall’eftenlione, dal rilalTa- 
raento, e dalla rottura de’ 
ligamenti . Quanto a’fcgni : 
fe la luflazione proviene da 
una caufa eilerna, il mala- 
to folfVe dolori acutilfimi, 
e il membro diventa immo- 
bile, fenza che alcun conli- 
derabile cangiamento lifco- 
pra nella fua frafe , o nel- 
la fua figura, o nella fua 
pofizione. Se poi proviene 
da caufa interna , il merar 
bro è rilalTato, e li gira per 
ogni verfo , li fente un vuo- 
to attorno l’articolazione, 
rplTo slogato li rimette, e 
li fmuove facilmente , per 
la debolezza idc’ ligamenti , 
e de’mufcoa, il membro 
offefo, è più lungo dell’al- 
tro, nè vi fuccede dolore, 
nè infiammazione, nè con- 
vutfìone. I fìntomi che ac- 
cora- 


• Vi fono de’ rempcramentl perè , nei qjali I» lue eeneie» è co*i ai^ 
ttnuata , e ditrifa, che non fi prefenta all’ axione del mercurio, quale 
i troppo por comburerla , e quello è quello , che fi vede foprat- 

tatto ne' «ili inveterati della pelle, e nella caduca de’ capelli , e dell’ 
un(hìt , in quello calo a nte pare , che più del mercurio fieno al calo 
i meHiionati ludoiifcii , da’ quali mi piace tra gli altri la tintura de* 
kani . ’ 

•* qutft* ultimo metodo è riprovabile , peioechi i fumi denfi e g'®® 
4cl aieiciuio , fono nemici del filicina neivofo . 
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Compagnano , ovvef cbefe- 
guono cangiamento di figu- 
ra nella parte, tumore, ca- 
vità, allungamento , e ta- 
Ior{raccorciamento dei mem- 
bro ^ immobilità , diftraato- 
»è di mufcoli , intirizzamene 
to delle parti vidne, para- 
lifia , compreifìone de’ Vaii 
vicini, dolore, difficoltà di 
dormite , infiammazione , 
edema» anchilofì , convuJ- 
fione» magrezza mortifica- 
zione della parte, e final- 
mente la morte deli’amma* 
lato. Per pronofticare, Tela 
guarigione farà perfetta , 
difettofa , celere , lenta , fa- 
cile,. oppur difficile, fi dee 
voncr mente a la grandezza , 
figura , fituazione, alle par-' 
ti comprefTeed inte.cette, 
alla durata, alla contrazion 
delle parti slogate , al dolo- 
re, alt’ infiammazione, alle 
convulfioni , ed agli altri 
fintomi, alla folidità , cal- 
la delicatezza delle parti 
vicina alla rottura , o fo- 
lamente all* allungamento 
de’ ligamenti , a’ raufooli at- 
taccati all’ ofTo slogato, ed 
altre cofe limili . 

Quanto aila cura d’ un 
disiogamento : dipènde que- 
lla da due cofe, dal raflet- 
tamento della parte sloga* 
ta , e dal ritenerla al luo 
nicchio fino alla fine . Quan- 
fó al raffettameoto, quello 
non fi dee tentare, quando 
vi apparifee fintoma., che 


inutile lo rende, ed impof- 
fibile, come per i.Se fieno 
rotti i ligamenti , e total- 
mente diflrutti ; perocché 
le toro labbra allora fi at- 
taccano all’ ofTo, e alle par* 
li vicine * z. Se i disloga- 
mcnti fieno inveterati, pe* 
rocchè la cavità dell’ arti- 
colazione è ripiena d’ umo- 
ri firti, e di altre parti ere* 
feiute nel volume . 3. Se il 
disiogamento è accompagna 
to da infiammazione violen* 
ta, da un groffo tumore , O. 
da convulfioni . 4. SefiprC* 
vede che quelli accidenti 
fieno al punto di fuccedere » 
poiché in quelli cali la pru- 
denza infegna a dilfefire . 11 
raffettamento fi fa con i- 
llendere (dopo aver afììcu- 
rato il corpo dell’ammala- 
to ) la parte in guifa che 
la tella dell’ ofTo corrifport- 
da direttamente alla fuaca* 
vità, conduce'ndola per in- 
torfiooe, incrufiorte» o pul- 
fazione. Per ritener poi la 
parte nella ' fiia fituazìofte 
nafrurale eh’ è quel che itt 
fecondo luogo ci abbiam prò 
pollo , è necefiaria la pre- 
cauzione di far che 1’ am- 
malato non faccia col mem- 
bro slogato movimenti vio- 
lenti * finche abbiano i li- 
pantenti acquillata forza ba - 
Itcvole^. Si confervino an- 
cora le* parti ralTettate nel 
lor pollo colle fafeiature , 
e con la diligenza cheufan 

per 


• Si è detto qnì folamente, che non facci» rammaiato moti tiolenti • 
IKtocchè confidetar deeli ancora , che un tnp;>o lungo ripofo icndcieb. 
bc del tutto iiamohilc V aiticolaiiaae. 
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per ricenerle nelUlorfìftm* 
zione naturale. E’ neceflTa- 
rio di più mitigare i finto- 
mi che. fuffiftano , e preve- 
nirli con un vitto, e rime- 
dj convenienti . Finalmen? 
te fi dee avvertire in ulti- 
mo luogo o(?èr lo ftefio il 
metodo di trattar le luffai* 
zioni che <]uello il qual fi 
ufa per le fratture . V. l* 
ìrticolo Frai tura 

CXLV. LtCAfJTHROPIA i 
è una fpecie di delirio me- 
lanconico , in cui gli am- 
tnalati imitano i lup-i , efco- 
no di notte , e girano at- 
torno a’ fèpolcri fino al gior- 
no j in cui ritornando a da- 
fa ricuperano il lor buon 
fennor. I fintomi fono vol- 
to pallido , . occhi incavati , 
la villa bieca, la lingua, e 
bocca fecca , fete fmod ira- 
ta , e gambe ulcerate dalle 
cadute , dai colpi , e am- 
maccature che ricevono net 
correre tra le pietre , e le 
macchie. 

Per curar quella fpezie di 
malinconia , fi debbe nel 
tempo dell* afcelTo falalTar 
l’infermo, lafciando ufcire 
il fangue , finché i malati 
cadano in deliquio . Si dee 
anche prefcrivere dei cibi di 
buon fugo , e de’ bagni d’ 
acqua dolce , dar loro il lat- 
te per tr^ giorni , e purgar- 
gli due o tre voltc^con la 
^Ivcre di/colloquintida . 
Uopo avergli purgvti , è uo- 
po darli la teriaca., e tutti 
gli altri rimed) atti a gua- 
rir la aalincqpia . Non fi 
dectraraurareinaólcrCf av^ 
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vicinandoli 1’ afcelTo , di ba- 
gnar loro la iella con colè 
atte a conciliar il Tonno S 
quando fi vedranno addo*’-^ 
mentaci fregar loro le orec- 
chie , e le narici con' dell*, 
oppio . tj 

CXLVI. MaMmarumc 
MORBI. Le poppe lonofog* 
gectc a varie imperfezioni 
e malattie. Primieramente 
nelle donne giovani talvol- 
tadopo i primi lojr partila 
punta delle poppe è sì pic- 
ciola , e sì profondata nel 
corpo della poppa medefi- 
ma , che ir fanciullo non 
può afferrarla, nè percoli^ 
feguenza tettare i 
,^Per la cura di quello ma- 
le; Primicramenté cotìvien 
fervirli d’ un fanciullo più 
provetto , e più forte che 
tiri il latte, e'faccia ufeie 
fuori la papilla . Alcuni fi 
fervono d’ un’ illrumento di 
vetro, applicando falla pa- 
pilla della poppa la parte 
più larga, che ha forma d* 
una ventofa , ed inferendo 
nella bocca del bambino il 
tubo , per cui tetterà . Se 
non u na quello llromento 
di vetro gli fi fullicuirà' la 
'parte fuperiore d’ una pip- 
pa , fervendofene del modo 
iftclTo. Altri applicano una 
picciola cucurbita di avo- 
rio , o d’alaballro, che ha 
la forma d’ una beretta , eh'* 
eflì fucchiano fortemente 
colla bocca, tjiiro inventò 
un’altro llromento chiama- 
to vetro da poppare , chè 
fi dovrà rifcaldare nell’ ac- 
qua saldò pvr rarefar » e di-» 

feae^ 
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fcacciar l*aria contenuti per fé i& donna (i raffredda» fé 
poi applicar i’ orificio fulla prende timore , o collera , 
papilla , la ^ual fui fatto o fé beve liquori freddi » fi ' 
Ipunter^ fuori , è renderà otturano in quefti cali i vali 
del latte» diminuendofi to- fanguigni » e lattiferi », c fi 
fio la infiammazione . Altri gonfiano le poppe. I finto, 
finalmente fi fervono dei ca- mi fono calore » roffezza , 
gnolini che non abbiano an- durezza , tenfione » e dolo- 
cora i denti. re violento. Quanto al prò» 

In fecondo luogo fi foglio- noftico , fe il tumore è pie- 
ne fvegliare nel capezzolo ciolo » e T infiammazione 
della poppa degli fcrepoli » leggiera , e la febbre , mi- 
ed efulcerazioni dolorofe , nore è il pericolo ; fi fchian< 
nelle puerpere fpecialmente ta facilmente fenzacbe na- 
che di frefeo allattano i lo- fca fuppurazione . All* op- 
ro parti . pofto : fe i fintomi fono vio- 

Pcr quello male giova la lenti; evvi pericolo di fup- 
inucilaggine de* Temi di co- purazione » la (piai può de- 
togno . Alcuni ungono il generare in feirro » elofcir- 
capezzolo con olio (ii cera» ro in cancro, 
o quello di mirra per deli- Qiianto alla cura : Pri- 
4)UÌo . Altri vi fanno cade- mieramente la dieta deeef- 
re un po di fottìi polvere fere deboliffima » e di foli 
di gomma draganto . Non brodi » o alimenti acquei , 
fi lafci tettar così fpeffo il' per diminuir l’ affluenza del 
bambino , poiché ritarda la latte nelle poppe: Interna- 
cura il fucchiamento . Si mente fi lodano i rimed) » 
dee badar anche di non far che procurar poflTono i /e- 
attaccarc il capezzolo al ré/, quando non ifeorrono» 
pannol|no » lavando il ca- in quantità fuflìciente: ta- 
pezzolo , dopo che il barn- li fono Tefienze, di mirra» 
bino ha tettato con una fo- d* ambra » di zafferano , cott 
luzione d*una piccioia quan- l’ eltfire (ii proprietà . I dif- 
ticà di zucchero di Tatù r no cuflivi ancora internamente 
ih acqua di piantaggine » provengono la fiippurazio- 
applicandovi (opra un co- ne, e lo feirro ^ La Motte^ 
verchio d’ avorio , e di ce- propone per lo fcioglimenr 
ra biahca . to del tumore il falaffo , i- 

In terzo luogo fvegliar fi eriftei ammollienti » l’ appli- 
fuole nelle poppe una forte cazione d’ acquavite» e lat- 
infiammazione . Accade ciò te caldo » e 1’ unguento d* 
foventc nelle puerpere po- oliodirofe, di gigli » e ca- 
chi giorni dopo, il parto . momilla. £/^ro loda efter- 
Nafce quefta infiammazione namente come ii difcuflivo 
fe il fangue accorre in trop- più forte i*empiaftrodi fper- 
pa quantità in quelle pam, maceto » fopra di eui vi ap- 

, pii- 
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icano alcuni una pelle d* tremano di fpavcntd , man> 
.nello , la quale non folo cano di coraggio', fon tor>- 
eferva dal freddo eftcrno , mentati da veglia, ed ama- 
a è ancora un difcu-dìvo no la follitudine, vanno fa- 
-opriiflìmo . Alcuni appli- cilmente in collera , paflTa- 
no una vefcica di vitel- no da uno fiato iftantanea- 
, ripiena d’un decotto di mente nell’ altro, e fi fan- 
)ri di Tambuco , e camp- no render conto delle cofe 
illa . Altri lodano Tcm- leggiere , e vane , hanno' i 
afiro di diachy-lon , e il ten^pi di avarizia, editem- 
ib di Tambuco , e .teriaca pi in cui divengono prodi- 
i Venezia col Tal di aficn- ghi, Tono, di ordinario co-, 

0 fteTa in un pannolino, e ftipati , le orine in poca 
' l’ infiammazione non cede quantità , gl’ ipocondi-j gon- 

1 quattro, o cinque gior- nano di flatulenza, gli ali- 
i , il mezzo più ficuro è ti della bocca putridi, e puz- 
ccelerar la Tuppurazione' , zolenti , il viTo pallido , e il 
:ciò non fi formi uno feir- polfo lento , fono indolen- 

) , un cancro . A quefto ti, e deboli , c mbftranonct , 
Tetto fono utili i cataplaf- mangiare una voracità con- 
ti fupuurativi , continuan- tro natura. I fintomi della 
olifi finché fi apra’l turno- mania confirmata fono , fe i 
naturalmente . In altro maniaci paflfano dalla colle- 
afo fi farà l’incifione nel- ra al furore , fe vanno er. 
ì parte inferior della pop. rando di quà, e di là , gri- 
a per nafcopdere agli oc- dando talvolta in un modo 
h\ là cicatrice . * Fatta fpaventevole , tal volta 
ortir la marcia , fi deter- piangendo , e firacciandofi 
erà r ulcera con qualche il corpo , vedono immagi- 
ngento digeftivo , cui fuc- ni rofie, hanno propenfione 
edrà un balfamo cicatriz- fmoderata all* atto venereo, 
ante , come è quello del fenza timor di vergogna , 

*erù con olio d* uova , e gli occhi fono roffi , c cari, 
i cera . chi di fangue , le palpebre 

CXLVII. MANIA è l’ul.' in un tremore perpetuo, il 
imo grado della melanco- vifo fi alteraimiTnmomen- 
ia , o fia la malanconia fpin- to, un non fo che di fiero 
a all’ultimo fuo’ periodo ♦*. fi ravvifa ne* getti, e nella 
fintomi della mania in- voce, di fcrignano i denti, o 
i piente fono l’afpetto tri- fofFrono freddi ecceffivi , 
le , abbattuto , e penfofo finalmente diventano ftupi- 
enza apparente ragione, di , quieti ,* trifti , fi avvili- 
Tomo I. M ' feo- 

* vi i chi fi ferve del eaurerio , ma perchè in tal nfo lafcia fempte 
Ielle cicatrici diafiguranii , fi dee preferir a quefto la lancetta, 

;*• ,0 conte altri- un ddirl{> jicrpeiuo-, e futLofo fertit febbre. 
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fcono , e deplorano la loro 
difgrazia . Per caufa rico- 
tiofce una congeftione di fan- 
gue nel cervello ; ma caufa 
occafionale più tet’ribil* è 
uno ecceflTo di amord, o una 
eccedeva evacuazions di Te- 
me . I narcotici , ed i fu- 
(loriferi praticati inconfide- 
ratamente fanno anche in- 
ciampare la perfona fopra 
<]ue(lo accidente come al* 
tresii veleni . L’ubbriachez- 
aa , e lo fmoderato ufo de’ 
liquori* fpiritofi , offendono 
anch’ efTì notabilmente il 
cervello, ed ajutand la dif> 
fipazione del fluido nervo- 
fo. Tra quelle caufe pofTìa- 
mo annoverare la diminu-^ 
ìione ,,o fopprertìone dell* 
cfcrezioni di fangue natura- 
li nell’ uno , e nell’ altro 
felToi Si farebbe male Anal- 
mente , fe fi voleflTero cf- 
cludere i cibi , e bevande 
dalle caufe feconde, eremo- 
teche producono la mania. 
Se per un’ammafib di umo- 
nello llomaco l’ ammala- 
to diventa vorace, e met- 
tefi a mangiar cibi grofiì y 
duri i flatulenti difficili ad 
efiere difciolti , fenza pren- 
der fufficiente quantità di 
bevanda^ fi genereranno de- 
gli umori denfi ^ e crudi « 
che portati nel fangue ren- 
deranno. le fibre dure, e ri- 
gide , onde fono d’ un ali- 
mento alla mania . Qualche 
volta pure incerte famiglie 
il male è ereditario , ed è 
inutile andar cercando la 
Cagione . Non di rado an- 
cora uoa ipocondria profon* 


Uk' . 

da è ftata in certuni la rU 
cagione della mania. , 
Quanto alla cura, il me« 
todo di trattar quella ma- 
lattia confille nell’ attac-^ 
care , e diftruggere le cau- 
fe . Bifogna dunque procu- 
rare lina d jr i vazlone oel fan- 
gue raccolto in troppa quan- 
tità nel cervello ^ e rimet> 
terlo in una circolazione 
libera , ed uniforme . Tra 
tutt’ i rimedi raccomanda- 
ti in quello cafo non v’ hj^ 
alcuno lodato più del falaf- 
fo . I bagni i i mezzi bagni ^ 
ed i bagni de* piedi , fono 
alTai benefici a* maniaci., c 
vi llia in quello per lungct 
tempo immerfo l* infermo « 
Alcuni lodano i purganti 
dolci , e temperati . Altri 
lodano 1’ elleboro bianco ^ 
£’ flato infatti quello cele''* 
brato Tempre come un gran- 
de fpecifico per la mania; 
avvegnaché abbia urr’ acri* 
motiia Tettile, e venefica . 

I cibi fieno raddolcenti f 
nutricatiti , ed olcaginofi « 

II latte, fpecialmentc d’ a-,^ 
fina j ed il fiero di capra 

e di vacca corregge, e rin- 
tuzza 1’ acrimonia degli u- 
. mori . Le acque minerali 
e le preparazioni di accia- 
io , ed il cinabro fattizio' 
fono d’ una: efficacia fingo-' 
lare nella mania , per pro- 
muovere la circolazione de* 
fughi impuri e viziofi , e 
togliere T oflruzioni che fo- 
giiono elTere nelle vifeere . 
Vengono lodate infatti con 
encomi grandi da Bagl/vì ^ 
e dal fuaoto Boeri aìfva f li 
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litro beo preparato còfreg- no, piaceri ontfti ; 1’ alle-i 
’e, fecondo, i moderni l’a- gria , e la buona converfa- 
rrimonia biliòfa degli ùnilò- zione. Le mutazióni d’aria, 
i nella' ajanìa ^ e tempera cd il palfaggio da un clima 
’eccéffb del calore i efiop* all* altro , Ibriò un’ eccel- 
3one all’ àgitàz.ione. tiimuN lente prefervatiV^ò contro la 
uante de’ i'olidi Un me- riiariia . I.véfcicanti , per ra- 
lico famofo di BronzòvicS giórie de* fati eaufliCi delle 
irdinava con ùnbuon efitò Cantaridi,' aumentano 1’ ir- 
nà decozioiì nera prepara- fitaifiento , e la coftruzio. 
a con TaOgué d* àÀiia boi- .ii* , fpàfmodica. accrefcono 
Ito inacqua dibalfamo, d delia mania. Gli anodini , 
a iceto ai vino; ilfangùé ed i, feditivi fon pur vale- 
i atfiha in fatti è una qua- voHflrrdi ; ina n’ frlcludiamd 
tà'fedativaj è 1’ aceto di ^li oppiati ed i nercotici , 
inò diicute, e tifolve po- ^e into.ritfertrirìdo ie fibre 
.•ritenfenée; Ma tra, futili indebolifcòno la ntacchina . 
medf fi può dare il noine' I criftei rilafiano, «purgar 
i fpeeìfico ad uri moto, ed riódolcementc ; Gliftempe- 
ercizió continuo propor- rànti fi dppongono àncdrz 
tonato alte forze dell’ am-- all’ Acrimonia . Si fugga- 
lalaéo . E’ ancóra un pre- no i cardiaci , perchè met- 
rvatii^o potentifiìmo con- fonò i liquori in dn’àgitaj' 

0 fa inani a la'motterazid- ziòne tfopp'o violènta . tr 

; delle paffìerìi . Si àrrive-< efefcizio di cavàtcarè j d(, 
t à fignoTcegiarè i mòti tiavigaire,’ e della caccia fu-’ 
ipcfuofi dell’anima,' ie fi pera ogn’ altro mezzo. * 

)rt mehfe à non lafciarfi ^ CXLVIII. mìen^truo- 
afportarè da efiì . Si ba- rum «tuffressiO, & iwlido- 
rà dunque di fopprimerè Dica evacùatio' . Si fle- 
tti t. defidèrf inquieti ^lià nelle donne un flufib' 
ci d’ intorbidar lo fpiFÌ- di- fangue, o utiaomorregia 
. Si terrà lungi ogni pei- 1’ ùtero in ciafeun me- 
.‘ditazióne ,’ profonda, cd fe^ ordinato pel nutfióaemto 
ni fpecùlazione àftrufa del feto nelle gravide,* e per 
unga o cóntihuata per la confèrvaltiOne della tor 
igo tempo fopra uri me- fanità, qualora però' fia ié-' 
fimo oggetto . Non fi fa-' ^la'to < Crèiicvado gli an- 
ufo di donne, fi fuggirà tieni che quello fangue foCf 
folitudine^ fi ccrcherao- ie córratiae velenofó; mti 

Ma è Ùtf 

Per (Aiardatfì dalU ricaduta di quella malattia ; lì quale lenire 

1 liioinate periodicamente , bìfogoa lalalTar l’animalatu, e putga'l<>f 

lì due oie<i , e fatali jMcndere i ÌMitni , li farà £ycna<e , e fi tenti 
iiua cfatu legdla di fitto, facendociU fitdcialin'eotc le vcfiÙV 

ideiate / e U fatiche di mcDic.' 
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^ un’errore quefto cómpa- 
ribile peraltro, perchè edi 
ne ignoravano la circola- 
zione . La caufa di quello 
HiifTo, è la ftagnaaione ne’ 
vali capillari dell’ utero ; 
ma la contrazione convul- 
fiva delle parti del corpo vi 
contribuifce anche di mol- 
to . Se quella evacuazione 
fi diminuifce ,, e fi foppri- 
tnc ne nafce una malattia 
nelle donne, alla quale n’è 
contraria un’altra ,checon- 
fille nall’ immoderato flulTo 
del fangue . I fintomi della 
prima fono dolori, vertigi- 
ne , pallidezza tolT:,fputo 
difangue, fincope, diflficol- 
tk di refpiro , gonfiezze , 
rutti , borborigmi , cd in- 

? [iiietezze>. Molti di quelli 
intorni fogliono accompa- 
gnar anche la feconda che 
funi finire finalmente in fluf- 
tù bianco, e nell’etica.* 

' Per la cura della foppref- 
fione de’ meftrui giova il 
falalTo ; e tutti quegl’ altri 
rimeiH aperitivi , llempe- 
ranti , e diluenti che ven- 
gono lodati nell’ articolo 
LocbtUrum emenfio , CÌ>' eva- 
cuai io ni mi a , dove fi tro- 
va ancora rcgillrata la cu- 
ra che fi debbe praticare 
nel fiulTo ira moderato de’ 
locbj, la qual’ è a propofi- 
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to pelflulTo altresì immode« 
rato de* meftrui , di cui ab- 
biam qui parlato . 

CXLIX. MESENTERI MOR.« 
Bl.: & EJUSDEM XJBSTRlf» 
CTio. Le malattie del me- 
fentere fono molte . Primie- 
ramente può cflTere afflitto 
quello vifeere da ollruzie- 
ni : le quali provengono 
dalle cagioni medenme che 
1’ ollruzioni del fegato , c 
della milza.. J1 chilo che li 
mefehia fovente con umo- 
ri crudi, egrofifolani li-fer- 
ma, e produce delle ollru- 
zioni delle vene lattee , e 
meferaichc . ** I fegnì fo- 
no tenlìone e refilleaza nel 
mezzo del baffo ventre, ove 
fi fonte ancora un certo pc- 
fo , ed un dolore olcuro , 
e talvolta acuto , qualora 
vi fieno ' raochiufi de’ ven- 
ti . Scntefi ancora un dolo- 
re nel dorfo : laddove è at- 
taccato il mefentere , ven- 
gono de’ borborigmi negl’ 
inteftinl , de’ rutti , e de* 
vapori che vanno alla ie- 
lla. IlPronollico di. quello 
male non è gran fatto peri- 
colofo ; poiché può foftene- 
re il mefentere molti inco- 
modi , lenza che vi fia pe- 
ricolo alla vita . 

Si guarifee quella malat- 
tia nel modo ìleffo ,' e con 

gii 


* Sdprattuttd lofiinaio qui . che la donna un'aria pura. « fe- 

irna , iimngi poco, non dorma Junshi Tonni , cammini mollo, e lì fva- 
(>hi continuimene . Nelli primivera , e autunno /accia u/o delle acque 
nliReiati depurate fùggerite diHl prudenu del Medico , e fi purghi ad 
Dgni^ mutar di fiagione . 

•* Eflendo 11 niefenterio quella, parte membranofa , che ferve d’attac- 
etmento alle budella, e ficcome quefia è aeppa d* infinite ghiandoIettCy 
to»ì i foggetiifiìtaa alle eilruiiofii . 
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>11 fteflS mezzi , con cui (t prirlo , ed evacuar la ma* 
guarifcono le oftruzioni'del tcria y c quindi ammollirlo 
fegato e della milza. Leg- \con rimedj aperitivi, e di* 
gi l’_ articolo Lienis tume- gettivi, fimili aqqelli, chs 
fcentia . s* ufano per le ottruzioni 

GL. MESENTERI INFLAM- della milza , e del fegato , 
MA.TIO. Il mcfentere è'.fog- non omettendo l’ufo efter- 
gctto ancora all’ infiamma- no delle foftanze emollien- 
zione . Si dittingue quetta ti, e rilattanti, de’fomen* 
con fentimentodipefo, fen- ti, de’ liniamenti , e de’ ca* 
za dolore alcuno violento , taplafmi, che attenuano la 
evvi una febbre leggiera e materia , e rilaflTano i paf*. 
lenta, i di cui ttntomi fo- faggi , affine fi evacui la 
no benigni , fi rende nel marcia . I rimedi pure che 
principio per fecelTo una cer- convengono per l’ infiamma- 
ta fanie rofficcia , ma dopo zione del fegato , fono, qui 
formato l’ afeettb , fi rende applicabili. Leggi 1’ artico* 
una marcia bianca , mitta lo Hepatitii. 
cogli eferementi . Quetta GLI. milltarisfebris , • 
marcia è in gran quanti- è la febbre migliare quella , 
tà , fc è fituato 1’ afeeffo in cui fi alzano fu le parti 
pretto gl’ inteftini inferio- principalmente fuperiori del 
ri. Noti può clla'venire al- corpo certe puftóle, o vef- 
tronde , poiché afeender non cichette che fomigliano al* 
potrebbe d^ll’ altre partì-, li granelli di miglio . Si di- 
fenza dolore, fenza mifcu- ce anche vtfcicolare ^ 
glio, e fenza febbre violen- perchè le vefcichette fono 
ta . Se l’ infiammazione fi ripiene d’una limpida fero* 
ettende anche al fegato, al- fità . E’ una febbre quetta > 

la milza , o agl’ intettini , contagiofa che fi applica agli 
in quello cafo fono i finto- altri , mediante il tatto, e gii 
mi più violenti . Qnanto al effluvj . E’di due fpecie , una 
pronoftico, è pericolofa que- femplice 1’ altra compotta. 
ila infiammazione , perchè La femplice è, quando ap- 
degoera in afeeffi, ecagio- parifeono (e fole pottula 
na putrefazione e curruzto- migliari ; compotta, quando - 
ne di quetta parte. Quello quètte intrecciate fono coti 
afeeffo è irreparabile, peri- altre puftole capillari rof- 
colofiffimo. ' fe . I fintomi, fono doiore 

I metodi che fi tengono limile a quello d’ una donna / 

per la cura fono varj , fa- da parto, oppreffione di pet* 
condola natura e condizio- to, abbattimento di fpiriti , 
ni loro varie. Se 1’ afeettb freddo, e caldo», e Tonno in* 
è giù formato, convien a- terrotto, * e fudori freddi , 

— M 3 gon- : 

* Uoo de’ fintomi più infeparablU di quella male ebe mi feoibn ii 

pa- 
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f 5 on^-zza nelle cnlcie, nel- 
le gambe, è ne* piedi , a a- 
.rceflfì . (^antojalU cagione ; 
dipende "/jnefla da una fero- 
fit,i eccepiva, e da una fpe- 
cic di acrimonia ^cida , che 
fj trova nel fangue , ed in 
parte dall’ agitazione lira- 
ordinaria del l'uco nerveo . 
Q_uanto al prpnoftico è un 
cattiva fegno , fe dimoftra 
.delirio , convulsione , ed 
apqpledìa . La diarrea è an- 
cora un fintomo pericolo* 
fo, fpezialmente nelle don- 
ne da 'parto .attaccate da 
guefta febbre • 

‘ Per U cura, fi dee dimi- 
nuire , e correggere la ferio- 
(ità del fangue , e del fu- 
co nerveo , e l’ acidità , 
Giovano, le fofiarize eh’ ec- 
citano una trafpiraziorve be- 
nigna ,econtinuà : Tali fo- 
no le polveri d| piedi, di 
gamberi , tl belzoar orien- 
tale , ed i cardiaci b.landi , 
e li foftanze teftacee, lequa* 
li tutte correggono la qua- 
lità peccante de’ fluidi , ed 
eccitano la diaforefi. { ye- 
fcicanti fono pure efikacif- 
fimi , per diminuire la fero- 
fita'j ed impedir le coagU" 
lezioni per ragioni del fà- 

} e volatile che contengono.. 

catartici fono riprovabi- 
U , fe pur non fieno' indica-, 
ti da qualche fin tomo vio- 
lenta- Meglio è, per ij[ba- 
zaazarc le prime vie , un cri- 
fiero ammoUtente . 21 falaf- 

yiiogntmoai.co vero, fi t un fanno 
fovenie più giorni, c più notiV frn 
e «to'.or* <ii 
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fo di rado prgticafi, fe pqr 
non fia indicato da una fuf- 
focazione, o infiammazione 
peltro male si fatto; Se fo- ' 
pravviene delirio , fi fuole ' 
ordinare l’ antiiuonio diafo- 
retico . Le veglie, e le diar- 
ree ed i moti convulfivi, fi 
fre.nano fogli oppiati . Se vi 
^ fincope, e palpitazione di 
cuore, giova l’ acqua feria- 
cale , e poche gocce di fa( 
volatile oliofo. Se vi fona 
tremori, fi dia un brodo dà 
pollo con del zafteranp . Per 
li vomiti , è utile il fai 
alTenzio . Finalmente quan-' 
to fono da condannarli gli 
aftringenti , tanto vengono 
lodate generalmente le vea- ■ 

I tofe cdp ifcarificazione • 

CLII. MOLA è una mafia 
cafnofi^, duri^, ed informe, 
che fi genera nella matrice 
delle donne in vece del fe- 
to . Non difl'rifce , feconr 
do La Motte dal falfo ger- 
me , fenonchè quello efee 
prima del fecondo o terzo 
mele . 1 fegni , fecondo Matt~ 
rictau fono gli fietfi' che 
qucUi della vera gravidan- 
za eccettqcbè nella vera 
gravidanza, il ventre fi ap- 
piana, e diminuifee fino al 
fecondo naefe ; laddove queir 
lo d’ una donna , che ha la 
mola, o falfa gravidezza fi- 
fa grò, fio dopo il prJmo'rae-r 
fe , e crefee infcnfibilnaence 
fioo al fine del fecondo , a 
terzo mele ; nel qual rem-. 

; ' po. 

interrotto , coficeSi il tnalàto pafià 
la doimire , ma perù fenia deliiio 
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ritorna ft«l Tuo flato na<* effere iflruiti dalla mante* 
urale. Se la motareHa lim> radi eftrarre le molle , con* 
»o tempo nella matrice, ca- fulteranno UH anno ■, Roou- 
>iona fpefTe fiate emorragie bufcb , e Mauriceau . 
k^ioicnte , e la morte ddl* CLill. morbilli, è la ro* 
ammalata. Se la mola efce folia un male , che attacca 
avanti il fine del terzo me* i fauci ulli,fopra tutto quan* 
fé , l* ammalata non ha bi- do abitano lotto lo {Icffo 
fogno dell’ aiuto del Chi* tettò di quelli , che ne fo* 
tprgir» *L.evaparti , no affetti: confiflein alcu> 

Per la cura , convien e- ne tacche roflTc , che appa* 
flraerla.: s’ introduce ^dun* rifeono f'ulla pelle non fi al* 
que un dito nella matrice, zano punto aldifopralafu- 
ed anche due, $’ è. d’uopo, perfteie della medefima . So- 
con li quali s’ afferra la mo* no quelle fimili a punture di 
la , e lì tira fuori * . Si ba- pulci , o a piccioli bottoni 
di dr non reftarne una par- roflì affai rìflretti . Pri- 
te dentro, ò^fe non è fola ma d’ufcire , il malato ha 
di eftrarne anche la fecon* tolTe continua, ftarnuta ro- 
da . Si promuove talvolta me fe comincialfe araffred- 
r Hfcita prima eo’ rimedj : darli , gonfianfi lé palpebre 
bifogna eccitare il tenefmo , un poco prima dell’eruzio*' 
per mezzo d’ un’ irritante ne, vomita, ma più fpelTo 
purgante , c di acri , c< pie* è attaccato da un corfò di 
canti crinei , applicandovi ventré,fpezialmentefeifan- 
fopra de’ fomenti , ed emol- ciulli cacciano i denti . Il 
lienti . Se quelli mezzi non tempo dell’eruzione fuqlef 
badano, fi adopererà un fere il quinto giorno . Si fan* 
pajo di tenagliette taglien* no vedere prima fui vifo , 
ti , lunghe e rintuzzate in poi al petto, al ventre, al* 
punta . se è‘ grande , e non le cofeie , e.d alle gambe , 
può ufeire tutta intiera, U verfo il fedo giorno l’era* 
lì taglierà in più pezzi , £on ziòne comincia a feccarlì , 
un rafoino curvo , o uncì* la cutieula diftaccali , e il 
no . In fine lì dee avverti- vifo lì fa ruvido, Qiielledel 
re che fe la mola non dà al* vifo fparifeono nel ottavo 
cuno incomodo, o vi s’in*. giorno, ma fi dileguano tut* 
centra difficoltà ad edraer* te adatto^ venuto il nono 
la, fi dee lalciarla, perchè giorno, 
d fon vedute donnecheper Q^uanto alla cura : I ri* 
tutto, il tempo di lorvita, med} caldi che lì praticano 
nehanconfervate, lenza ri* frèquenterocote dalle nutri- 
featìrne alcun danno. Quei ci, fono edremamente dan- 
tbe più a ‘fondo vorranno nofi : Irqirm fi debban proto 
/ • M 4 hi* 

* SI iffn/ttà la viM» con o>Ii« , <lop» «t« 4 b«M 1# «égàiv ,, 
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(ire , e d accorda per mi* Iati. La 'fede del male ) etr 
trimento 1* orzo mondato , forgente del (angue ne è lo 
o un pomo cotto, ounpo* flomaco .'Si olTerva più 
di latte bollito colla terza fpelTo nelle giovani coftipa* 
parte d' acqua. Per calmar te verfo il tempo di puber-> 
la tofTe, lì dà un bicchiere tà , e nelle femine ancora 
di qualche decozione petto- avanzate , nelle quali eran 
rale , con del diaconio liqui- fopprelTe le regole , CNnelle 
do , o un po’ d’ olio . Se li gravide o prolhme a parto- 
dà qualche oppiato, fia prò- rire, fpezialmentc'fe pleto- 
porzionata la dofe all* età riche , e che abbian trafeu- 
dcl fanciullo. Se vi è dilH- rato U milione delfangue^ 
coltà di refpirarc , e fui prin- o pei parti laborioli . Quan- 
cipio folTe grande, o ti lié- to al pronoftico , non è la 
no praticati rimedj caldi e malattia nera del pari peri- 
cordiali ; non li debbe tra- colofa per tutti, benché tra 
fcurarc il falalTo . Qpefto fer- tutte l’ emorragie lia la più 
ma anche! l corfo di ventre, da temere . Se non vi ha 
perché caufato da vapori del febbre, e il fangue non fìa 
iangue infiammato che. Ili corrotto , nero , e fetido , 
géttano negl’ inteftini , e il malato non corre gran 
' quefta é la cura, che reli- rifehio. Se ve è ufeita an- 
iie ancora ai fìntomi del che di fotto d’ una materia 
male. .nera-, e fetida , è proAìma 

CLIV. MORBUS NIGER , è la morte, come accade fpef- 
la malattia negra ^* Ippocra^ fo negl’ ipocondriaci , e ne* 
te\ una fpczie di emorragia , foggetti agli emorroidi. 

« vomito di fangue differen- Per la cura di quefta tor- 
te dalla hemoftifta ; perchè rìbile malattia, li debbe po. 
il fangue che li rende in que- ner mente alli^iverlità dei 
ila con toftire , è fchiumo- temperamenti , delle caufe » 
fo,-rolTo, e fciolto , lad- e dei tempi. Prin^ieramen- 
dove quello che fi vomita te è utile la millione del fan- 
nella malattia nera è ca- gue dal braccio in tempo det 
gliato , e d’ un rolTo neric- parolifmo, e quando il cor- 
do , e mefcolato con una po è letorico . Se il fangue 
gran quantità di flemma in- é in orgafmo , e agitazio- 
fipida, acida, c tenace, on- ne , convien l’acqua , c le 
de fuol elTer fetido talvol- pozioni rinfrefeanti , perchè 
ta corrotto. I fegni prece- correggono 1’ acrimonia, rer 
denti fono dolore pungente primono 1’ eftervefeenza , e 
e tenlione nell’ ipocondri ; fortificano gU orifìci rilaf- 
accompagnan poi 1’ eruzio- fati dei vali., L’emulftoni, 
ne anlietà , e coraprelfionc fpeziaimente convengono , 
dolorofa vicipo al cuore , quando l’infermo è naole- 
e rjiilriogimento in uno de’ uato da fetC} calore, e do* 
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ore negl’ipocondri. I cri- vello , o de’ fughi nervei , 
Ilei emollienti , eraddolcen- o da quefte due caufeinlie- 
:i rilaffano le contrazioni me. Si (lima da alcuni in* 
pafmodiche degl* inteftini e curabile, ma è curabile al- 
leviano gli umori ; e fpe- meno in parte col ^zzo di 
tialmente fono al cafo , fé convenienti rimedj fpe- 
lafceilroale da foppreflìone zialmente quandoèprodot- 
ii regole . Efternamente gio- to da colpi , feoffe di le- 
va unger 1* ipocondrio con fta, ubbriachesze, crapola, 
)lio di canfora , ^ma più a eccelli vo ufo di oppiati * , 
iropolito Ibno le legature e da violente e improvvife 
ilie articolazioni, e ilmet- pallionì . Se il maleèeredi- 
;ere le* mani , e i piedi tario, in quello cafo la cu- 
leir acqua frédda . Per ra è aflTai difficile . Se fuc- 
mpedire il ritorno del ma- cede a<f una epileffia, para- 
e, li darà l’infufìon dive* lillà, o apoplellia, o iefar- 
onica , fanguinaria, c ra- già, ceffi dopo curate que- 
lice di regolizia con un po’ Ile malattie. Molte perfone « 
lirabarbaro, per levare ini llupidc li fon guarite raedi- 
enlìbilmente le ollruzioni . ante una febbre. Racconta 
La bevanda lia l’acqua, in in fitti Hu art , col mezzo 
:ui li averà eftinto un fer- d’ una febbre maligna , ef- 
'o rovente , o il fiero acir ferii guarito dalla fua fol- 
iolato . Ma niente vi ha lia un pazzo , anzi aver ac- 
li pareggiabile al latte , e quiftato un giudizio ftraor- 
loiveri alcaline. Gli oppia- dinario, cui'ferbò ^er tut- 
;i e narcotici s’impieghino to il refto di vita. 

:on cautela fomma . Gli Palliamo, alfa cura . Pri- 
litiei , gli aftringenti , e mieramentè per incivilire lo 
^itriolici , fonò nocivi , fpirito dell’ amn>alato è fpe* 
:ome gli emetici, e le pre- diente metterlo nelle mani 
>arazioni di aloè , e le fo- d’un maeftro ; per tal mezzo 
lanze graffe e oteaginofe . e con quel continuo eferci- 
Vla più d’ ogn’ altro fi aften- zio fi ravviveranno , ed ec- 
;a dal vino , dalle donne , citeranno gii fpiriti.' L’ ufo 
iagli efercizj fraoderati , e frequente , e moderato de* 
la’ liquori caldi, e foftanze purganti , c del falalTo è e- 
icri , e'faline. ftremamente adatto a pur- 

CLX. MOROSIS, è lailu- gare il cervello , e a puri- 
ndità o fia demenza una ma- ficare il fangue , purché le 
attia , .proveniente dalla forze dell’ ammalato il per- 
:attiva difpofizion del cer- permettano; . Gdaviene an- 
che 

* L’elfctto ordinario dell’ oppio , <i è far la flupidh) o fia demen- 
ti . poicht (tendendo fovetchiameote le tibie del corpo produce un ti- 
atrameatv ceueule,, c coafctucniemcatc la (lupidiii. 
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cKe aprir de’ cautei*} àlfe Ure del fani;ue aéi coadot- 
braccia , ed alle Kamoe per ti, vo(;lio dire, nell’ arte* 
deviar con più foraa Urna* rie che portano, enfefle.ve* 
teria peccante dal cer vello . nc che riportano . Quindi 
L’operazione del trapano le arterie picciole rparfe nel 
facilita la trafoirazione del tegumento pituitario tro- 
cervello medefimo , Il nui . vandofi troppo piene , le lo* 
trimento Ha leggiero , s at- ro cftremità fi diftendono, 
tenuante, il Tonno modera* fi aprono, e rendono il fan* 
to , e abiti l’apimaluto nc*' gue contenuto. Quell’ emor* 
luoghi , dove l’aria fìafec-r ragie fono talvolta cpidemi* 
ca , e circoli liberaniente che, é fon piò freou^ti in 
I rimedj alteranti, e le ac- certe cofiipazioni dt atmos^ 
gue diftiUate, e glifpiriti, fera, ed in perfone pletori- 
e fpezialmente queltV) di fa- che, o cui fon mancate cer* 
le ammoniaco vengnnloda- te naturali eracuazioni , a 
ti da molti . Il cafi'è , e la in perfone foggette a reu* 
falvia è utile 1 % mattina , matifmi, podagra, nefriti* 
per quelli in particollareche /le, e fciatica , nelle quali 
hanno il cervello troppo u-. è frequente una tal empi rà*, 
■nido, come l’ufo della cioc- già, o in perfone di un’abi- 
coUtte , e della birra, , ri- tudine tenera e fpugnofa, 
med) adatti per eccitar gli g ne* fanciulli, o fìnalmen^t. 
ipiriti deboli c languidi co- te in perfone , nelle quali 
me gli cmpiallrt , e i lini- gli manca qualche membro, 
menti di cofo Tpiritofe , e confiderabile, o fono ellenck. 
che fortificano, e faprat ut- oilrutte, c accadono 'nelle 
|o la fuga delle palfioni . febbri finocKe, o fia un dì 
CLVl,NAaiuM F.MOiiRA- femicriticQ, cioè tra il ter- 
CIA . Fra le malattie , cui j;o > c t^uarta, a fia un di 
foggiacciono le narici , le. critico , fono falutevoli . Se 
più confiderabili fono l’ r- le febbri fono efantemate*. 
ungrragio nate dalla grande fe, o maligne fono allora 
abbondanza del fangue por- perieolofe T emorragie , e, 
tato alla teda * , I fintomi debilitano l' ammalato fiac-' 
fono polfo forte, vifo rof- chiffimo per sè fteffb . Se 
fo, cd enfiato , fenfazione finalmente fono enormi, 
di gravezza .nel capo, il fi fvegliana ne’ cachettici » 
qUal fi ofTerva gonfio, e 1* idrapici , e nelle malattie 
interno delle narici (eco e croniche , foglioso, edere 
caldo. La cagione precipua, mortali, 
n’è la circolazione irr^o* Per la cura: fé dipende 

da. 


* Uo« delle parti , per le «fiali il fartpire ordlaariamente ft fa fl'a- 
dt, fono le narici, e feftrà abituale, fui anche ardinatiamenie («lut». 
te, c farebbe cefa mal fatta il foiiftimcila . 
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(il un violento «ferdaift , fredde, ed aftringenti appiù 
p dall’ufo- eccepivo di fQ* efteriormente , potrelì<r 
danze fpiritofe , edet vino» berp determinare lMmpet<| 
pon lì debbc* trafcurpro af- del fangue verfo i polmoni , 
fitto il faladb net piede, e o cervellp, e minacciarf fof*- 1 
tutto ciò cbe pu^ fcemarf* focaxione', oppopleflia; St 
jtnpeto del fangae . Per lo l’ emorragia è periodica non 
ileffb effetto di reprimere conyien troppo affannarli 
i’agitazione degli umori fo- con rimedi per arredarla* , 
no faiuurj |e pfeparasioni CL,V|I.naiuumfqltpu 5« 
di nitro, e gli afforbenti, ò una efcrefcenza carnofa, 
come gli occhi di gamberi, o caruncola che li forma 
Se l’emorragia proviene da nel nafo , e che ha forni- , 
collera , o agitazione d'ani- glianz|col polpo marino 
ino, giovan gli antipafmo- Dicelt da altri Sarcoma , e 
dici , c l’acqua fredda 1 Gli byporfafcoma l^r dil&rÌT 
acidi dolci, e i| fugo di li- fce dal farcoma' del nafO| 
mone, e l’acqua fredda lek perchè il pqlii>o è molle, e 
data , reprimono ancora la pende come un fico con una 
forza elamica , e interina radice fievole , e denfa che 
del fanguc. Gli anodini, le .!> ferve come diftelo* lad- 
preparazioni di papavero , dove il farcoma è ora mol- 
i’emoifiom , C gii rinfre- le, ora duro e filTato fu d* 
feanti, fono ancora d’ung una larga, ferma, adimmo*^ 
efficacia fingolare a*rintuz- bile radice. Q,uantQ al pro- 
zar l’ impeto irrregolare de’ nofiico, fé il polipo èbia»- 
^uidi . I bagni temperati ne* co , rolficcio , molle non do- 
piedi divgrtifcono l’ impeto lorofo , è di natura beni- 
yerfo le parti inferiori, I gna, Se al contrario è do-, 
rimedj che purgano dolce- lorofo, duro, livido, nero 
mente gPinteHiiil, ed ieri-, e che getta marcia , o omo- 
ilei ammollienti e olioficai- ri acri e fetidi è maligno, 
mano gli fpafmi,' ed efpel- pericolofo,c tendente al ean- i 
lono la materia acre, cor- cbero^Lecagionifonoeiler- 
rofiva è biliofa , cagione tal-, ne, e interne*, efterne fono 
volta dell’emorragia, fpe- i colpi violenti , finirò-, 
zialmente de’ cachettici , ed duzione affai frequenta del- 
ippcondciaci . Le foftanzt le dita del nafo , T-irrita- 

‘ aio- •• 

* Si ginrdi da ogni forra di cibi , fi«n foUdì , (icn liqui- 

di . Lo ttomaco indebalito , e rilàffaro , non é in iftaio di macinar i| 
cibo, dal ch« ne m(ee un chilo denfa, a vlfcMa, che acerefee l’emaT-r 
ragia. 

** Qpallo tumore alle «alta è coti tango a graiTo , ch’efce fuori del- 
la nerico , che occupa , o pure difecnde nella b-Mtea per li fori nafali , 

^ riempie riuafi tutta la gola , cafa che tiftrignc ta tcipiiaaione , e H 
•afiVggio degli alimenti . - . . . • • - 
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zione delia membrana pitui- 
taria , le polveri ftarnuta- 
torie troppo gagliarde : in- 
terne fono l’ addenfamento 
corrotto c glutinofo ne’va- 
fcoletti , e nelle glandule 
della membrana pituitaria, 
i catarri frequenti , le fiuf- 
iioni neglette , e le ulceri , 
c r eroorraggie . 

Xa cura del polipo è faci- 
le , fe è debole la radice , e 
non è profondo , e l’amma- 
lato è di buon temperamen- 
to . Al contrario, fe vi è 
feorbuto, malfranzefe, o è 
profondo ,* ed è larga la bafe, 
r eftirpazione allora genera 
emorraggie irreparabili . Se 
tende al canchero, è me- 
glio palliare il male che ir- 
ritarloco’ rimedi . Se è inac- 
ccflìbile, o ToiTa del nafo 
fono alfalite da fpina ven- 
tofa rigermoglia dopo l’ e- 
fiirpazionc . Se riempie le 
due narici , o difccnde nel- 
la gorgia, ed incomoda, la 
parola, l’ inghiottimento , 
cd il refpiro, la curaèfea- 
brofillìma , fecondo Ceffo. 

Pur quanto alla cura , non 
vi è mezzo più efficace che 
orlarlo via interamente, 
i otterrà ciò co’cauftici , o 
con iftromenti congrui. Se 
l’ eferefeenza è molle , e pic- 
oèola, -li farà ufo tlc’cauliii- 
ci. Tra i corrofivi, i più 
dolci fono la polvere di fa- 
bina, r allume bruciato, il 
precipitato rolTo , o qualche 
' unguento digeftivo : cosi fi 
viene a capo di fradicare i 

J ncciòli polipi . Porer/opre- 
crive U polvere di girafole 
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introdotta nel nafo col co- 
tone. Rulando raccomanda- 
l’acqua mercuriale, fpruz- 
zandola fui polipo mattina, 
e fera . Nuck loda l’ acqua 
di calcina mefcolandovi un 
grano di mercurio . Se il 
polipo è celato profonda- 
mente nel nafo, fi rimedie- 
rà coU’ajuto d’ una piuma, 
o d’ un tubo convenevole s 
Bifogna finalmente levar 
via con tenagliuzze tutto 
ciò che il rimedio avrà cor- 
ro fo . L’iflromento è fem- 
pre preferibile ad ogni fot- 
ta di caufiico : con un’iftro- 
mento adunque tagliante a 
fogiadi fpMtba fi feparerà il 
polipo datl’olTo , badando 
di non offender la cartila- 
gine-. Se la radice del poli- 
po non poflfa trovarli Gacan^ 
giot configlia di aprir le 
tarici xon <un gamauto . 
Fatta l’operazione ritente- 
rà l’ eftrazione con un’ un- 
cino d’ acciaio . Poi fi riem- 
pirà la cavità del nafo con' 
una tafiicciuoia, o panno- 
lino umettato con congruo 
liquore, o con del vino ne- 
ro per foppriraere l’emor- 
ragia . Arredata quella fi 
netterà l’ ulcere con del pan- 
nolino . Ripulita 1’ ulcere fi 
cicatrizzerà con iniezioni 
convenevoli , .continuando- 
le , finché farà finita la cu- 
ra . 

CLVIII. NARIUM ULCUS . 
Avviene talvolta che il na- 
fo fi efulceri , e tramandi 
un’ odor fetido . Quello è il 
male che óra conlideriamo 
detto comuneniente . 

Q,uc- 
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diletta ulcéVazione con' feto- 
re , e tarlatura di offa è for- 
dida , maligna, e talvolta 
figlia del polipo, onde di- 
Ainguer deefi da certe eful- ' 
cefazioni provenienti da ca- 
tarri , fenza fetore, e che 
curanti facilmente con un 
po’ di cerutTa, o altro fìmi- 
le rimedio*. 

L.a cura dell’ ozena è ma- 
lagevoli (Ttma-. I rimedi fo- 
no gli ftelH che s’impiega- 
no per detergerete ulceri, 
come l’ acqua verde di Ha- 
riman, e l’ acqua di calcina 
con del mercurio dolce . Ma- 
yera raccomanda l’ acqua d’ 
allume. Falloppio loda il 
decòtto di fabina . Alcuni 
lodano l’ iniezione di.' un- 
guento egiaco . Altri il va- 
pore di cinabro bru(:iato . 
Ma fe la tarlatura è con- 
lìderevole, fi dee feparar 1’ 
oflTo tarlato . Celfo vuole 
che fi debban aprir le nari- 
ci con un gamauto, ope- 
razione che vien lodata da 
altri, nel folo cafo che le 
narici veogan chiufe contro 
natura . 

CLIX.ne»»hritis, è una 
infiammazione dell'e reni . I 
fegfii fono, febbre acuta, 
poca orina , rofiTa , e acquo- 
fa, intirizzamento della co- 
' feia vicina, dolore nell’ an- 
guinaia; e nel tefticolo vi- 
cino, dolore iliaco , vomi- 
ti di bile , e tutti conti- 
• nui . Le caufe fono , ferita , 
contnfione , afceflTo- , gran- 
di sforzi di corpo , una pic- 
ciola pietra , una corfa vìo- 
tenu, uvalcatura continua, 
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gran caldo , diuretici , acri , 
e violenti . 

Si guarifee quella infiam- 
mazione , per rifoluzioae , 
per un’abbondanza di orina 
roffa e denfa , per un’abbon- 
dante fiulTo emoroidale . So- 
no utili i rimedi generali per 
l’ infiammazione . Giova T 
ufo copiofo de’ decotti dol- 
ci , ammollienti , antiflogi- 
ftici . Non fi trafeurino i 
criftei reiterati, i fomenti, 
con i bagni . Q.uanto fi lo- 
da il ripofo , tanto fi con- 
danna il caldo del letto , 
ed il giacer fupino . Se il 
dolore, e' le convulfioni fo- 
no urgenti , fi rimedia con 
oppiati . Se vi fono i vomi- 
ti , li aiuti con r acqua te- 
pida melata . Si guarifee co- 
sì ta nefritica nata da cal- ' 
colo ne’rgni, e negli ure- 
tici . Se l’infiammazione 
palfa in afeeffo , convien 
praticare i maturativi, con 
gli ammollienti . Quando li 
olTerva 1’ orina purulenta , 
convien praticar degli diu- 
retici duri , acquei , medi- 
cinali, fierofi , ebalfamici. 
Se il male finifee in feirro , 
cangrena, o in una tifichez- 
za renale , il male è irrime- 
diabile. 

CLX. OBSTETRICATIO, O 
parco, il qual fi dice labo- 
riofo, quando il bambina 
ila più tempo ad ufeire di * 
quel eh’ è folito . Le caufs 
di quello accidente fono i 
difetti di conformazione , 
per efempio quando glioln 
del coccige o l'acro peacano 
nella configurazione o fitua- 

zio- 
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jHont', fe Indonna fu iro|i- 
po giovane o delicata, lo 
Ipavedto, la déboieaza i ò 
troppo grande abbondanza 
di faiigUCj la pr«cipirazio- 
ne del parto, la ritenaione 
troppo Itmga delia «c<lue,' 
rinerperienaa della donna, 
la giacituta del feto nella 
snatrice, e la maniera non 
iiattti'alecoil obi fi prefenta*. 

Qpanto a ripararvi , va- 
f) mezzi prepongono gli 
scrittori iMuric^^uoràinsiii 
cricco, ed il l^IalTo, i cri- 
Aci fui motivo che le fece 
facetTcro male al hambirto,- 
4uand.o folTe per orefentarli 
al patfaggio; il raladb fut 
motivo che la femmind tia 
d’ un temperathcifto fangui- 
gno, in qbal cafo puòelfer 
• utile, ma feè debole e de-' 
licata, meglio è qidnfervairc 
il fangue e le forze : froi- 
^fcé poi il lodato Mauri-. 
C6AU generalmente ìri futt’ 
I parti dilHcili i vini , c { 
liquori fpiritoii ,• d tutto 
quello che puè rifcaldare. 
Per la dilatazione del}’ ori- 
fizio nella matrice giova 1’ 
olio, ed il butirro, ma più 
drogai altro giova il glàdi- 
zio e la prudenza d[el . rac- 
coglitore. Non ti debbe ti- 
rare il bambino con fretta , 
t>è farlo ufeireinterainonfe. 
Un raccoglitore cfperto evi- 
ta ogD*iflconvieateclie po- 
ftebl^ fortire Una impru-' 


mette la don- 
na in gravi pericoli. Se il 
difetto .di conformaziond 
degli ofliì non permette ai 
raccoglitore introdurre, là 
mano nella matrice; La Mot- 
te contiglia di fcuotere dol- 
cemente il cordone linabili- 
cale,- d^incciraggife la dori- 
ria a far degfi.sfcfrzi , abaf-* 
fo, d col tofforf) nelle nia- 
hi , o col niet^rB un ditol 
nella golla per cccitafB ai 
vofhito. Se la donna è iit 
gran tra vag.lio,' rionhifagna 
omettere dr avvertirla a fir 
pjterider fiato piò adagio che 
gli farà poflSbilei per tiÉbor 
che fg la ifpir.'iZioóé fotTe 
improvvira, il bambino nod 
VeriilTe a ritirarfi . Ma riien- 
tu è piò ctfpacedi ritardare! 
il parto, e farlo laborìdfo ^ 
quanià le^ fmoderate grida 
delle doglie fahza eodcar la 
taùcediùe ebena teda, pfo- 
diicono uri grande . ardore 
ne’ polmoni, ed il. dolor di 
teda. Se il fèto 8 prefeàtà 
àqn una tituazidnó Contro 
aatòra, uopo' farebbe calar 
biar la fitùazipne. I rime- 
àf idtcrBl ,' e lo Sforzo del- 
la madre , non fdnho che 
accrefcère U péricolo e' 
quanto più la, pretSoiie dell* 
utero farò violenta, più il 
feto rUchierà di morire , e 
la madre deda tùng'i dal e.f- 
fere follevata , perderò le 
forze, é ne f(tf tirò 1* èrnor-' 

ta- 


cente levatr^e 


^ E qui uopo è avvertire U più naturai poiitura elftr quella ,• in cuf 
la tefta fi prefenta girata in triodo , che il vifo fia dal iato del retto , 
e ro'ceiput diti la^o' delia vcfeica, i piedi poi vei^ il fondo della ma«’ 
uiqe, è la fiwuvitò della tpfta gU’cij6up dèli* Attrice niedelim*. 
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e la cancrena fi Rìei^ ftidri Ma fé it reftantcf 
fcerà nella matrice , dove fa- del corpo è tutto nella ma<<> 
rà iacOrata, accidenti tutti irice, cercar fi dovranno i 
terribili j II miglior partito piedi. Vi Tono de'’ cali , ne^ 
adunque farà introdurre la quali fi i^uò avvalerli, pen 
maiio nella vagina, [cambiar tratre il feto morto delle 
la fìtuazione, e.dr^ftraft'e il tenaglie > colle quali fi fa 
feto. Se il feto è iporto j reftraziode della pietta « 
è necefrariaafiblutadiente l* Vare ricetean quelle gran- 
operazione delia mano , dé- de .eircofpezionc qgualmen- 
bolìltima cfiTendo la madre j te che gli uucini*^. Hoorri 
ed affatto immobile ilfeto^ defcifinTe Ud metodo piilco- 
Giova prima codolccre, fe Diodo, e pifi pronto per ca- 
li feto fia Veramente niOrto ; Vareiifeto riiortOch’ è trat- 
1 fegni fóno quelli : f« la tenuto al piiflTaggiO' ^ d di 
thàdre rion (ènte far nelTun cui un braccio è fuori del- 
inoto ; le gii vengoii de’ri- la matrice : «quando non fi 
brezzi frequentile de’ de- può raggi ugatcre a’ piedi ^ èf 
liqu) i fe il di lei fiato èfe- fuo configlia di fepararey 
fido : fe feorre per la ma.^ 0 con Un fcailpello , tf purtf 
trice una matèria fetida. e con un’ uncino la teda, ciò 
cadavsrofa : fe il ventre è fatto il feto farà cacciato 
freddo ,* o efee per la ma- fùori della (àiatricc, fenza 
trjce il mecoiiio , o gli efere- rajuto del taccoglitore,. o 
tnenti negri fhe rendono i figli ne farà facildiente l’e>< 
bambirìi appena nati. Que-< firazione . M'auticeau final-* 
ffo è un legno infallibile i mente ^ DevèArfr i Haora, e 
fecondo Viardeìia y che il La Motte y qtiandgj^ madre 
feto è morto. Pur diceÈi- à quali del tutto ^ofTatae 
fiero che con tutto quello fi che va la i ua vita a pé- 
fegno , ritrovò feti lionper- ricolo per, qualche emor-f 
tanto Vivi; il quinto adun- ragia, o per le conVulfio- 
que de’ fOpraddetti fegni è tti » non vi ha altro efpe- 
il più ficuro di tutti . Scia diente allora., dicono , ffi 
teda farà feparata del re- non di adoperar gli dro- 
danfc del corpo j e queda menti , e cavare il feto/, 
teda nella- matrice , il mo- benché vivoj fcnZ.a f 
do di farne l’ effrazione fi do alcuno , cioè come Ifir 
è d’ introddurte Ic^ta fiat- fo/Te, morto, 
to i’afcelle, e cosi trarlo Q.ul in uUimo luogo co- 
me 

I 

* Qiicda opcraiìene , reróndo , noo ù fei^za, difS.:oltà},: 

tifttavolta è neceflaria , dice per r cibatione . 

** Rj^Chhiitgo Tedefeo , e SUvo^dh picfeiilcono le tenz^liè larghe 
aulì uncini , e ad ogtii alno fliróócnto , pctchZ il iKceglàtoiO noo 

eipofté a le otapLc ^ • 
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me per corollario fi deve 
avvertire che Ce il parto è 
laboriofo, perchè il cafo è 
di due feti , nato il primo 
introdurli dee la mano nel- 
la matrice", dar corfo all’ 
acque , e cavar il fecondo 
pei piedi . Quefto è il fen- 
limcnto di Campan , ma 
fembra che T abbia tolto.da 
La Motte . Biafima però 
quello autore Mauriceau , 
il qual pretende dar^ fegni 
per conofeere , quando vi 
abbia due -feti ; poichè*una 
^ran quantità d acqua , di- 
ce egli , una placenta dop- 
pia o molto larga , fanno 
per il chirurgo lo fteffb ef- 
fetto che due gemelli , quan- 
tunque uno folo ve xv ab- 
bia, o che fìa talvolta ben 
picciolo . Quelle ed altre 
limili regole notano gli fcrit 
tori che lotto quello arti- 
colo abbiam voluto racco- 
gliere . 

‘CLXì^culouum mor- 
bi . Pnnlreramente entrano 
non di rado negli occhi par- 
ticelle di legno, pietra, a- 
rena , penna , d’ unghie di 
mani o piedi , calce viva, 
fali acri, o altre cofe limi- 
li , che fono cagione di do- 
lori inl’olTribili , e fpelTe vol- 
te d’infiammazioni e di al- 
tri fintomi pericolififiìmi , 
qualora s’ introdugi trop- 
po a cavameli fuori . 

Per la cura, >1 mezzo più 
agevole è fregare leggièr- 
mentc la palpebra con la 
cima delle dita, tenendola 
tetta batta , perchè 1’ ufeir 
^ellf lagrime- foco fuori por- 
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ta la particella che v’ètn-' 
trata. Se ciò nonriefee, s’ 
introduca fiotto la palpebra 
un po di perla, od’ occhia 
di granchio polverizzati fot 
tilmente , acciò con le la- 

f ;rimocfi potta anche cacciar 
uori quel corpo ettraneo . 
Se ciò non giova fi.puòfol- 
levar la palpebra con una 
tenta picciola , o con una 
molletta o ettremità d’ un 
ftcccadente , cercando il cor- 
po ettraneo, e trovatolo fi 
caverà . Si può anche^ba-' 
gnar la cima d’ un pennel- 
lo di piuma , o di pelo, o- 
un pezzettino di fpugna , e 
con etto fi fpezzcrà la par- 
te 'di fiotto della palpebra . 
Per l’ infiammazione ,• che- 
fiuol talvolta contini\ave an> 
che trattone il corpo , fi dee- 
badare à rinfirefear l’ occhia 
con collirio rac^dolccntefat* 
to d’acqua, di rofie sbattuta 
con albume d* uovo . Che 
fe r infiammazione è trop- 
po violenta , s’ abbia ricor- 
ro alla cavata del fiangue. 

Si\fivegliano talvolta nel- 
le palpebre de’ tubercoli , e- 
dell’ efcreficenze di diverfia. 
grandezza,. e figura . Se 1* 
efcreficenza è picciola, rof- 
fia , dura , immobile , e fi-, 
tuata fiopra le ciglia, chia- 
m.ifi Critbe o granellino d*‘ 
orzo . £’ un tumor quefto 
enkitteo infianvmativo , pie- 
no di materia denfia, cd ac- 
compagnato da dolore : Se 
il tubercolo è mobile, fi di- 
ce Calazio . Se è come un 
graaneùino di gragnuola , 
Cranda . E Hj/datide, fe é< 
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.n forma (U vefcica piena di con legatura, col gantauto, 
amor acquofo. o con i corrofìvi , ma con 

Per la cura, fi levan via cautela fomma , per timore 
tutti quelli tubercoli , ec> che cadendo efiì nell’ occhio 
cettuatene quelli che hanno non difiruggano, e diminuì- 
una fottilifiìraa radice, fa- fcano la villa. Se tali ver- 
cendo una incifione negl’ in- ruche diventano nericce o 
tegumenti , e guardandoli livide , vi ha fofpetto di 
dair offendere il killo , per cangrena, fe li pone il no- 
potere, s’ è poflìbile, levar- me di noli me tangere y on- 
lo intero col tubercolo . Al- de non fi dee lluzzicar con 
cuni (Iruggono quel che re- medicina, o ftrumenti.Q.uan 
ila con cau Ilici • Ma fi dee to alla Pòalangojfis y cFco- 
aver cura che nelTuna par- y?x, con vien adoperar rime- 
te, del cauftico caggia nell’ dj confortativi , come il bai- 
occhio perchè s’ oflcndereb- famo del Perù , o 1’ acqua 
be la villa . Se i tubercoli della Regina d’ Ungheria . 
dipendono da una radice fi Se ciò non riefea,, uopo è 
polTono sbarbare con una tagliar una porzione della 
legatura , o tagliar colle for- pelle rilalTata per accorciar- 
bici . Quanto all’ orzcllino, la , e far sì che rientri nel 
il dee fomentar la parte col- fuo fiato naturale. Se Pu- 
la fcialiva a digiuno, e ap- mor che enfia le palpebre , 
]>licar fopra mucilaggine di è acqueo, convengono i ca- 
ièmenta di cotogno , o la tartici , diuretici , e fudo- 
polpa d’un melo arrofiita, riferi, applicando fulla par> 
e fe tende al marcirli, fi può te una pezza con lo fpirito 
follecitar coll’ empiaftro di di vin canforato , o acqua 
mele, e farina • finalmente di calce, 
per dar termine alla cura fi Sì volgono non di rado 
iuol por mano al gamauto . i peli delle palpebre al di 
Si olTervanq non di rado .dentro, efiuzzicano gli oc- 
selle palpebre delle .verru- chi . Quello male fi chiama 
che, e de’ porri che forma- tricbiajiy e emropium . So- 
no la parte , ed offendono no a un diprelTo della na- 
ia villa , il che accade qua- tura delle malattie da noi 
lora elTc palpebre s’enfiano fin qui dette certi tubercoli 
e fi rilalTano , onde ne de- che formanfi tra l’occhio , 
xivano Palangofis y e Pta- . e la palpebra , e chiamanlt 
J$! , Sono eglino quefti ef- by^rfarcofi y e /arcami . 
fetti della parafili del mu- Per rimediare alla prima 
ìcolo levatore, o del ril.al- malattia, e far che non ri- 
famento della pelle che Ila torni, conv.ien prima sbar- 
di fopra. ' bar i peli del tutto . Celfo 

Quanto alle verruche , o configlia di fargli ardere u- 
porri , fi pofibno sbarbare no dietro all’altro alle ra- 
Tomo I. N di- 
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<3ici, con un’ago infuocato 
piano , e fatto a foggia di 
f paiola . Paolo Egìneta vuo- 
le ch« i peli fi cavino a u- 
no a uno , prima di cau.te- 
rizzare il (ito delle radici 
^ loro *. Molti v’applicano 
alle radici, dopo averli ca- 
vati la pietra infernale **. 
Ma è meglio toccar con un 
piumacciuolo bagnato nello 
fpirito di Tale ammoniaco. 
Se il male deriva da rilaf- 
fdmento , fi tratterà come 
fi è detto di fopra . Se tutti 
i peli fon voltati verfo il 
didentro , e 1* infermo non 
vuol che fi cavino , nè fi 
applicano eauftici alle ra- 
dici , un fol crudele rime- 
dio vi refia, ed è quello di 
tagliare le ciglia all’ orlo 
cartilaginofo delle palpebre, 
perchè, febben tal rimedio 
sformi gli occhi , meglio è 
fofierirlo che perder il ve- 
dere . , 

'Quanto alfa cura del hy- 
ptrfarcoft , e farcomì , fi per- 
dono con un’uncinetto ; e 
lino alla radice colla forbi- 
ce fi tagliano . Dopoché è 
ufeito il fangue , fi lava 1* 
occhio con una 'foluzione 
di tuzia, aloe, e zucchero 
di'ia'turno, fino a tanto che 
Ja piaga fia chiufa. Alcuni 
prendono il tubercolo , e vi 
paflTano per tra verfo un fi- 
lo, e lo tirano a sè. Altri 
vi fono che confumano que- 
fta qualità d’eferefeenze col.- 


la .pietra infernale ma è 
piu ficuro il taglio. 

Si fveglia talvolta negli 
occhi l’unghia , il panno, 
o pterigyum. Unghia fi di- 
ce un’ eferefeenza membra- 
nofa che fi forma fu la cor- 
nea, o fu la pupilla . I Gre- 
ci la chiamano pterigyum « 
o picciola ala . Se è molle, 
e roda vien detta pamus * 
Su la cornea fi forma anco- 
ra il leucoma de’ Greci ; det- 
to da latini albugo, negala y 
o nubecula che in altro non 
confifte , fé non in alcune 
macchie biancaftre più o me- 
no denfc, rottili, e trafpa- 
rcnti . Derivano quelle mac- 
chie da una oftruzione de* 
vali trafparenti , e da ua 
denfamento de’ liquori con- 
tenuti , per una gagliarda 
infiammazione della parte , 
da un rodimento, oda un* 
afeedb , da pullule , o dal 
vajuolo , da una crolla , o 
da una feottattura, oda ua 
rimedio acre , e rodente . 
Il male fuol’ edere ollinatoj 
e più negli adulti , che ne* 
fanciulli, fpczialmente fe è 
caufato da una cicatrice , 
ma non è mai però perico- 
lofo. 

' Quanto alla cura dell’ un- 
ghia o pannuSé Se quello è 
recente, picciolo, e morbi- 
do, li pud curar facilmente 
con gli efcarotici . Una pol- 
vere preparata con allume 
di piuma fuol giovare, ma 

me- 


* Ma è cofa che non fi può far , fenta eccittare de’ fiarifSini 

dolori . 

** Mi fi dee pmiit bcnc 'ehe non caf(hi acir occhio • 


r 
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itoeglio è fervirfi del burro interno de* digefti vi , d«’ de- 
frefco mefcoUto con un po cotti , e delle infufioni lu- 
di vitriuolo bianco > ungen- dorifere . £' utile il fumo 
done;la mehibrana ' cauta- del carfè , o d’ un^ decotto 
tnente ; fe fi accompagna 1’ di legno . I collir) freddi , 
unghia con l’ infiammazio- edaftringenti malfime di vi- 
lle, s’acquieta prima quella triolo , fono perniciolìllimi < 
colla cavata del fangue , e Rimedj efterni necelTari , 
con i rinfrefcativi . Tvfs fa fono ancora la Cavata del 
gran conto della pietra di- fangue , le fcariltcazioni , 
vina del Cro///o fciolta nell’ i vefcicatorj , e i frequenti 
acqua . Se jion bailan que- bagni de’ piedi t acquieta- 
si rimedj, li ricorre al ta- ta l’ infiammazione , farà 

?;lio, guardando di>noh of- bene che l’infermo fi met- 
ender nè la cornea , nè 1’ ta nell’occhio ogni dì at- 
occhio , e di non lafciar par- quante gocciole dell’ acqua 
ticella alcuna dell’ unghia oftalmica del Qtfercetmni , 
in quell’ organo , perchè po- preparate con tuzia , o al- 
trebbe elTercav-ra che fi ri- tro digctlivo, finché lama- 
novi la malattia. Ma è me- lattia fia del tutto fvanita . 
glio tardarvi la porzione Se alcuna di quelle vene 
dell’unghia, quando Ha o-, che mettono capo nella mac- 
Sinatamente unita alla cor- chia apparifce nel bianca 
neachequefta offendere per dell’ occhio enfiata, conver- 
ifiaccarnela, e produrre ci- rà aprirla con un’aghetto 
catrici irrimediabili . Tv*s curvo da due tagli, o con 
configlia che fi fpruzzt ne- una lancetta, o forbice. Se 
gli occhi, per quattro gior- l’infermità è invecchiata, 
ni dopo l’operazione , fpi- non v’à fperanza di guarir- 
rito di vino temperato con la . Se le macchie nafeono 
acqua , e pofcia fi termini da un’afceffo fi dicono per- 
la cura con pietra divina /e, e eonvien allora procu- 
difciolta in acqua comune, rare lo fcolo della materia 
Lo ftelTo Tves configlia, fe col taglio per timore che 
d ftende 1’ unghia fopra tut- non offenda la cornea, e 
ta la fuperficic dell’occhio , privi l’infermo del vedere, 
che li divida in quattro par- Se nafce il male da puftole 
ti , per poterla più facil- infiammative che diconfi 
mente portar via , e poi fi uritidti , converrà far ufci- 
nedichi la ferita come di re la materia» tagliandola 
fopra . con un’aghetto . Se l’oc- 

Qjianto alla cura del /e»- chio è attaccato da puftu- 
comai fe le macchie nafco- le nel vajiaolo, tolto fi fo- 
no dall’ addenfamento degli rano ; poi configlia Tws , 

, umori ^ li guacifcdno con acciò fparifca la macchia , 
^un buon governo, coll’ ufo l’ appUcarv i quanto una len- 
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ticchi» Hi polvere prepara- 
ta con ailuroe, zucchero di 
candito, c gufcio d’uovo, 
a ungali con olio di panno* 
liiV> bruciato. , 

Si fvculiano ancora ne- 
glt occhj. due infermitit fot* 
to nome di Jiafilomìa. Con- 
iìRe una nell’en lamento , e 
l'ollevamento della cornea 
traiparente . L’altra è for- 
mata diali’ uvea che per una 
interna cagione , o per una- 
efterna ferita pa<fa per tra- 
verfo della cornea , ediftbr- 
ma l’occhio con un tumore . 

Per U cura , così del Ptina, 
come dell’altra nralattia, 
inettaii fui tumore un cu- 
fcinetto. immollato neM’ac-' 
qua. impregnata con allu- 
me, e fopra elfo cufcirrec- 
to. li metta qualche ftru- 
iHcnto atto a premere. S& 
Mr una ferita efee l’uvea, 

M dee fubiro rimettere con 
una pkciola tenta e medi- 
car la piaga con albume d’ 
uovo, e mucilaggine di Te- 
mi di cotogna . Se la ma- 
lattia è invecchiata , cdn- 
vicn fif parare il tumore per 
vìa d* un taglio . Se lo ]ia-> 
filoma attacca tutta la cor- 
nea, li dee ine de F quella' 
in cerchio , come anche 1* 
iride, e l’uvea, una linea 
di foMo all’anello, dove li 
cengiunge all* albuginea . 

Talvolta i’ìpcchiù enfiali , 
s’ inliamma à fegno , che 
non potendolo più conte- 
nere le palpebre , è sforza- 
to a4 ufeire dall’ orbita , 
<iuell«-malo vien chiama-'" 
19 ficus ^ acagip- i 
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nc della figura . Altri Io 
chiamano oculus bubulus ^ a 
bovinus , o elepbantinusy per- 
chè fomiglia all’occhio det 
bue,o dell’elefante; I Gre- 
ci lo chiamavano Pro^roy?/, 
e Hydropbtalmta . 

Per la cura, primieramen- 
te li fcioglie r oftalmia coll* 
aiuto dei falalTo , co’ pur- 
gativi , fudoriferi , vefcica- 
tori > * forbenti . Ma fe è- 
oftinato, fi ricorre all* ope- 
razione della paracentenfi , 
e puRgimenti come in tut- 
te le altre qualità d’ idro- 
pi lìa . Q^ucft’operaz.ione fi fa 
col troifquart. propo- 
ne il mezzo, fe la vifta è- 
affatto diftrutta , di far u- 
na incifìone a traverfb del- 
le tuniche dell’ occhio che 
ferva di colatojo alle ma- 
teriecontenute. Bjttu-fihioy 
nudano, Muys inventaron 
un gamauto curvo’, e va- 
cuo a foggia di cucchiajo- 
pcr idrappar l’occhio in ta-' 
le infermità , ma meglio è 
recidere la parte dclt’ occhia 
che impedifce alle palpebre 
il corgiungerfi .'Se un feir- 
ro, o un canchero obbliga- > 
no a forza a ftrappar l’ oc- 
chio intero, fi può ricorre- 
re all’ operazione del gamau- 
to dritto , con cui fi foglio- * 
no ftrappqre de’ moftruQlt 
tumori . 

Se gli occhi in luogo di • 
guardare un’oggetto dirit- i 
tamente fon voltati verfo 
gli angoli delle palpebre, ne • 
nafee un nnale che dieefi Stra-f 
bifmo, o oechf lofobt . «Na- i 
fee d’ ordinario quando 
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fanAo feinpre popparei 
ciulli allafiedi mammella, 
o fi adattano nella culla , in 
anodo che gli occhi loro van- 
no fempre-ad un luogo . £* 
jnalattia difficile a guarire, 
fpezialmente negli adulti , o 
Se deriva dal difetto de’ mu- 
scoli degli occhi , o della 
retina . 

Quanto alla, cura, ne* 
fanciulli vi fi rimedia , fe»- 
condo Tvfs , collocandoli 
molti dì r uno dietro all* 
altro in faccia ad uno fpec- 
chio , facendo che diritta- 
mente guardinfi *1 vifo in 
guifa che ciafeheduno degli 
occhi fia necefiìtato a guar- 
dare precifaraente la pup» 
}}illa di quello , che nello 
specchio fi corrifponde . Ne- 
gli adulti fi può correggere 
il difetto , leggendo minu- 
tifCme fcritture , olavoran-* 
do in fottiii lavori . Giova 
la cura di fpruzzar la parte 
con acqua della Regina d* 
Ungheria, o di ungerla col 
baiamo di Fioravanti > Bar- 
nella fua opbtalmodu-^ 
leja propone una qualità di 
fafeia, di cui fu inventore 
il Soliagen. Ma fi debhc te* 
mere che il bambino guar- 
di folamente per un buco di 
quefii occhialetti , mentre 
che l’ altro occhio riman lo- 
feo, egli è a propofito co- 
priredel tutto l’occhio che 
non èlofco, affinchè il lo* 
feo s’indirizzi . Si è inven- 
tata ancora una fpezie di 
nafo da roafehera , che dee 
coprire una parte dell* oc- 

/•. 
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le fono lofchi. Se la periona 
è aflai avanzata in età , e 
n’ è caufa una Huffione Ca- 
pra quefte parti , fi rifana il 
male col falafTo , con pur- 
ganti , e coir emetico s’ ap- 
plica all’ occhio il fumod.-l 
càfiò, e- fi beve la decozio- 
ne del fafTafras . Se il ma- 
le è accagionato da indi fpo* 
fizionc di capo , o di vi- 
feere, convengono i bagni, 

0 le acque minerali rinfre- 
feative. Generalmente tutt* 

1 rimedi convenienti nella 
paratifi, convengono nel ea- 
fo prefente. 

Talvolta la vifia è debo* 
le. Per debolezza s’ intcn* 
de , qualora non fi vedono 
gli oggetti difiintamente - 
Una tal viiìa debole fi dice 
Presbite , e Myopt . I pres-* 
biti non pofTono leggere ca* 
ratteri minuti- Deriva ciò 
dal criftallino ch’è men grof* 
fo dell’ordinario - La villa 
poi de’mropi s’accorcia a- 
fegno che non poffono leg* 
gere, nè diftingueregli og* 
getti da lontano. 

Pef la cura t coloro a* 
quali ciò accade , abbiano 
ricorro , fc fieno presbiti ad 
occhiali che non ingroffino, 
e poi paffare ai più convelli 
che accorciano di più il fo- 
co i 'Se fieno myoni , s’ abJ 
bia ricorro ad occhiali con» 
cavi , fe la viiìa è più corta . 

GLXII- tBDEMA - Rer 
edema s’ intende un tumo- 
re flemmatico, moUeefred- 
do che cede al dito, e noti 
ha fentifflcnto di dolere. 
Attacca ogni parte del cor* 
N 9 po 
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pOfCapo, mani, palpebre, 
e più frequentemente nelle 
donne gravide , nelle quali 
fvanifee fubito dopoii par- 
to, non) trovandoli piùcai- 
cara la vena cava. 

Si trattano tali tumori 
con rimedi interni , fe pro- 
vengono da malattia inter- 
na . Generalmente le frega- 
gioni con pannolini caldi 
fon Tempre lodevoli . Il tem- 
po d’inverno fi falvi l’in- 
fermo dall’inclemenza dell’ 
aria, metta i piedi in pel- 
li, o in peazi di quercia 
caldi per alTottigliare il fan- 
gue . Per rinforzare il mem- 
bro rilalTato , conviene una 
falciatura propria dal pie- 
de al ginocchio, non traf- 
curando i rimedj digeftivi, 
e corroborativi . Il vapore 
dello fpirito di vino retti- 
ficato e arfo giova affai , 
coprendo la gamba ch^ lo 

f ofTa ricevere, e ritenére. 

1 popolo minuto fi ferve 
per ifciogliere dell’aceto con 
tale, tenendo la parte cal- 
da , o dell* acqua ; nella qua- 
le i fabbri eftinguono il fer- 
ro, mefcolandovi lo fpirito 
d| vino, e un po’ di allu- 
nga fi mette caidiffima con 
paiiìtolini inzuppati matti- 
na, e fera . Alcuni ufaoo 
l’ acqua di calce , mefcòla- 
ta pure con ifpirito di vi- 
no , e allume • Hsrris loda 
r ufo del zafferanno di mar- 
ie aperitivo . Altri final. 
* mente celebrano la china- 
china . 

CLXIII. tDLSOPHAGlSPAS- 
Mus . Si fvegliaoo talvolta. 
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nell’erofago degli rpafml co- 
sì frequenti che meritano 
qui particolare attenzione . 
Cauia ne Tuoi efTere una ir- 
ritante mucofità , o un fred- 
do all’eftrereità , o una fop- 
preffionc degli eferementi 
per il baffo , o degli (ìrin- 
gimenti nel baffo ventre', 
e le paflìoni gagliarde dell* 
animo, maflìme quando s* 
ha bevuto, o mangiato lar- 
gamente . Le medicine an- 
cora , e le fofìanze acri , e 
i veleni mordoi>o le parti 
mufcolofe , e nervofe dell* 
efofago , e ne fanno nafee- 
re le contrazioni , cagioni 
di rado di grand’infiamma- 
zioni, e talvolta diconvul- 
fioni, e apopleflìe. 

Quanto alla cura , fi fod- 
disfa a quefto male coll’ufo 
interno, ed efterno degli a- 
■nodini , con de’difcufiìvi : e 
fe la contrazione è gagliar- 
da non fi debbon trafeura- 
re i topici, e i crifìei, e i 
bagni dei piedi caldiflìmi . 

I linimenti fieno paregori- 
ci , e nervini con del zaffe- 
rano, cafìoro, noce mofea- 
da , e canfora . Quando la 
malattia è nel fuo vigore , 
giova tener fu la lingua un 
po di teriaca fpuntandola , 
e una vefcica di bue alla 
parte ripiena di decozion 
calda . xnrernamente è* u- 
tile 1* olio delle mandorle 
dolci , 1* eftratto di camo- 
milla, i brodi, e fe la ma- 
lattia è inveccHlata il lat- 
te, fpeziaimente fe il ma- 
le è provenuta da foftanze 
acri, e 'veleaofe , c dalla- 
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bile, in qual cafo conviene un collirio d’acqua di ro-^ 
ancora il fiero del latte; e'I fé, e piantaggine, con po- 
Je liìnonee , fpezialmenté clii grani di tuzia prepara- 
nelle donne ifterichc, e ne- ta . L’oftalmia umida ficii. 
gli uomini ipocondriaci , in ra col fetone, cauterio, o 
cui è piè frequente il ma- empiaftro vefcicatorio ** . 
le . Il falaffo è fempre ne- Se vi fono delle poftemc o 
ceffario, e fc il male prò» afceflS, uop’ è vuotar la ma- 
viene dalle impurità delle teria, mettendo prima- un’ 
prime vie i folutivi fpe- acqua ftillata di canfora . 
zialmcnte , la manna, o il Per la Cbemofìs s’ufino i 
rabarbaro. Nuocono gli op- rimedi che (raddolcifcono , 
piati , e gli aftringenti , c le tifane, e fe l’oftalmia è 
ibprattutfo gli mercuriali . venerea fono utili i bagni . 

CLXIV. OPHTHALMXA , è CLXV. OSSIUM MORBI, 
una infiammazione, o rof- Sono foggette le offa a più 
fezza delia congiuntiva che malattie, al mal Francefe, 
fi diftende talvolta fopra alla rachitide, allo fcorbu- 
tutte le parti del globo, e to, e alla pedarthrocacia , 
fopra <iuel le che le circon- o fpina ventola. Quella è 
da. Il fàngue ne fuol’ elTer^ la più terribile. E’ la fpina 
la caufa , peccarne o in quan-*^ ventofa una malattia, nel- 
tità, oin qualità. Provie- la quale v’ha corruzione d* 
ne pure non diradodacau- ofìTo cagionata da vizio dei- 
fa efterna, da percoffe nell’ la midolla. I fegni fono i 
occhio, da colpi di capo, medefimi che quelli d’ una' 
o pur dal vajuolo . Talvol- profonda infiammazione . 
ta l’oftalmia è fecca , tal- Caufa ne è fpezialmente il 
Volta umida *. Lapiùvio- morbo gallico , c lo fcorbu- , 
lenta dicefi Cbemofìs . L* to . Quanto al prefagio è 
oftalmia umida è pericolo- una malama oftinatimrna , 
fa come quella con rifipo- e accompagnata da' crudc- 
la , o la venerea. La Cbe- lillìmi fintomi. 
mo/Fs è faftidiofilfiraa . (guanto alla cura, il più 

Per guarire l’ oftalmie , sbrigativo modo di trattai: 
primieramente bifogna la quello male fi è empiere i^ 
cavata di fangue, e certe vali di decotti che refifto- 
volte fono utili i purganti . no alla putrefazione, epro- 
Neir oftalmia fecca, giova vocare i fudori . Giovano' 

N 4 con 

* Si diaingue ancora in vcia, e in falla: 1’ una fi chiama fangcigna’, 
l’altra ùeiofi . 

** Sari giovevole altteù il Senapifmo del ferioeiito nella fangnigna 
e nella lietora gli cilìccanci , ed adringcnii in forma di polv.-ie . ^a. 
fopra tutto \ien lodato i>er 1’ oftalmia il celéhié colliiio del J:nch{A« 

T. U coTOpotùiofle del Dition. Faimac.'Utt. C. ^ 
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con ciò i fudoriferi , e i fo* 
menti , e i vapori caldi . 
Se il tumore s’ apre da sè 
è utile , fecondo Frtind , 
portar via la parte corrot- 
ta dell* olTo , o applicarvi 
un cauterio attuale: anzi*! 
Marchetti , fenza afpettar 
che vi folTe tumore , bada 
che uno fi querelaflfedl do- 
lore con puntura alle giun- 
ture , che fubito veniva a 
un taglio profondo ; per por- 
tar via la parte dell’ oflfo 
corrotto coll’ eftrazione , o 
cauterio attuale. Son Tem- 
pre utili le decozioni del 
legno guajaco , e di fafifa- 
fras , come le tifane per pro- 
muovere i fudori . Le ven- 
tofe» e gli empiaftri amol- 
lienti, e le fregagioni non 
li trafeurino . I brodi me- 
dicati,' il fiero del latte, o 
il latte tagliato con tre par- 
ti d* acqua fi continui per 
più tempo. Gli antifeorbu- 
tici , o un fiero di latte di- 
Aillato coir erbe antifeor- 
butiche fi propone daifVan- 
fvieten come un gran rime- 
dio. Se ilWale è invecchia- 
to, ed è corrotta tutta la 
midolla, e diftrutti tutt’ i 
vafi , non v’ è più fperan- 
za di falute , e s’ afpenino 
delle orribili confeguenze . 
Non v* è altro riparo in 
quello cafo che riccorrere 
a forar 1’ oflb, e procurar 
r ufeita alla materia . Ac- 
coropagnandovifi profonda 
infiammazione fi tratterà 
quello male come le infiam- 
mazioni , e fi prenderà quel- 
le ilefleBaifute indi&^e per 
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la cura delle infiammazio- 
ni . Si averà ricorfo al fa- 
làlTo, alle fregagioni,, agli 
epifpallici , a’ vefcicatorj , 
a’fomenti , a* bagni, a’cau- 
tcrj , a* fetacci , a’ purgan- 
ti gagliardi, ed a cauteriz- 
zar profondamente la parte 
come nelle doglie ifehiati- 
che. Subito aperto l’afcel^ 
fò , fi vuoterà la marcia, e 
fi netterà T ulcera . 

Per prevenire ogn’ incon- 
veniente , non vi è miglior 
mezzo che fare una incifio- 
ne negl’ integumenti , con 
cui fi vuoterà la marcia, e 
fi averà accelTo all’ orto in- 
fetto . Se quella profonda in- 
clfione riefee imponibile , 
Cetfo vuole , che fi debba 
ellirpare il membro, fpezial- 
mente fe inclina alla can- 
crena , o allo sfaccio , nel 
quale non vi è fperanza di 
rimedio . 

Un altro terribile male, 
è la carie dell’oflTo, che de- 
riva da una flemma fecca- 
tafi fra le lamine deli’ orto, 
o da mancanza di mucofità . 

Quanto alla cura : fé la 
cane è fuperficiale , Celfò 
vuole, che vi fi applichili 
ferro caldo , perchè fi sfo- 
gli, o che fi rafehi l’orto, 
finché n’ efeono varie goc- 
ciole di fangue. Quando è 
profonda, fi debban far buchi 
in gran numero con lo Uro- 
meato foratore , finché Tof» 
fó fia affatto afeiutto . Se la 
carie parta dall’ un iato ali* 
altro del orto ; bifogna , fe- 
condo Celfo , tagliarlo . D/o- 
ìmidt per fu cadere le fc^-* 

filie ' 
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glie « 0 per isfogliare propo> 
ne la polvere di radice di , 
psufedano col fugo dell’ eu« 
forbio, cudodcodo gl’inte» 
gamenti con unzioni , quan> 
do quello vi (ì applica • 
Civuanni di Vigo adoperava 
per cauterio 1’ olio di vi-_ 
triuolo y bruciato , e me- 
fcolato con acquavite . A- ^ 
cqugpendentt raccomanda il 
fugo del porro coi Tale . 
Il dano propone la tintura 
dell’ euforbio nello fpirito 
di vino. S destino ìòàì l’o- 
lio di euforbio con la cal- 
ce applicato rull’olTa corrot- 
te. Tulpio per isfogliare lo- 
da l’olio di cannella con 1’ 
olio di folimato . Ma nulla 
vi ha di meglio del trapa- 
no , deir amputazione, del 
fuoco , e dell’ applicazione 
de^ cauftici , rpezialmcnte fe 
la carie è canctierofa , o gal- 
lica, nel qualcafo conven- 
gono ancora i mercuriali . , 
Se l’ odo infetto farà nero , 
a rafchi con ifcarpello , o 
lima , fin tantoché bianco 
D rodTo apparifca ; fi appli- 
chi poi fopra il cauterio 
attuale. Se la nerezza pene- 
tra dall* una all’ altra par- 
te, coniglia C?//o che ven- 
ga del tutto eftirpato . 

'CLXVI. PALATI vieus . 
L.* ulcere del palato è disi 
maligna natura che non fo- 
lamente confuma le parti 
molli , ma rode finanche r 
olTo, c fi flendefìno al na- 
fo. La caufadi quell’ ulce- 
re é un’ acrimonia feorbu- 
tica , o un veleno venereo 
che 4 fàogae • Se 
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non fi ilrugge fubìto il pa»' 
lato, ed il nafo. 

Quanto alla cura , è oo« 
po temperare, eftruggerel* 
acrimonia del fangue, e 1« 
venerea malignità. I garga^ 
rifmi , e le iniezioni fono 
utili . Un decotto d’ agri- 
monia , e di altr’ erbe vul- 
nerarie col mcl rofato è un 
buon deterfìvo . Se la carie 
ha attaccato l’ olTo], giova 
affai più l’acqua di allume, 
e l’unguento egiziaco. Mon. 
data che fia l’ulcera fi dee. 
toccare con un pennellino 
intinto nel rael rofato , o 
nel balfamo del Perù . I ri- 
medj interni fon Tempre uti-, 
li . Il cauterio attuale ap-' 
plicato all* offo infetto è 
commendabile. Si profieguon 
poi i balfamici , fintantoché 
le carni abbian riveflito l* 
offe» , e l’ ulcera fia Tana af- 
fatto. 

GLXVII. PALPITATIO . 
£’ la palpitazione malattia 
del cuore nella quale avvi 
una fpecie di feotimento che 
lo fa tremare, e palpitare. 
£’ malattia fpafmoaica e 
convulfiva che offende ilfi- 
flema de’ nervi , e ne flrug- 
ge le funzioni . Il difordi- 
ne è cagionato dall* impul- 
fo del fangue nel ventrico- 
lo dritto del cuore , o per 
r acrimonia degli umori , 
o per altra cagione. Gli 
efereiz) violenti , l’ufar vi- 
ni gagliardi, il commercio 
con donne , i bagni caldi , 
gl’accefli di collera la pro- 
muovono terribilmente . I 
PQiifeija PÌ6ti:e > 1’ eferc- 
feen*. 
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fcitnze , é le concrezioni del 
cuore, ne fon la più ria ca- 
gione . In certuni nafee da- 
gli-ftringimenti ipocondria- 
ci nell’addome, in qua! ca- 
fo il male è di verun peri- 
colo . 

Per la cura: fe il male è 
idiopatico , cd invecchiata , 
fi può folamente palliare . 
Il ialaflTodal piede è il pri- 
'mo , e principale rimedici 
Le polveri antifpafmodi- 
xhe , e i criftei oliofi , e i 
rinfrefeati^i^ reliftono all’ 
ebolizione del fangue . E* 
fpediente nell’ atto del pa- 
rofifmo tuffare i piedi nell’ 
acqua'tepida, facendoli pri- 
ma fregare con pannollini 
caldi, fe faranno foverchia- 
roente freddi . Gli analet- 
tki, e i cordiali , fpezìal- 
nientc cfterni come l’ effen- 
za d’ ambra , fortificano a 
maraviglia. ì fomenti dif- 
cuffiVf, e balfaniici applica- 
ti a’’’precordj vengono loda- 
ti dal Forefli . 11 balfamo 
verde applicato con acqua 
di rofe, ed un po’ di aceto 
fi antepone dal lodato autore 
ad ogni altro ri medio. Qjian-, 
do v’è condenfazione d’u- 
mori o concrezione polipo- 
fa, il male prefagifee morti 
fobitanee , e ricerca viepiù 
importanti cautele . Que- 
lle cautele fi trovano regi- 
flrate * molto diffuf^mente 
nel libro delle' malattie fu- 
bitanee , e loro prefervati- 
vi , flampato in Napoli nel 
17Ò4. Se il male di pende da 
un’ affezione ipocondriaca' , 
s’ adòperaacr 1 rimed) iodi* - 
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cati nell’ articolo bypocon- 
driaca paffio . Se nafee dal- 
la foppretiìone de’ meftrui , 
o del corfo emorroidale , 
converrà retti tuire iqueft* 
eferezioni . 

Per prevenir quetto ma- 
le, uopo è fchivar tutte le 
caufe che lo cagionano , e 
far buon’ ufo delle cofe non 
naturali . Perciò è utile 
configlio per tutti coloro 
che fono affaltati dal poli- 
po di fuggir ogni violento 
efercizio, e ognTagrtazione 
d’animo, fuggano i cibi, e 
bevande flatuofe, ma quel- 
li folamente fi prendano che 
fono aflTottiglianti . Lacol- 
lera, i terrori , la diflTolu- ‘ 
tozza con donne, ed il me- 
ditar profondamente fono 
tutte cofe atte'a produr le 
palpitazioni da sè . I pur- 
ganti draftici, gli emetici , 
e ogni fottanza foverchia- 
mente acre , cd aromatica 
è atta ad agitare gli umo- 
ri , e produrre la palpita- 
zione . 

CLXVIir. FANCREATIS- 
SCIRRHUS . Il Pancreas può 
effer^ attaccato da uno mir- 
ro . Il Signor di Tbeu ne 
rapporta un cafo molto ttu- 
pendo . I fegni fono uni fen- 
iàzione di pefo fenza tu- 
more, e una durezza negl* 
ipocondri , e una difficoltà^ 
di refpiro che deriva dalla" 
comprefliìone del diaframma, 

1* infermo s’ otterva magro , 
e fe s’ appoggia la mano a * 
lati dello ftoroaco , vi fi fpe- 
rimenta una 'certa durezza 
che compretta' col' dito ne 
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fà nafcere un dolore infop» 
portabile ; 

In quanto alU cura : fì 
raccomanda 1’ ufo delle ci- 
riegie mature nello fcirro 
del pancreas . Quelle fi deb- 
bon preferire alle uve che 
hanno tal volta dell’ acri- 
monia . I deollruenti fono 
al cafo , ma quelli riefcono 
il più delle volte inutili, e 
fe v’ è diarrea , nocivi'; 
poiché fopraggiungerà i’a* 
trofia , e morirà l’ infermo 
col canchero . Pure fi leg- 
ga ciò che abbiam dettone* 
proprj articoli circa le ollru- 
zioni , fcirri , ed afcefii de- 
gli altri vifceri . 

CLXIX. PARALYSIS . E’ia 
paralifia un rilalfamento d* 
una parte folida , od’unvi- 
fcere, o come altri uno fcio- 
glimento di nervi. Si dice 
vera, e falfa . L’ ultima è 
più frequente della prima ; 
nella prima la perdita delle 
fenfafioni /"uppone un difet- 
to quali totale del fugoner- 
veo , laddove nella feconda 
la capacità al moto non ri- 
chiede che un minoramen- 
to nell’ influenza di efib . La 
gran copia del fangue con- 
tribuifee di molto alla pa- 
•■aliri . Il rillagno del fangue 
raedefimo la produce. Può 
derivare ancora da una in- 
«ifpofizione Icorbutica degli 
umori . Quanto al prono- 
«ico della paralifi è noto 
appo tutti che la febbre fo- 
Pi’aggi ungendo la porta via, 
ma le la febbre è naturale, 
® continua , è fempre peri- 
«oiofa ; debbe dunque efler 
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artificiata, e procurata con 
rimedi acri e caldi , e con 
foftanze volatili e nervine. 

Quanto alla cura, perdi- 
llruggere il riftagno del fan- 
gue giova il falafTo , e fi fac- 
cia fubito, o al braccio, o 
al collo , e fia largo 'il ta- 
glio; perchè il fangue pof- 
fà feorrere liberamente , e 
ufeire in copia. Icrillei ri- 
muovono gli umori rifta- 
gnanti , ma fieno acri, ea- 
flringenti compolli diruta, 
magiorana , fai via , e fiori 
di gigli di con valli , aggiun- 
gendovi 1’ elio di camomil- 
la , o l’orina umana . Le 
polveri diaforetiche , ed il 
cinabro non fi trafeurino . 
11 liquore anodino, ed i li- 
quori fpiritofi giovano af- 
fai . Le foftanze volatili ap- 
plicate fcuotono’la ferofitàr 
che ila per iftagnarfi . Le 
cofe per fare iftarnutare , 
facendo ufeire materie fero- 
fe dal nafo , rianimano i 
moti vitali . Mellc paralifi 
oftinate per dividere le fero- 
lìtà riftagnanti , non v’ è co- 
fa di meglio de* cauteri at- 
tuali applicati al collo . A' 
quelli fi pqlTono foftituirei 
letacci , o il vefcicatojo al. 
la foflfetta del collo o a’ pie- 
di , fpezialmente fe l’ infer- 
mo è debole, perchè fi po- 
trebbero deftare moti con- 
vullivi . Se il male è invec- 
chiato giovano i purganti . 
Le cofe diuretiche, e i de-' 
cotti di guajaco , e falTafras , 
s’ antepongono ad ogni al- > 
tro rimedio. L’applicazio-' 
ne ddle ventoA fenzafeart-' 

fica- 
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ficaziode vengono Iodate dA 
molti « Da altri fi commen- 
dano i bagni caldi, e nervi- 
ni. Le lozioni del capo fo- 
no Tempre falubri nelle pa« 
ralifi . Le fregagioni calde 
fi continuino per lungo tem- 
o ♦ . Nella paralifi fcor- 
utica fi correggerà l’acri- 
monia cogli antifcorbutici- 
Si guardi l’ infermo dal fred- 
do, maffìmc fc fi trovi dif- 
olto al fudore . Si guardi 
all’ aria umida e mal Tana, 
dal vino , e dal tabacco . Gli 
alimenti fieno leggieri , efa- 
cili a fmaltirli . Fugga la 
triftezza , il timore, e non 
interrompa que* falafiì che 
era folito a farfi . 

CLXX. FARAPHIMUSIS è 
una malattia dei pene , in 
cui il prepuzio è per natu- 
ra corco, o enfiato, e riti- 
rato , onde evvi tumore , 
infiammazione , c dolore . 
CLuefia infermità viene a* 

f ’iovani feorretti e Tuoi ef- 
ere un* accidente venereo, 
o una delle confeguenze del 
coito impuro. 

Quanto alla cura*, confi- 
ile quella nel mettere il pre- 
puzio in illato di ricoprire 
fa glande, che è nuda. Fat- 
to quello fvanifee ogni fin- 
toma . Giova dunque appli- 


care de* cà.Uplafmi , e far- 
vi fomenti emollienti . Ma 
meglio è tufi'ar il pene nel- 
r aqua fredda , e poi inumi- 
dirlo con cofeinetti , nel 
qual tempo fi farà un co- 
piofo falalTo . Quando il pe- 
ne farà divenuto fiofeio fi 
fregherà con olio d* olive , 
c burro . Si ridurrà alla 
glande il prepuzio , ed è fat- 
ta la cura. Se refta infiam- 
mazione , o marcia , balle- 
rà bagnarlo nell’acqua cal- 
da . Se fopraggiunge emor- 
ragia , vi fi ^plicherà una 
falcia . Poi fi lava il pene 
con vin caldo . 

CLXXI. PAR A FH RE- 
NI TIS , è U parafrenitidff 
una in fiam mansione del dia- 
framma, o delie parti adia- 
centi . E’ foroieliantillima 
alla pleuritide . Succede non 
di rado alle febbri acute s 
Si accompagna con ortof- 
nea , o con un debole refpi- 
rare . Suol terminare final- 
mente in pleurifia **. 

Quanto alla cura della pa- 
rafrenifia : richiede ella l* i- 
llelTa attenzione che la pleu- 
ritide , e gli ftellì rimedi • 
Il mal fi è che non fi pof- 
fono applicare alla parte af- 
fetta . I crillei emollienti 
fono buoni afifai, poiché o- 

pe- 


• M« pirticoNrmente rraeeut! di tnaorete , ed affitticar molto Jic 
parti fogaeite alla paraliii : fe fOfTc un braccio *. (. arnreftiare , girare 
Una Tueta , tirare qualche rofa con fotta . in una paiola efeicitarlo in 
tutte te maniere , e fe foflct le gambe I* cfcicitio di camminare farà 
il migliote . Giova pure la elettricità. 

** La principale cagiotie di quella malattia (idi* ingorgamento del 
fangue nel dtaftamma, il quale ptodoce un.* ìrrìtatione , Le lontane poi 
fono i falain abituali trafeurati , i liquori agghiacciati piefi nel rlfcal- 
dameato, ridgilegll emetici^ v pargaati violcqti, i rclcoi> 1« IcriiCu. 
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perano nelle parti vicine al- 
la parte ofFefa . 

Se il diaframma viene a 
fuppurazione fi fcarica la 
materia nella cavità dell’ 
addome ^ c quivi raccolta 
rode le vifccre, e le ftrug- 
fe, ed in fin cagiona la mor. 
te , onde quella Jpcziedi pa- 
rafrelii è impoflìoilè a gua- 
rirla , fecondo il fentimen- 

10 d’ "Ermanno Boerbaave . ‘ 

CLXXII. Paronychia , 

11 panarìccio è un dolore 
acuto e rodente che afflig- 
ge Tellremità della dita , ac- 
compagnato da calor gran- 
de , e pulfazione. £* cagio- 
ne talvolta di febbri , lin- 
copi , convullioni, e deli- 

. La caufa <\t\‘ panarìccio 
è un fangue denlo , c ba- 
gnante . Tale addenfamen- 
to è prodotto d’ acrimonia 
di 'fangue, e non di rado da 
contufìonc, da puntura d’ 
ago, odaunafpina. Quan- 
to al pronobico non è di 
verun pericolo, fe non quan- 
do circonda 1’ ugna che per 
ordinario la fa cadere. So- 
pravviene talvolta la carie 
nell* elfo , 1’ infiammazio- 
ne, e la cancrena. 

Qj-ianto alia cura , uopo 
i in primo luogo affotti- 
gliare il fangue denfo e ri- 
bagnante . Giova fempre 
tonare il dito nell’ acqua o 
latte bollente . Alcuni Io- 
danno 1* applicazione della 
pellicina bianca che trova- 
fi frailgufcio, e la foban- 
za dell’ uovo , Riviera affer- 
ma che fi guarilce mettendo 
gnche il dito nell’ orecchio 
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d’an gatto . Se vi è feb- 
bre , 'e aumento d’infiam- 
mazione , non fi trafeuri il 
falabb . Se il dolore è gran- 
de è utile un empiabro con 
pomi cotti, perchè fi matu- 
ri . Il fomentare il dito con 
un decòtto di camomilla , 
meliloto, e fien grepo èaf. 
fai piti utile pel dolore. Se' 
la fuppurazione fempre pib 
fi avanza Garangeot propo- 
ne il taglio come il più cer- 
to rimedio . Altrimenti la 
materia può offendere , e 
confumare 1’ ofTo di fotto , 
Quindi fe il tumore fi apre 
da sè uopo è che fi allar- 
ghi Papritura con le forbi- 
ci, feèribretta, e medicar 
poi con ungento digebivo . 
Se il è fituato at- 

torno alP ugna ; Soligen con- 
figlia che fi tagli quella por- 
zione deIP\ugna che cuopra 
la materia, efe è penetrata 
nell’offo, uopo è che giun- 
ga il gamautofino alPoffo. 

CLXXIII. PAROTis è u- 
na infiammazione, o tumo- 
re che attacca le glandule pa- 
rotidi . E’ benigna fe viene 
da sè . E* maligna fe prece- 
da malattia contagiofa. Tal- 
volta però è un trafporto 
critico della malattia . La 
caul'a n’è un fangue denfo, 
glutinofo , e ribagnato co- 
me nell’ altre infiammazioni. 

Quanto alla cura , Alef- 
/andrò Trafles propone la 
cavata del fangue , pria dì 
proporre rimedio topico , 
difeufivo , o attrattivo- . 
Quando fi è fatto il con- 
trario , dice , fi è affogato 

rw' 
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1’ infermo . I rlpercuflfìvi 
perciò e aftringenti fi con- 
dannano dal lodato auto- 
ìe . Celfoy dice che le il tu- 
more è venuto da sè \ fo- 
no necefiarie le cofe riper- 
cufljve : Se poi è critico , 
è precede altro male, fi pro- 
curi la maturazione • I ma- 
• turanti fono un’ empiaflro 
di Diacbilon con gomme . 
1 cataplafmi digefii vi appli- 
cati caldi giovano ad affret- 
tare la fuppurazione . Tra 
quelli fi loda la midolla di 
pane cotta nel latte con u- 
na mefcolanza di farina , 
mele , burro frefeo , e un 
po’ di teriaca. Se il tumo- 
re è oflinato, e va dietro a 
malattie lunghe , uopo è per 
farlo maturare applicarvi 
un cauterio attuale, in al- 
tro cafo ricfc^ortale, fe- 
condo {labili Ippocr^tt *. 

CLXXIV. PARULis, è la 
parulia una infiammazione , 
o afeeffo delle gengive, ac- 
compagnato da dolore de’ 
denti, ed enfiamento di gote . 

Per la cura, voghonoef 
fer governati i parulidi con 
cofe digellive , come tutti 
gli altri tumori della natu- 
ra in fiammati va . Se que- 
ili rimedj non ne arrivano, 
degenerano non di rado in 
afeeffo, e fiftole. Se il ma- 
le è recente convien tenere 
in bocca un decotto di ca- 
momilla, falvia, e fiori di 
fambuco . Si applica ancora 


filila parte un Tacchetto del- 
l’erbe fleffe , o un’ empia* 
Uro di meliloto , o diacbi-^ 
lori. Se non fi può feioglie* 
re, fi ricorreagli aromolljen.k 
ti , alla malva , o a’ fighi 
cotti nel latte . Se è vici- 
na la fuppurazione, fi apri 
il tumore fenza indugio , 
acciò non rodi l’offo, e ca- 
gioni fiflole maligne, e poi 
fi lavi con vin caldo . Se è 
degenerato in fiftola fi apri 
quella , e poi fi fradichi la 
carie col cauterio attuale . 
Se il dente è tarlato con- 
vien cavare il dente, 
CLXXV. P ER I I F I- 
STULA. Avviene talvolta 
che fe ne forma una fiftola 
nel perineo , in confeguen- 
za di un’ afeeffo fermatoli 
vicino all’ uretra , per la 
quale feorre continuamente 
l’orina. Non dirado anco- 
ra una punzione al perineo : 
n alla vefcica cagiona la fi- 
ftola orinaria . Quanto al 
prefagio di quella l'pezie di 
fiftola , fe il malato è di , 
cattiva tempera, e debole, 
di rado fi viene a capo del- 
la guarigione , maffime fe 
firìi callofa, e in vecchiata . 
Se all’ incontro è picciola, 
efenzacallofità, c l'amma- 
lato è giovane , e di buo- 
na tempera , la cura è pili 
facile . Se finalmente fi fa- 
rà formato uno fcirro nel- 
le giandule proftrate , per 
far la cura, uopoèdiftrug- 

ger 

piuttoRo eoi ferie per 
c mcdiclidl q >r~ 


• Se n tumore (j rivolte in afeeffo , fi aprirà 
evirar, ehe l’umore polfa gett rfi fbpta alcune 
ila parte- come «n afeeffo, e un ulcera • . 
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f er prima 1» fcirro, il chf 
difficile a farli . 

Per medicar quelle fi (Iole , 
'dopo aver cavata la ralla , 
o fìringa eh’ è nella piaga, 
S* eilirperlt con dellrezza la 
callolìtà della fìllola • Si ap- 
plica fu la ferita un balfa- 
iho , polvere vulneraria, e 
poi s’accoftano le laSbr:^ 
eflTa con qualche empialtro 
aglutinato , mettendovi fo- 
pra un piumacciuolo llret- 
to , afficurata con gagliar> 
da fafeiatura . Si preferivo 
air infermo che llia colle gi- 
nocchia unite , acciò le lab- 
bra (i unifeano più prcllo , 
nè fi dia a bere perchè non 
orini. Confolidata la ferita, fi 
permetìe che l’ infermo cam- 
mini un poco perlafianza. 
Alcuni per confumare la cal- 
lofità pj'opongono i corro- 
livi , ei migliori fono i tro- 
cifei di minio, o il precipi- 
tato bianco col balfamo di 
arceot Se la fìllola è frefea, 
li può adoperare un pò di 
empiaflro vefcicatorio , fe- 
condo configlia il Cbefelde- 
niof ed il Sig.Douglas f nel- 
l’appendice della fua fioria 
dell* operazione laterale . 

CLaXVI. peripneumo* 
Nia . £’ la peripneumonia 
una vera infiammazione de’ 
polmoni . I vali fufcettibili 
dell’ infiammazione fono le 
arterie bronchiali , le pol- 
monari, e le linfatiche . Ne 
fono la caufa un’aria cari- 
ca di efalazioni cauftiche , 
un chilo carico di materie 
denfe, e vifeofe , e i vele- 
ni causici, ed aftringenti - 
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Il mal’ è pericolofiffimo « 

, fpecialmente fe atta gagliaf- ' 
damente tutti e due i loÙl 
del polmone ad un tratto « 
in qual cafo i rimedi anti- 
'.flogi Ilici niente vagliono « 
c la morte è pronta, ed ine** 
.vitabile . Se la perineumò-^ 
nia degenera in uno fcirro 
del polmone è irrefolutamen-* 
te il male incurabile < 

Si guari fee quella malat- 
tia, con una rifoluzione be- 
nigna, fe 1’ umore è dolce 
e poco vifeofo , o per mezr 
20 degli fputi eh’ efeono a 
buon ora , ed in quantità 
grande , o per un corfq di 
ventre biliofo che folleva , 
e fa ufeir materie fomiglian- 
ti agli fputi , p .finalmente 
con un’abbondante evacua- 
zione di orina denfa e cari- 
ca. I falaffi l^an giovato mol- 
te volte, ma più volte fo- 
no riufeiti nocivi , per la 
fov^cbia^debolezza delle vi- 
fceì-e . La fuppurazionc è 
riufeita Tempre utile , lon- 
tano il pericolo dell’ affo- 
gamento, com’è accaduto, 
quando s’ è rotta una grof- 
fa vomica in un tratto .1 
medicamenti acquofi antiflo- 
giftici y anodini , nitrofi , e 
e melati han fatto fempre 
del ben grande. Convengo- 
no pure gli emollienti depu- 
rativi , cd efpettorati VI : 
ma nel tempo , in cui fi u- 
fano quelli rimedj , nè ca- 
verai fangue nè purgherai, 
nè detterai, fudori , perchè ' 
li etturba 1’ efpettorazioqe. 

I lavativi emollienti , e i 
fomenti ocU’ addomioe dei 
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•decotti emollienti non con- 
tengono , fe non nel cafo 
della peripneutnonia biliofa . 
Se la natura vuol fgravare 
per le vie delle orine , 
convengono i decotti diu- 
Tetici i detcrfivi, e i bagni 
di vapori emollienti . A- 
■perta T ulcera ne’ polmoni 
Tion fì trafcurino i rimedi 
aperitivi, e modificativi , e 
^ttcfti fono le foglie di pol- 
monaria , betonica capilla- 
ria, tuffìlaginc , valeriana, 
e pervinca. Si appagherà F 
intenzione medefìma colla 
gomma ammoniaca, galba- 
no , opopanaco , maftice , . 
mirra , trementina ■ Fa lo 
AeflTo i’oflimele fpeziaimeh- 
te fcilitico , con lo fcirop- 
po delle cinque radici , e P 
olio di mandorle dolci , me- 
fchiatolo con quello di li- 
no . li governo dello dato 
dell’ ulcera aperta lia flui- 
do , dolce , aromatico , e 
' un pò vinofo . 

CLXXVII.pleuritis. La 
pleurifia è una infiammazio- 
ne della pleura . Q.uefta va 
fempre accompagnata da un 
dolore forte acutiflìmo e 
pungente nel petto . E in 
ciò (i diftingue dalla peri- 
pneumonia , nella quale il 
dolore è cupo , ottufo , è 
opprimente . La toffb è fec- 
ca , quand’ è gagliarda ac- 
«refce il dolore , nè può P 
infermo fopra eflTo coricar- 
^•11 polfo poi è duro, baf- 
fo , e frequente . La caufa 
la ftafi del fangue , od 
una ferofità acre netl’eftre- 
micà' delle arterie } e delle 


vene contigue alla tntftify’- 
gos, e ne’ condotti linfati- : 
ci diftribuiti per la pleura 
Lecaufe procartatichc fono 
un’ efercizio Violento , un 
fatigofo lavdro , i bagni 
caldi , Ttiquori fpiritofi , e 
un’ aria edremamente fred- 
da . Negli uomini, o nello 
donne , in cui è mal’ ordi- 
nato il fluflb emorroidale , 
e de’ meftrui , o del tutto. 
fopprefTo, (ì fveglia il ma- 
le piò facilmente . Quanto 
al prefagio ; figuarifceque- 
fio male fra it fcttimo , <y 
il quarto dì , o al più fra 
il ventefìmo ; ma fe la dif- 
ficoltà del rel'piro è grande ,, 
c gli fputi pituitofì,,c fan- 
guigni , giallicci , ed efco- 
no a dento, poflbno mori- 
re i pleuritici . Peggio è' 
quando gl’ infermi non f- 
putano, e fono dal delirio,, 
o dal coma aflfaliti . Se fu(^ 
fiftono i fìntomi anche nel 
ventunefìmo dì , temefì che 
vi fìa un’afcefTo nel petto,, 
cofa pericolonflìma, poichc- 
fbpravviene fenza menoemr 
piema , o tiflchezza, o una 
febbre etica , colla quale 
muojono gl’infermi. L’an-. 
dare fpeffb del corpo è fem- 
pre equivoco. L’orina quan- 
do non ha fedimenco è Tem- 
pre fofpetta . Il fudore , che 
apparifee prima de’ giorni 
critici, è Tempre di maliflì- 
mo augurio , e fpezialmen-" 
te quand’ è troppo copiofo ^ , 
11 fangue dal nafo ch’efca 
verfo il quarta di , dà uq 
grande allevamento, t: ; ^ 

Per la cura» (t deè 
: . di' 
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dÌTC la -ftagnazione 'del fan- male. Fr/rc^^oro antepone ir 
gue»-ftemperare, efcioglie- fiero dellatte, gli anodini,* 
re la vifcofitk , rallentare ed i brodi ad ogni altro ri- 
Ja parte dagli fpafmi, e fa- medio; i fomenti, leunzio- 
cilitare . 1’ efcrezione della ni, e gli empiaftri che rilaf- 
materia . Non v’è cofa per fano , rifolvono, e raddol- 
prcvenir. l’ infiammazione cifcono fono commendabili . 
più utile del falaifo, tanto Tutti gli ftemperanti erilb- 
più falubre, quanto più pre-, lutivi , e raddolcenti inter- 
llo , e fatto nella vena del naraente fi diano in gran co- 
braccio della parte offefa* . pia. Si sfugga tutto ciò che 
Giovano i rimedj interni diflTccca , rifcalda, o acers 
che rendono gli umori più fee la circolazione , cornea!* 
fluidi , t più fciolti . Si com- tresl il fuoco, gli alimenti 
menda una infufione di ra- caldi, i rimcd) caldi, ilgo- 
dice di regolizia, o zafferà- verno 'fia leggiero, molle , 
no, o una emùlfione prepa- rinfrefeativo, antitìogiftico . 
rata co’ femi freddi . Rad- CLXXVIir.PF.RTUssis, o 
dolcifce eziandio la violen- il mal chi cajìrone i um tof- 
2.1 de’ dolori , e rallenta la fe epidemica gagli.rrda , e 
foverchia tenfióne delle fi- terribile, cheaffalefpezial- 
bre una vefcicadr droghe am- mente la primavera, e 1* 
mollienti , o zafferano cot-' autunno i fanciulli , ed i 
to nel latte, la quale fi ap- giovani, e in cui gli orga- 
plicherà tepida fulla parte ni del refpirare non folo fo- 
offefa . Se è ripiena di olio no oppreflì, ma anche fpaf- 
rallenta molto meglio, pur- modicamente attaccati . La 
chi non fia di pefo , o ac- materia che fi evacua cól 
crefea il dolore . Tralliano toflìre è la ferofità che fi 
raccomanda ‘le bevande ac- fepara dalla mafia del fan- 
quofe con mele , e fior di gue . La caufa è un’ irrita- 
orzo bollite con amman- mento gagliardo , e fpefib 
dorle dolci , ordinando che nelle fibre nervee . Quanto 
fe ne beva largamente. Ip- al pronoftico, il male è dì 
pocrate ancora Tempre loda grave pericolo , fpezialiùen- 
I» fu» tifana di orzo. Arf- te quando par che fi afFo- 
feo raccomanda i’criftei an- ghi l’infermo, vi fono de* 
tifpafmodici , e ammollién- moti convulfivi. Cede non 
ti, per rallentare le contra- di rado meglio al cambia- 
zioni fpafmodiche degli in* mento delle llagioni , che 
teftini , che itiolto contri- a’ rimedj. - , 

buifeono a formar quello Per la cura, i ciarlatani 

‘ Tomo I. O dan- 

* ' * / • 1 * 

* Quello fi replichi le rerolità del Tangae è tenace e vifeofa , ect 
il lelpiro è difEcilc, Q Vi Ha folpetto d’ un riflàgno inflamniatotio pro- 
fondo, ... ... i- 
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6anno il mufch IO terre (tre, 
facendo paura ai fanciulli . 
Gli empirici mettono il fan- 
ciullo nella tramoggia del. 
‘molino, acciocché T afpet- 
to delle ruote lo fpàventi- 
no . Ma il piu valido , e fi- 
cUro metodo , per guarire 
qacfto male è purgar fubi- 
to r infermo . Molti affi-, 
curano di elTere teflimonj 
de’ buoni effetti dell’ eme- 
tico. Altri per la cura di 
quella malattia dicono di 
avere adoperato i vefcica- 
torj con buono evento . Non 
manca chi propone le de- 
cozioni malattiche , i giu- 
letppi , i feiroppi, e le ti* 
fané pettorali. Ma rolli- 
mele, la gomma ammonia- 
ca , e lo feiroppo di ma- 
rchio terrcllrc ha guarito 
più volte quella fpezie di 
toflTe . PValdfcbimied 1’ ha 
comé una malattia di llo- 
maco , e propone i purgan- 
ti . Sydtnbam afferma che 
il falaffo, e l’ufo de’ catar- 
tici arrecano maggior fol- 
lievo che l’ufo delle cofe 
pettorali . Saglivi dice che 
quel roufehio, il quale na- 
Ice fu gii^al^eri , emaflìnie 
fulla quèrcia è il più etliì- 
cace rimedio da lui trova- 
to per guarir quella toffe. 
Il dotto Cbeyne nel fuo trat- 
tato allicurache l’ufo dello 
fijiroppo di fcoloprende pre- 
fo a tempo, e ripetuto gua- 
ti fee/fenza meno malattia. 
Vedi la compolìzione di 
quello feiroppo nel Dizio- 
nario Farmaceutico folto 
la lettera S. 
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C.LXXIX. pESTis. 
la febbre pellilenziale una 
febbre acutiUìma , la qual 
vien dal veleno contagio»- 
fo, e cagiona- talvolta la 
morte , il primo , o il fecon- 
do di . Il fuo veleno è tan- 
to fottile , c'ollinato che 
n attacca fubito ialle enfe 
porofe , e 'può elfer trasfe- 
ferito ad una gran lonta- 
nanza, fenza punto perder 
di forze. I fintomi fono di- 
verfi, fecóndo i temperan- 
ti , e le difpofizioni dèi cor- 
pi diverfe . La caUfa n’ è 
una rea difpofizione di aria , 
di cui la perniciofa qualità 
talvolta fi raddolcifce , o 
Viene affatto dillrutta da urt . 
gagliardo vento, per la qual 
cofa è meno frequente nel- 
le llagioni fredde , e ne’pae- 
fi fettentrionali • La caUfa 
difpofitiva a ricevere il ve- 
leno della pelle , c la pià 
atta ad accrefeere la mali- 
gnità è lo fpavento , ed il 
timore della morte , e il 
perdere il coraggio . (guan- 
to al prefagio , è un male 
mortale i In che fi fveglia 
il bubbone, fi; ha dadillin- 
guere : fé quefio è benigno ^ 
critico, e viene a fuppura- 
zione, libera dalla pelle -t 
ma fé è antbrax che figni- 
fìca carbone di fuoco , ed è 
livido, e nero, il cafo è di 
morte. Se il carboncello è 
grolfo quanto un grano di 
ìenapa , e la carne marcia, 
e in guifa che lafciaun va- 
cuo come fe foffe Hata ro- 
fa, da quella fpezie di can- 
chero, che lupo fi chiama, 

que- 
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qiìeftocafo è fetópre più fa* 
tale. 

Qjjantq alla cura , fi dee 
primieramente in ogni for- 
ma imfjedire il progredo del 
contagio. Si debbe vivere 
molto lobriamente in tem- 
po di pelle, e sfuggire ogni 
eccello , malfime di pafììo- 
ne , e afletierli da tutto ciò 
che può toglier le forze , 
impedir la traspirazione, e 
generar crudità nelle prime 
vie . E’ fempre utile ar- 
ro.'irfi di coraggio , e sban- 
dire il timore, ed il terrò* 
re, cfTendo quelli più per- 
niciofi della.pelle ftefTa. Gio- 
va per quei che fono obbli- 
gati a vivere tra gli appe- 
llati , vomitare , fputare, e 
lavarli la bocca con aceto 
e vino, e attrarne per le na- 
rici . 1 cauterj fono un gran 
prefervativo in tempo di 
pelle ; Udano dicea : “ Non 
„ mi ricordo che alcuno di 
,, coloro , che avevano cau- 
„ ter/' , fia morto da pelle “ . 
Giovarmi propone gli 

alelfifarmaci , e i fudoriferi , 
il fugo di cedro, il limone, 
e i purganti . Raccomanda 
poi acerufici che non affret- 
tino la confolidazione degli 
ulceri, e de’ carboncelli , i 
quali vuole, che ii debbon 
aprire, o ardere con caute- 
rio . Alcuni dopo gii aleff- 
farmaci ordinano ilfalaffo* 
Non C\ faccia prima, che è 
cofa di molto pericolo il 
cominciar la cura da sì fat- 
ta evacuazione . Dopodun- 
ue efferfi fervilo di un fu- 
orifero, lì può falaffar T 


t» E ut 
infermo dedito al vino , o 
a largamente mangiare . l 
purganti leggieri fono uti- 
li verfo il fine non già nel 
principio della pelle . E’feol- 
pre cofa buona attrarre il 
veleno degli umori pcflilen- 
ziali con le ventofe , (cari- 
ficazioni , e vefcicatorj . Le 
radici alefifarmache zeppe di 
olio volatile caldo fono no- 
cive come il mitridato , la 
teriaca in troppa copia, e 
gli fpiriti orinoli , oliofi , 
Volattili: I troppo caldi ri- 
medj più lofio aumentano 
i dolori nelle vifccre e “il 
calore, affrettano la diffo- 
luzionedegli umori , efpin- 
gono con violenza il vele- 
no dal ventricolo nel fangua 
e nelle parti nervee . Leco- 
fc acide e terrellri hanno 
più di tutti gli altri rime- 
di vigore contro la pelle. 
Gli belzoartici, e diafore- 
tici fono di egual forza, t 
fpezialmonte il belzoar mi- 
nerale il cinabro, e l’anti- 
monio diaforetico . Gli ana- 
letici tengono ancora un 
buon luogo frai rimedj.uri- 
li nella pelle. 'Vedi nel ter- 
zo tomo che vi è la giun- 
ta di una Differtazione a 
parte fu del Contagio. 

GLXXX. PETEGGIALI9 
fESRis, è una febbre efen- 
tematofa maligna venefica , 
e grandemente contagiofa 
che nuoce ellernamente al 
capo, ed è accompagnata da 
jnacchie di vario colore , 
effe hanno nome di petecchie 
dalla voce pedochio , perchè 
foffligliano a morii delle pul- 
O 2 ci. 
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ci. E’ cagionata dalla cor- 
ruzione de’ liquori ^vitali, 
ed è feguita da una difTo- 
luzione putrida, e da una 
colliquazione di fanpueche 
flrugge all’ intutto le for- 
ze , e la rende, mortale . E* 
un male più frequente negli 

0 lerci ti , onde fe le diede il 
nome di malattie lielle Av- 
viate . r foldati in fatti fo- 
no efpofti alle variazioni 
dell’ aria che paTa da un’u- 
mido calore in un tratto ad 
un’ umida freddezza, fi ali- 
mentano di cibi mal- fani , 
c»rro;ti, e cotti a mezzo, 
i- bevono acque putride e 
bagnanti, e con veglie , e 
con fame finalmente fi fner- 
vano le forze. Per lafiefiTa 
ragione i poveri che ofeu- 
ri vivono, e nelle immon- 
dezze fono più fpefifo attac- 
cati da quella malattia che 

1 ricchi, i quali oflTervano 
un più grato governo , e fo- 
no in iftato di cuftodire la' 
propria falute . 

Jlinanto alla cura , primie- 
ramente per prefervarfi da 
quelle febbri, uopo è fug- 
gir l’aria ripiena di- efala- 
iioni nocive, come le com- 
mozioni violenti dell’ani- 
' mo . Convien pure guardar- 
li dal freddo, e prevenir 1’ 
ammalTo delle crudità , ed 
aftenerfi da’ cibi mal fani, 
»-• dalla crepola. Per la cu- 
ra cradicativa, giovano per 
impedir la corruzione le co- 
le acide, l’aceto, e le pol- 
veri diaforetiche , fpezial- 
jnente npl principio . Leco- 
fe aleffifarmache , e bianda- 
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mente fudorifere fono utili 
nel progrelTo della cura . 
Sulla fine delle febbri pe- 
techiali è fempre falubre 1* 
eferezione ventrale . 

, - Chcr ardo Col umba aflTeri- 
fee nel f'uo tratato delle feb- 
bri pcftilenti . „ Tutr'i co- 
,, loro , che hanno avuto 
,, corfo di ventre copiofo, 

„ fi falvarom ; perchè a mi- 
,, fura il corfo del ventre 
„ continuava , fi minorava , 

,, la forza del male, el’in- 
,, fermo guari va affatto. II 
falaffo nelle febbri putride . 
petechiali fi mette in con- ' 
troverfia; pure nelle perfo- 
ne pletoriche, un preferva- 
ti vo egregio , come nelle 
perfone accoftumate a vi- 
vere t^M’abbondanza , oche- . 
fanno vita fedentaria . 

CLXXXI. PHALAK GJ 
MORsus . Evvi una fpecie 
'.di ragno, il cui morfocre- 
defi molto velenofo . E’ il 
morfo del falangio così pic- 
ciolo che a gran fatica li 
può conofeere ; ma le vie- 
ne dietro un tumore livi- 
do, e talvolta rolTo , accom- 
pagnato da un freddo , alle 
ginocchia , reni , ed ortiopla- 
te , il corpo è oppreffo ad 
un fenfo di pelo , da tre- 
mito, pallidezza , c vigilia , 
gli occhi fi rendono inca- 
vati, la facci.i enfiata , eia 
lingua, non di rado fi fve- 
glia difuria , c l’ orina è 
acquea , c contiene quali u- . 
na tela di ragno . 

Quanto alla cura, il ba- 
gno dell’acqua calda miti- 
ga il dolore : ma torna poi 

più 
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più gagliardo ; Pure chi è 
moriicato da quafto anima- 
le trova qualche prò nel 
bagnarli ogni dì , c lavare 
la ferita con decozione di 
trifolium hituminofum mef- 
colata con olio . Si dcbbe 
ancora fomentar fpelTo la 
piaga con una fponga tuf- 
fata in aceto caldo, e un- 
gerli tutto il corpo conce- 
rotto il più liquido che vi 
iia . Alcuni raccomandano 
gli empiaftri comporti di 
ìanguinaria , cipolle, pan 
cotto in aceto , farina di 
orzo, vino, mele,'c ruta. 
Ad-zio antepone ad oc*ii al- 
tro rimedio 1’ ufo deU’aglio , 
del bagno, e del -vino. Aj‘- 
clepiade raccomanda gran- 
demente r empiaftro notato 
nel noflro Dizionario Far~ 
niaceutico fotto la lettera E. 

CLXXXII: PHIMOSIS, il 
perpuzio li rinchiude non 
di rado per una infiamma- 
zione violenta a fegno che 
non permette alla glande 
fcoprirli . Querto maleli di- 
ce da’Greci Pblmofts . Quan- 
do è caufato il male da ve- 
leno gallico non è damara- 
rigliarli, dice il Verduch^ 
fs ne rifulti una cangrena, 
o un canchero ,'o almeno 
una infiammazione sì vio- 
lenta, che obblighi a tagliar 
la verga . I fintomi più or- 
dinar) fono dolori eccellivi , 
c rinli.rmo non può orinare. 

Per la cura, fe il male 
non è caufato da veien ve- 
nereo, fi rimedia facilmen- 
te tuffando la verga nell’ 
acqua calda . Se proviene da 
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caufa gallica, conviene fchiz- 
zarc fra la glande , e il pre- 
puzio una decozion di or- 
zo con mele rofato. Perla 
gonfiezza vi vogliono i fo- 
menti ammollienti , ed i ca- 
taplafmi , e fe la infiamma- 
zione è violenta , bifocna 
ricorrere al falaffo . Dopo 
aver nrefo quefte mifurc, 
fi dcbbe feopnre la glande, 
ma fc ciò non fi porta fare, 
converrà venire all’opera- 
zione. Il Chirurgo adunque 
taglierà colle forbici . ocol 
gamauto tutta quella por- 
zione del prepuzio che efee 
nel fuo pollice come fi ufa 
nella circoncifiope . Ricfce 
facile poi feoprife la glan- 
de traendo il prepuzio all’ 
indietro , e modificare , e 
confolidare la piaga ingui- 
fa che l’eftremità del pre- 
puzio non redi troppo ri- 
ftretta , e così redi l’infer- 
mo di nuovo foEgetto alla 
rterta molertia. Sefopprog- 
giugne cangrena fi dovrà , 
ficcarne penfa il Vcrduch 
penetrare le glande colle 
fcarificazioni frequenti fin» 
alle parti. fané, e fomentar 
con unguento egiziaco , e 
teriaca fciolta nello fpirito 
di vin canforato fino attan- 
tochè la cangrena fia fpari- 
ta . L’ufo finalmente inte- 
riore de’ mercuriali , ed una 
leggiera falivazione non fi 
debbe trafeurare per guari- 
re le ulceri, o icancari in- 
vecchiati . 

CLXXXIII. PHRENITIS. . 
£’ la frenitide una infiam- 
mazione che attacca il cer- 
O 3 vel- ^ 
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vello parte nobili(!ima , e vuole che fi debba fare al* 
fede dell’anima; onde non la giugulare, ilchenc’mali ' 
vi è in medicina febbre di di teda caufati da aramaf- 
tanto pefo , quanto la fre- fo, e riftagno di faogue, è 
nefia . Quefta febbre che fi .Tempre lodevole . Amman 
confiderà tra il numero del- vuole che fi debban aprire 
le acute, c infiammatorie, le vene ranine , e afficura 
vien cagionata da congeilio- trai molti attaccati da que- 
ne di fangue, e interruzio- fio male , tutti guarirono 
ne del corfo Tuo nelle arte- quelli, ne’quali furono aper- 
riuzze diftribuite nelle mem- te le ranine. Molti voglio^ 
braoe del cervello . Lecau- no, che fi debba aprir la ve- 
fe antecedenti fono il grand’ na frontale, dopo aver pri- 
ufo del vino, le veglie ec-, ma ligato il collo, e Trai- 
ceffive, lo ftareefpofto lun- liana afficura aver rifanata 
gamente al fole, e lepa/fio- in tal modo una frenefia ga- 
ni dell’animo. Unaviolen- gliarda, Panarolt preferifee 
za eftrema, e un’ ammacca- il falafTo delle arterie dèlie 
tura del capo , maffime ni* terapie, ed afferma di aver 
Aggetti pletorici induce Tempre ufata l’ arteriotoraia 
fpeffe volte la frenefia . I con ottimo effetto nella fre- 
fintomi fono veglie conti- nefia. Se il -male proviene 
nue cdccceffive, Tonno tur- da fopreffione de’meftrui, 
baio, e interrotto da orri- e morragie, fi applicano le 
bili fogni, polfo duro,* mignatte alle vene dell’ano, 
baffo, e tef'o, e gli ocehj o dull’ utero . (i^?lio Aurelia- 
infiammati, e che verfano no ordina le fcarificazioni 
Jagrifne, la faccia gonfia, alle narici con una paglia, 
r immaginazione fconcerta- o con una verghetta appun- 
ta, e attaccata da unafpe- tata provocando l’emorra- 
zie di follia che priva del già.. Cavato il fangue, ft 
tutto l’uomo di ragione . cerca di purgare il ventre. 
Sconcerti fono quelli cagio- perchè quando quello è li- 
nati daU’impeto , con cui nero, tendono gli umori al- 
ti fangue va verfo il capo, la parte di fotto . Per fen- 
e per l’interruzione del Tuo timento Ipprocrate , con- 
corda ne’ vali piccioli . vengono le pozioni umetta- 

Per la cura, e primiera- tive, e che rilaffano le ru- 
mente a prevenir la frene- niche deU’inteftino , poiché 
fia, nulla vi ha più effica- gli fpafmi delle prime vie 
ce del falaffo . Tralirano foglion cagionare delirio. L.* 

olio 

* Si dice idiopatica , e fintomatlca . Idiopiiica , quando nello (leiTo 
tempo fi diachiataroBO la febbie , e la infiammazione c quefta fpeiie è 
più tata . $i dice poi fiotonutica , quando fucceda in feguìco qualche 
febbre acuta, o nuHfna. 
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olioadunque , la manna', il 
fiero del latte , fono molto 
commendabili, IlBaglivi fi 
fcr.viva perciò della polvere 
cornacchina, ede’criftei am- 
mollienti . I raddolcenti , 
come l’emulfioni, con del 
nitro , e le limonec, come 
le tifane, ed il latte mef- 
colato colle acque minerali 
fono falubri nella' frenefia . 
I pediluvi, i bagni , per 
teftimonianza di Tratliano 
fono preferibili ad ogni al- 
tro rimedio: ,, Chi trafcu- 
„ ra , dice il Lodato auto- 
„ re , di bagnar tali infer- 
,, mi per tema della febbre 
,, fa loro gran nocumento , 
,, perchè I’ aftenerfi dal ba- 
,, gno è cagione di veglie 
,, più gravi , e di maggio- 
„ re intorbidamento difpi- 
„ rito“. Sia però il bagno 
tepido. Areteo configlia fo- 
mentare il capo con aceto 
rofato, e con qualche, pit- 
tima temperata , dopo aver- 
lo fatto prima radere -Tut- 
ti i rimedi, che convengo- 
no nelle infiammazioni , gli 
ilemperativi , e antiflogifti- 
ci , e nitrofi convengono in 
'quello male, come le tifane 
raddolcenti e umettative. 
Si fugganoi rimeJj acri, e 
che mattono il fangue in 
moto, e i liquori fpiritofi , 
c la foverchia agitazione 
del corpo, e dello fpirito, 
come tutti gli alimenti ca- 
paci di mettere il fangue in 
un troppo gran movimen- 
to . Le cofe oppiate e nav- 
cotiche, mafitrae quando le 
forze fono indebolite hanno 
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TpelTo caufato delirio nelle 
febbri, onde fi debban fug- 
gire come veleni . 

CLXXXIV. PHTHIRIASrs, ' 
è la Ftiriafi una malattia 
pedicelare, alia quale fopra- 
tutto , i fanciulli van fog- 
getti . Il Swamerdam^ 3it- 
tclla che quello, che da noi 
fi dice lendine, è un vero 
uovo, di cui s’ingenera il 
pidocchio . Quello uovo, 
^ouando trova un luogo cal- 
do e umido per matrice mol- 
tiplica fuor di ogni cr#- 
denza , ficchè un pidocchio 
in men di ventiquattr’ ore 
diventa non folo tritavo , 
ma anche avolo del trita- 
vo^ Se però non trovano si 
fatta matrice, e rimangono 
efpolli all’ aria fol per un 
giorno muojono tutti pri- 
ma di ufeire dal gufeio . 
Quanto alla caufa , Galeno 
penfava , che la carne di vi- 
pera li generaflTc ; ma in ve- 
rità la poca nettezza più 
di ogni altro gli fa propa- 
gare , poiché fomminifira 
m?itrici atte a fare fchiuder 
le uova, e alimento bafte- 
vole agl’infetti che nafeono. 

Quanto alla cura, il mi- 
glior mezzo per prevenir 
quella malattia fi è mangiar 
cibi, fani, tener mondo il 
corpo , e pettinarli fpelTo . 
Se vegono alla teda, con* 
viene il fale, e l’aceto, 1* 
olio di mandorle amare , 
con lardo falato • Se li ge- 
nerano fui corpo è utilft 
fregarli con Jcenci che ab- 
bian fervito a’ doratori , c 
ciù per l’argento vivo che 
O 4 co»« 
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■contengono . Tutte le fo- 
flanze amare acri , falatc 
giovano per queQo male, 
corre il mercurio , che fi 
debbe preferire ad ogni al- 
tro rimedio, ma u fa io con* 
cautela grande . 'La polve- 
re delle bacche d’india am- 
mazza in una volta tal’in- 
fetti a chi con cflTa s’impol- 
vera il capo. Il Cojrocbi y 
in un trattato'fopra i pi- 
docchi atiefla , che appli- 
cata quella polvere col lar- 
do falato Aula teda ucci- 
de i pidocchi con più ener- 
gia della flafifagria, e con 
raen pericolo dell’ argento 
vivo. Per li piattoni , che 
fi appiccano all’ anguinaia 
degli adulti non vi è mi- 
glior mezzo che fregarli con 
fapon nero . Quello rime- 
dio , dice il amrnaz- 

za anche i pedocchi che fi 
appiccano alle palpebre, qua- 
li cagionano talvolta nuf- 
fioni, che impedifeono la 
villa. Turnero propone il 
latte delfolimano, ma que- 
llo è rimedio pericolofo co- 
sì per li genitali, come per 
le palpebre . 

CLXXX V. P H T H I S I s . 
Non yi^ male in tutta la 
medicina più terribile df 
quello ; poiché non vi ha 
parte in tutto il corpo uma- 
no dopo il cuore piùnccef- 
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faria a confervar la vita 
del polmone. E’ la tificìa 
adunque un male de’ polmo- 
ni , in cui quelli vengon 
attaccati da ulcere. * I fe- 
gni fono leggiero fputo di 
fanguc, ma continuo, tolTe 
violenta e continua che la- 
cera , leggiermente i pol- 
moni nel principio , e pòi 
vi fa ulcere,, una febbretta 
lenta, e fputo di una ma- 
teria, prima faniofa, e poi 
marciofa, le guancie rolTe, 
il polfo baffo, e duro, eia 
icialiva amara , enfiamento 
de’ piedi, qùando il mal fi 
avanza, e fluffo ventrale. 
La caufa, fecondo Ipproc/t~ 
re, è nel principio una flem- 
ma che feende dal capo fu 
polmoni', infen libi lmente.*Ne 
nafeon poi quando il male 
fi avanza, de’ riftagni , e tu- 
bercoli feirrofi, e delle con- 
crezioni polipofe nella fo- 
llanza vefcicolare, e mem- 
branofa de’ polmoni, ed iti 
confeguenza la morte .'^re- 
reo ripete 1’ origine della ti- 
fichezza da un catarro falfo 
che abbia lungo tempo at- 
taccato il petto . Ma mol- 
to più vi concorrono i flui. 
efi impuri, fallì e acri. Iti 
alcuni vi è una difpofizio- 
ne ereditaria per quello ma- 
le . In altri vi concorre mol- 
to 1* abufo del vino . Sa tut- 
to 


• Diflinjaefi la tificchezxi per pradi . cioè quando l’olcera è già for- 
mata , quando comincia a formarti . Si diftiijgue dalla febbre etica , c 
dalla nodatora in ciò che va Tempre quella accompagnata da febbre , la 
dove la titiocherza qualche volta fi trova fenta febbre, almeno fenlìbi- 
le. E'difierence ancoia dalla tonica de’ polposi in ciò che T una è un’ 
Hlcira, e qqcft’ ultima i ua’afceffo. 
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to il mando ^ dice POeffero, 
che i mali di petto fon piti 
frequenti , dove nafcono le 
viti. Finalmente certe vol- 
te è prodotto dall’arra pa. 
ludofa , e di putridi vapori 
impregnata : Non vi fono 
mali , diceva Tulpio , che 
^an cagionati più facilmente 
dell’ aria di quelli del petto i 
Qiianto al pronofiico fi af- 
colti ir faggio che ne dà T;'- 
nieo de Qtildeuklee ,, Io per 
„ me ingenuamente confef- 
„ ferò che dopo anni tren- 
„ tafette che esercito la me- 
,, dicina non fio mai potu. 
„ to radicalmente * guarire 
,, coloiro , cheaveano ulce- 
,, rato i polmoni', quan- 
,, tunque non. abbia trafeu- 
,, rato veruno di que’mez- 
,, zi che mi fembrarono at- 
„ ti a quello effetto , nè fo 
poi fe alcun altro medi- 
,, co fia Unto di me più for- 
„ tonato 

La cura della tifichezz-a 
è diflfìcile alTellremo anzi 
imponibile. Pur voglio qui 
efporre i mezzi curativi mi- 
tigativi , e prefervativi . II 
rimo e principale rimedio 
il latte. I medici più an- 
tichi , e moderni lo cele- 
brano con encomi fommi . 
Areteo uno de* più celebrati 
medici dell’antichità afferr 
ma che i tifici per ricupera- 
re la fanità non abbifognan 
d’ altro che di fare un gran- 
de e lungo ufo del latte 
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Tralltano afiìcura chej chi 
ufa il l^tte d’afinella. pee 
un’anno allenendofi del vi- 
no ricupera pcifcttamente 
la falu'te . Un’ altra molti- 
tudine di autori attellano 
di averne fanati moltiffimi 
coll’ufo continuato di lat- 
te di donna. Parla per tut- 
ti il IVspfer , edice così: 

,, Il latte della femmina pof- 
„ fiede una qualità divina 
,, che io non avrei credu- 
,, ta mai, fe i miei propri 
„ fenfi non mi avelfero di 
„ ciò convinto, avendo ve- 
„ duto perfone che per eo- 
„ si dire hanno cambiato 
„ temperamento, e cheac- 
,, quilìarono col debito uf^o 
„ di quello latte non folo 
„ più fana complelfionc ma 
,, ancora, miglior, colore, 
„ e più forze. “ Prima del 
latte, il fiero mifchiato con 
delie .acque minerali * , gio- 
va molto per l’ ulcere del 
polmone . Mortone dotto in- 
glefe nella fua phtifiologia, 
in comprova di ciò fi è det- 
to , difeorre cosi : “ Ho ve- 
„ duto un gran numero di 
,, tifici ricuperare appetito , 
,, e forze , liberarli dalla 
„ toflfe, e febbre, divenir 
„ più libero il refpiro , e 
„ perfettamente guariti , 
„ aiutati dalle acque mine- 
,, rali “. Il popolo minuto 
loda per la tilichezza lein- 
fufioni, e decozioni di erbe 
vulnerarie i ballami pet- 
to- 


* Quella rpCLialtnente del gurgitell! eh’ è nell* (fola d* ifebia ha un* 
facolti inirabilincnte afleifiTa , QueAa <• può mifchiaic ancora eoa del 
Ulte ... . 
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♦orali . I purganti , anche più denfa , è affai falubre 
i più miti, nuocono a tifi, qucfto cambiamento . I pur- 
ci , maflimc’ a coloro che ganti diaftici, tanto è lon- 
hanno delicato temperamen- tano che p'cfervino dal ma- 
to . £ qui finifce il meto* 1: , che anzi arrecano gravif- 
do curativo . fimo danno . ^ 

Il metodo palliativo, con- .CLXXXVI. .pica è una 
fifte in correggere la quali- malattia , detta da’ Greci 
tà falina, e T acrimonia de- citta. Confifte in un’appe- • 
Eli umori. 'Il reiterato ufo tifo depravato che fa bra- 
deiremulfioni , e delle deco- mare agl’ infermi cibi afTur- 
zioni con polveri nitrofe di, nocivi e incapaci di no- 
foddisfa a quella indicazio- drire, come creta, calcina, 
nei bagni d’acqua dolce, carboni , cenci vecchi, cuo- 
fono anche attiffimi a cal- jo, e tele di ragnatello . A‘ 

• mar la violenza degli fpaf- .quefto male vi fon piùfog- 
mi , e la toffe, e il calore, gette le donne gravide nel- 
II metodo finalmente pre- le quali dicefi Aalacia.Glà 
fervativo, confifié inftrug- uomini fteflfì non ne vanno 
gere le caufe, che da prin- efenti daquefta depravazio- 
cipio pon produrre quefto ne , e fi vuole caufata da un* 
male. Il falaflTo è il più fi- ammaffo di umori fconcer-- 
curo, e valido rimedio per tati nello ftomaco . II ma- 
fermare lo fputo del fangue . le è di una fpecie cronica, 
Boerbaave Praxis Medica , e di niun pericolo . 
dice così : “ Per guarire Per lacui'a , primieramerr- 
,, una perfona difpofta alla te nelle donne gravide, po- 
„ tifichezza fi dee impedire chi rimedj convengono , an- 
„ che non fopraggiunga lo dandoli a pericolo di farle 
,, fputo del fangue . Si dee abortire . I rimedj che pur- 
5 , dunque fare il falaffb due gano, e fortificano nonfie- 
„ o tre volte verfo l’età no violenti, i falafli fieno 
.. „ de’ diecifett’ anni , e far- moderati. Nelle giovani 

,, lo fpeffo anda-re in cocchio convengono i rimedj perla 
„ o a cavallo. Fuunogua- clorofi . Nc^li uomjni poi 
,, rito da me con quefto, convengono i rimedj perle 
„ metodo, e oggi è fanif- oftruzioni.Le cofeche fpun-. 

„ fimo, benché abbia cin- tano gl\ acidi, e le foftan- 
„ quant* anni paffati , névi ze vifeofe fanno del gran 
■ ,, è.più apparenza che poffa bene. Per cibo fi dà la ge- 

I „ tifico diventare “..Si sfug- latina di corno dicerv*,e ' 

gano le pailioni, gli cferci- i brodi di vivamleche trag- 
zj violenti, ed i vini ga- gono della gelantina,. ed al- 
, gliardi . tre cofe limili . 

Il viaggiare, e palfateda CLXXXVII. plica folo- 
un’aria rara ad un’ altra nica, è la plica polonica 

una 


r 
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una malattia endemica nel- 
la polonia che confìtte in un* 
intrecciamento ttraordina* 
rio di capelli , che fono in 
guifa incollati che formano 
un moftruofo fpettaccolo . 
Se uno gli taglia , fpargono 
fangue , ed è affalito l’ in* 
fermo da mali orribili di ca- 
po . Contribuifce alla pro- 
duzione di quetto male la 
poca nettezza , colla quale 
vivonq quelle genti, ohe poco 
lì pettinano . Ma più vi con- 
tribuifcc r acqua della Polo- 
nia , ed il luogo baffo ed u- 
mido; anzi un difetto di e- 
redità, che paffa dai padre 
a’ figliuoli . 

Per la cura : Se la mate- 
ria viziata fi farà evacua- 
ta, la Plica guarirà da sè , 
nè fi corre rifchio a tagliar- 
la. Il falaffo, e i purganti 
arrecano nocumento nella 
plica. Ercole. Saffonia y af- 
licura , che chi adoperò Pur- 
ganti nel ‘principio della 
plica, e dello feorbuto , di- 
venne ftorpio , e fo^getto a 
molti altri difagi . Si getta 
la materia che fi dovea cor- 
reggere , e domare fopra tut- 
to il corpo, e ii dittribui- 
fee ne’membri , onde ne fo- 
praggiungono acutiflimi do- 
lori . Il metodo adunque più 
freuro , ed efficace fi è at- 
trarre il più pretto che fi 
può la materia viziata a ca- 


po zip 
pelli'; dove tende natural- 
mente . Il rimedio miglio- 
re , che appaga quella in- 
dicazione fi è lavarli fpef- 
fo il capo , e i capelli eoa 
una decozione di brancorfi- 
na . 

CLXXXVIII. poLVPUs, 
è 11 polipo una coagulazio- 
ne , e concrezione di fangue , 
che fi forma dentro a’ vafi 
del cuore , c del polmone . * 
£’ un mal terribiliffimo, il 
qualp fe non fi proviene, 
e ftrugge ateropoco’dovu--' 
ti rimedi t ingrandito poi 
cagiona morti repentine. 
L*afìma eh’ è incurabile, e 
da cui dipende l’idropifia 
del petto quali Tempre è 
prodotto da concrezioni pò*- 
lipofe , onde foglion mori- 
re di fubito gli afimatici 1 
Il catarro affogativo è pur 
prodotto da quetto male: 
In tutti infatti i morti da 
quell’ accidente vi fi trova- 
rono delle concrezioni po- 
lipofe. Una palpitazione di 
cuore ottinata è il fegno 
più notabile, e più certo de* 
polipi . Gli uomini vi fon 
più foggetti delle donne, 
perchè i meftrui in qùefte 
non lafciano aumentare il 
fangue . Qjuindi i pletorici , 
e robutti fon più foggetti a 
quetta malattia de’ deboli e 
delicati , 'fpezialmente fe 
fanno ufo de* liquori freddi 
ufeen- 


* Si ticonofee quello polipo da un polTo pefante imbarazxato , e in. 
termitteate , da una aniietà , e difagio intorno a! cuore , da palpita- 
zioni quafi continue , e rpeciatroente dall’ accrefeimento di cotali fin- 
tomi , quando l’ ammalato fi ciba di allmenii Tifoidi, calorofr, e pleia- 
de dei liquori fpirttoii. • 
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ufcendo da un gagliardo efcr- 
cizio; o de’ liquori acidi, 
c fpiritofi: ma più dr ogni 
altro le paflìoni dell’ animo, 
e principalmente la collera, 
io fpavento , e la trifìezza 
rendono i foggetti difpoftif- 
fimi alle concrezioni poli- 
pofe. Quanto al pronofti- 
co, nel principio è curabi- 
ie il male, fs fi conofce, 
ma quando è invecchiata!’ 
infermità, la guarigione è 
aflfblutamente imponìbile . 

, Per la cura ’• e primiera- 
mente per prevenire la ge- 
nerazione delle concrezioni 
polipofe , fi debbe mettere 
ogni attenzione afterrpera- 
le, e feioglierc il (angue in- 
gro(Tato,.e diminuirne la 
quantità ne’ foggetti pleto- 
rici. £’ utile il falalTo , e 
l’cfattezza del governo con 
una dieta frugale’, c umct- 
tativa. Si attenga 1’ infer- 
mo da’ cibi acidi, falati, e 
foverchiamente nutritivi . 
Le bevande fieno leggiere , 
e di buona qualità, e la mi- 
gliore di tutte , è 1’ acqua 
pura di fontana. L’eferci- 
zio mantiene lattuidità del 
fangue nelle perfone grotte 
fpezialmente, e dì gran cor- 
po . L’ aria debb’ etter pu- 
ra , ferena , temperata , non 
troppo calda, ne fredda, nè 
umida . Le pattìoni dell’ 
animo , la malinconia , la 
collera, e la paura fi allon- 
tanino per quanto fi può . 
Giova tener libero il ven- 
tre, e adoperar criftei rad- 
dolcenti , e balfamici . Si 
mantengono aperte le ufqi- 
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te naturali del fangue, co- 
me r emorroidi, i meftrui . 
Per alTottigliare , e incide- 
re i fluidi addenfati conven- 
gono i fati neutri, e le pre- 
parazioni fpiritofe . Ma tra 
tutti i rimedj atti a feio- 
gliere , i migliòri fono le 
acque minerali.. 

CLXXXIX. PTERYGION, 
è un male delle dita, o fe- 
condo Celfo , un’ ùlcere in- 
vecchiato nel dito , o a par- 
lar con più rigore è unafpe- 
zie di carboncello che fi 
forma nell? unghie, e cagio- 
na gravirtìmi dolori. 

Per la cura , fi fa feio- 
gliere allume in acqua fino 
alta confittenza del mele , e 
poi fi aggiunge tanto mele, 
quanto era Tallume . Si bat- 
te' il tutto infieme con una 
fpatola fintantoché la iniftu- 
ra acqu'itti colore di zaffera- 
no . Pofeia fi fregano con 
eflTa le parti infette . Mol- 
ti lodano egual porzione di 
allume afeiutto , c di me- 
le. Se ciò non arriva , fi 
dee ftirpare, fomentano poi 
il dito con decozione ver- 
bena. Dopò l’ applicazipne 
di quatto rimedio , fi cuo- 
prirà la parte con lino am- 
mollito in acqua . Si leva 
la fafeiatura il terzo di j e 
fc vi fono parti fecche , fi 
tagliano , e vi fi met te lo 
ftefTo rimedio. Si fuolc net- 
tare finalmente la patte of- 
fefa con uno fcarpello , fa- 
cendovi cauterio con un 
picciolo rovente ,> e medi- 
cando come le altre feot- 
tature , 

cxc. 
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CXC. PTiLO^is , altro non 
è chela caduta delle ciglia», 
o un male della eftremità 
efterna delle palpebre . Dif- 
ferifce la ptilofis dalla ma- 
darofis , nella quale cadono 
le ciglie per mìa fluflìone di 
umori acri , ma non vi è 
callosità , e durezza degli 
orli delle palpebre , come 
nella ptilojtsx adunque può 
dirli quella malattia una ma- 
darofis complicata colla lip- 
pitudine . 

Pur quanto a’rimedj, fo- 
no gli llefli così per 1’ una 
come per l’altra malattia. 
Il più ièmplice medicamen- 
to per curar la ptilofis e il 
rodimento delle palpebre , 
fono 1’ amurca bollita , il 
licio indiano, e quella pie- 
tra di armenia , di cui li 
fervono i pittori . Qjjefta 
qualora fi fcioglie inacqua, 
e li applica a foggia d’ un- 
guento , fecca gli umori vi- 
ziati , e fa rinaf'ccre le ci- 
glie . Alcuni lodano come 
rimedi eccellenti la ruggine 
del ferto ftemperata più gior- 
ni al calore del fole , e ri- 
dotta con vino e mirra a 
collirio, c lo fpodio mefeo- 
lato con fugo di cipolla’ . 
Altri finalmente lodano la 
milèura deferitta nel Dizio- 
nario- nollro farmaceutico 
fotto la lettera M. 

CXCI. PURPURA , è la 
porpora una malattia feor- 
butica accompagnata da eru- 
zioni , o macchie nella fu- 

* E’ differente dall» febbre fcarli 
cfantenii fono Jatehiffime , c di un 
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perfide del corpo . £' duh- 
que una malattia efantema- 
tofa che fi accompagna ora*- 
con febbre acuta , e maligna , 
ora benigna , e di poco pe- 
ricolo . Si diflingue dalle 
altre efantematofe , poiché 
in quella le pollicine appa- 
rifeono fu la pelle fempre 
accompagnate da rughe, af- 
prezze, e avidità. Le altre 
eruzioni efantematofe , il 
vajuolo, la rofoliaec.fi fan- 
no fenza-diftinzione in tut- 
te le parti del corpo, mala’ 
porpora fi avanza folamen- 
rc al collo , al petto alle 
braccia, e di rado alia par- 
ti inferiori * . Si dillingue 
in roffa , e bianca . La pri- 
ma ha alcune vcfcichette . 
La feconda non ha vefcichet* 
te, ma folo certi gruppeti- 
ni Ibmiglievoli a’ granelli 
di miglio .duri al tatto , e 
perciò fi chiama ancora cru- 
zion migliare . Quanto alla 
caufa, è la porpora un’ef- 
fetto dello feorbuto , onde 
fi dee fempre prefupporre la 
depravazione del fangue . 
Adunque una ferofità im- 
pura , Ialina , acre , fulfurea , 

' ed eferementizia cagiona la 
porpora rolTa . Una linfa , 
ed un fugo nutritivo che 
tende ad inacidirli , ed al- 
la putrefazione, cagiona la 
porpora bianca , la quale 
è più frequente' nelle don- 
ne da parto, nelle quali fuo- 
le ordinariamente arrecar la 
niorie. Q.'nndi rapporto at 

pre- 

•Ina , pc’chè in qiicRa le macchie o 
color joffb vifilli'no . • * 
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prefagio è rempre più peri» 
coldla la porpora bianca del- 
la rp^a , fpezialmentc quan- 
do fon preceduti copiofi fu- 
dori , o la coftituziope del 
atmosfera lìti fredda affai . 
La porpora cronica è più 
pericolofa ■, qualora affale 
gli fcorbutici t e le donne 
che hanno perduto > me» 
ilrui y o reggette a’ fiori 
bianchi o gli uomini , in 
cui è ceffato il corfo emor- 
roidale o avvezzi troppo a* 
liquori caldi, al vino, e al- 
la birre . 

Per la cura , giova pri- 
mieramente 1* aflinenza da 
ogni qualità di cervogia : 
le acque medicinali , c le 
decozioni di falfa periglia , 
cicorea, rafehiatura di cor- 
no di cervo, ed orzo mon- 
dato , con qualche granelli- 
no di finocchio fono utilif- 
lime. Se la porpora è cro- 
nica meglio di tutti i rime- 
di giova l* efercizio , il cam- 
biamento dell’ aria , i viag- 
gi* gli fpaflt, eia tranquil- 
lità dello fpirito . Si allon- 
tani tutto ciò chcpuò.chiu- 
dere il ventre, e turare la 
traf^pirazione . Si vietino le 
carni, fpeziaimente di por- 
co, icibi con pepe, ed aro- 
matici • Il fiero del latte è 
un rimedio ferapre convene- 
vole . Il latte fi commenda 
fpeziaimente raifehiaro col- 
le acque mineFali . Se le por- 
pore fon nate dal corfo im- 
pedito de’ meftrui , o del 
* 
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fluffo emorroidale cottvefl- 
gono le cofe aperiti ve , ed 
i bagni . Le fcarificazioni , 
ei falafli fon attillimi a pre- 
venire le porpore croniche . 

I reiterati purganti , e fpe- 
zialmente la manna fan lo 
fteffo . Un moderato fudore 
è Tempre commendabile ; on- 
de un moderato calore , ed 
i diaforetici blandi han Tem- 
pre giovato. 11 liquore mi- 
nerale anodino ha guarito 
molti da porpore acute , e 
croniche .■ Ma fe non fi sban- 
dirà l’ozio, il dormire- lun- 
go , i deliziofi cibi , e gli 
alimenti farinacei, riufeirà 
inutile ogni rimedio. Se la 
porpora à bianca , c mali- 
gna, non fi rilafciil ventre 
con cofe (limolati ve, nè fi 
ricorra a’criflei . Ufcita ch* 
è la porpora, è bene ordi- 
nare un pò di polvere bel- 
zoardica con un pò di zaf- 
ferano , o di cafìoro . Ma 
fe la porpora fia per rientra- 
re, fi aggiunga il liquor mi- 
nerale, o il liquor belzoar- 
tico . Hoff'mannellB. fua dif- 
fertazione de vinte fe(iÌQms 
prudenti admiaiflratione , fa 
vedere che ilfalaffo è fom- 
mamente falubre in tutte le 
febbri efantematiche-y anche 
dopo 1’ eruzione*. Tut- 
ti i moderni difapprovano 
r ccceffivo caldo della dan- 
za,, o del fuoco, come tut- 
ti i liquori caldi, ed i caldi 
rimedj . Le purgazioni ec- 
ceffive , c frequenti fono 

fem- 


* Si avverta q.uì però tfftf Pentimento di alti! dotti Scrittori ebe no 
falafiTo male a ptopoiit» farebbe atto a far rientrale la porpora. 
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fettlpre di gravidlmo noeti- de* cibi » e sbandire quaifi- 
ìriento nelle porpore . I ri- voglia foftanza acre , ed e- 
medj troppo acri, e ftimo- ftenuante. Quello governo’ft 
lanti , e gli emetici , ed i offerverìt dalla balia anco- 
purganti draftici fon Tempre ra , fe il fanciullo , che da 
tiOcevoliUìmi vefeicanti lei poppa Verrà dalle puftu- 
ne attraggono Tempre nella lealTalito. Qjiando l’infer- 
febbre migliare al di Tuo- mo è robufto , e le puftule 
ri la materia viziata , e Tono picciole ii fatà Tudare 
{limolano , e mettono in nel bagno . Prima però li 
azione le fibre oppre/fe 4 II metta fu le puftule nitro , 

Sign. nel trattato e li freghino con mifturà di 

de Febre miliari dice così: olio, e vino . Se le puftule 
,, I vefeicanti minorano a fono, larghe vi fi appliche- 
„ maraviglia la ferofita de* ranno i rimedj più dolci . Le 
„ gli umori , nello fleftb ulceri che ne derivano cu- 
„ tempo là quantità della ranfi con litargirio , femen. 

„ materia marciofa , onde za di fien greco , olio ro- \ 
,, la natura fi.mette in ifta- fato , c fugo di endivia , 

,, to di facilmente liberarli riducendo quefta miftura a 
„ del reftante, ed ecco fai- confiftenza di mele . 

,, fo , che i vefeicanti im- CXGIII. putredo , oPU- 
„ pedifeano 1 ’ ufeire delle Trefactio ,‘ è la putrefa- 
„ puftole . „ zioiie di un corpo la diftb- 

CXCII. pusTULA, è la pu- luzione intima delle patti 
llula una b^alla rolTa per lo Tue * . Quefta dilToluzione 
più, qgrolTa quanto un bot- è di due fpecie una fuper- 
toncino» Vi fono non però fiziale, l’altra intima era- 
delie puftule biancaftre del ' dicale. Nella fuperfiziàle il 
color della pelle livide, pai- corpo è folaraente di vifo in 
lide, nere, e molto più lar- picciole parti . Nella radi- 
ghe 4 Non di rado fi con- cale le parti del corpo fono 
vertono le pnftule in pie- in.guifa alterate, chela te- 
ciole ulcere fecche, o umi- ftura del corpo è un’ altro 
de accompagnate da pizzi- adatto , nè'fuliìfte più in ve- 
core, da infiammazione , e run modo . La caufa della 
dolore. diftbluzione è un’agitazio- 

Qjuanto alla cura, prima ne inteftina delle parti u- 
di ogni altro fi approva 1’ , mide , ajutata da un con- 
efercizio del pafteggiera . Si ’ corfo di materie calde, po- 
dee minorare la quantità fte in un mota gagliardo. 

• Per 

• Tutti i coro! Tono (oggetti tilt putridetia , quando il moto del 
/angue fi rallei ti in qualche patte , o quando /pigne con troppo «)go- 
le. Li ptiocipali Tono quelli dell* fiomaco , degl'intefiini ,* drgU u- 
inofl . 
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Per la cura, i fall falva- 
no datla putrefazione . 1 mi- 
gliori fono l’allume c il fai 
comune . Quelli tolgono 1’ 
umido', e danno adiro alle 
fibre d’ indurarli . Per pre- 
servare 1 fluidi dalla putre- 
fazione, ^io va un’ agitazio- 
ne continua, laddove fe ri- 
ilagnano, fubito li corrom- 
pono . Si dia bando ad ogni 
follanza tendente alla putre- 
fazione, e ciò li richiede al- 
tresì. per la confervazione 
della lalute , e per la dura- 
ta della vita , fpezialmente 
in coloro, che hanno com- 
plefl^ione di corpo fpugnola, 
c voluttuofamente vivono , 
e dati fono alfa pigrizia , 
ed all’ozio . Una foverchia 
copia di (angue anche buo- 
no è cagione- della putrefa- 
zione, e della morte. Il la- 
lallb è la miglior medicina 
per prevenir quello acciden- 
te . Urta inopia di lingue 
può eziandio le parti , fo- 
lide ,’ e i fluidi in una mor- 
tale putrefazione . intem- 
peranza e la perdita delle 
forze , cagionata da emor- 
ragie* gagliarde e da malin- 
conia follecitano la putre- 
fazione. Nelle febbri mali- 
gne vi è r inopia de’ fughi 
e del fangUc lodevole , on- 
de è facile la putrefazio- 
ne e la morte . Si genera an- 
cora la putrefazione in un 
modo piu rapido , median- 
te i veleni anche ingeniti, 
come nella pelle, eneilefeb- 

Si sbnnditanno i cibi jlc»ìici , 
da cor;iu.iO!ie . 
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bri putride. Non vi è coli 
più atta a prevenir, quefte 
de’ cibi fani *, e di un giu- 
diziofo governo . Si allon- 
taner.*! tutto ciò che può au- 
mentare r agitazione intc-. 
flina degli umori , e i rirae- 
dj caldi , e gli aleflifarma- 
ci , e i belzoartici, gli fpi- 
ritoli che in luogo di pre- 
fcrvar dalla putrefazione U 
affrettano . Nelle febbri e- 
tiche vi è ancora una pu- 
trefazione lenta , onde in- 
quelle il modico dee impe- 
dire iriftagni, agevolare il 
moto, e riparare le forze . 
Nello sfacello e cangrcna , 
la canfora relille validamen- 
te alla putrefazione. Nello 
feorbuto, in cui è anche fa- 
cile la corruzione uopo è 
reliftere alla cacochimià , e 
mantenere gli umori dolci 
e temperati . l'cibi rancidi 
e corrotti fon Sempre per- 
nicioli , e l’ozio, e l’aria 
umida, e la melanconia. 

'' GXCIV. PYRETOS <o feb- 
bre'. E’ là'febbre una ma- 
lattia frequente ,. acuta , o 
cronica. , che ne produca 
dall’ infiammazione , quan- 
do cagiona-talvolta la mor- 
te . In ogni febbre vi è ce- 
lerità avanzata, contrazio- 
ne di cuore’, crillagni San- 
guigni. Avviene oiù volta 
che la febbre elFa medefi- 
ma è rimedio dell’ altre 
malattie . - ' ' . 

Si guarifee la febbre ogni 
qual volta elfa può da sè 

vin- 

voIatiM ^ fitkii , oliofi , e rifuliami 
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▼incere la caufa tnatcml* , CXCV. quartana fe- 
e renderla mobile, ed efpel- bris , è la febbre quartana 
lerla per le vie della 'traf- una febbre più violenta e 
pirazionc . Si dee fenapre oftinata della terzana, e la 
provvedere alle forze dell’ quale viene fra ogni quat- 
infermo , e correggere l’ a- tro giorni , dopo due d‘ in- 
crimonia, e calmare i lìnto- termillione. ^ fra lo fpa- 
mi. Si provvede alle forze zio di quattro dì foprag- 
con dar bevande fluide , o giungono due accedi fi dice 
qualche cibo facile a fmal- doppia la quartana . Si di- 
ti! li, minorata che farà, o ce ancora vera, ebaftarda. 
ceffata la febbre. Qli umet- X.apriat^ofrervaefattamen- 
tanti , gli ilemperanti,e rad- te il fuo ritorno , cioè do- 
dolcenti correggono la mate> po il mezzo di . JLa fecon- 
zia acre . Si allontanino le da poi non ha il fuo ritor- 
cofeacri, aromatiche ecal- no mai certo .«Non di ra- 
de. Steno in ufo le nitrofe, do è epidemica, provenien- 
l*emulfioni, le limonee, l’ te dai cibi greflì , e mal fa- 
acqua e il fiero . Il falaffo ni. Kon di rado finalmen- 
refifte alla pletora , ed alle te degenera in continua in 
coftruzioni fpafmodiche . I un corpo fpoffato per etù, 
lavativi rinfrefeanti , e i malattia , mal governo , o 
purganti dolci refiflono al- paflioni di animo. Quanto 
le putrefazioni cagionate alprefagio, non è mai pe- 
dallc febbri . Se la febbre è ricolofa , nè cagionala mor- 
troppo lenta fono utili i cor- te, fé pur non degenera in - 
diali , le fregagioni , i ba- una malattia cronica fune- 
gni, i fomenti. Per calma- Ila. Speffe volte è un pre- 
re i fintomi, e f^zialmen- fervativo .contro a molti 
te per refiftere alle convul- altri mali, maflime contro 
fioni , ed a* deliri convengo- a’ cronici . Quanto alla can- 
no i bagni caldi ne’ piedi , fa , prefuppone fempre la 
gli antifpafmodici e rilaf- diferafìa degli umori e o- 
fanti, e gli anodini, e fpe- ilruzione nelle vifeere. 
ziaimente una decozione Per la cura , fi debboa 
llemperante calmante, e deo- correggere, ed evacuare le 
ilruente de’ canali turati . IL crudezze vifeide , acide e 
cinabro col mufehio vien lo- biliofe paffate nel fangue 
dato da’ moderai ,. e l’ eftra- col chilo , e con la linfa 
to de’ fiori di camomilla. La ftrugge're le oftruzioni , e 
chinachina finalmente fi ha le contrazioni fpafmodiche, 
come uno fpccifico per le e riftabilir la forza delle vi- 
febbri , fpecialments nelle feere j e dello flomaco . I 
febbri intermittenti, e co- rimed) fon quelli eh* riv- 
me un’ antifpafmodico {lo- tuzzano gli acidi , fciolgo- 
matico , e antifettico. no i liquori denti , modera* 
Tomo I. . - P no 
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no l’acredine, e rimettono 
le prime vie. Tali fono gli 
aleatici, ed i Tali delle pian- 
te-, il fate di affenzio , i 
Tali neutri , quello di cat- 
do Tanto, il late ammonia- 
co e la magnefìa . Le cbfe 
amare correggono la bile , 
c l’aloè, il rabarbaro, e le 

Ì omme refìnofe balfamiche . 

.e acque minerali con più 
efficacia refìfìono alle oftru- 
zioni anche invecchiate del- 
le vifeere . Gli antimonia- 
li , ed i mercuriali fi pro- 
pongono diri Conerdin^io , 
e dal Riviera . Per calmare 
le contrazion TpaTmodiche^ 
convengono i linimenti an- 
tifpaTmodici • Gli empiallri 
fono ancora di un gran al- 
leviamento . Un buon go- 
verno, l’eflTercizio a caval- 
lo , e il paffeggio fogliono 
rodurre de* buoni effetti . 
l falaffo ne’ pletorici hadi- 
fcacciato quartane ofiina- 
tilfime . 1 vomitor) nel 
principio, ei purganti fo- 
no alTolutamente neceffarj. 
I lavativi fono più a pro- 
pwfito pe^r rilaffare il ven- 
tre foverchiamente chiiifo 
che gli altri rimed) interni . 
La radice d’ipacuana però 
vien comunemente celebra- 
ta da tutti nella quartana, 
fpczialmcnte in plccioledo- 
''fi. La chinachina opera an- 
cora meglio; ma dopo aver 
purgatele prime vie, e do- 
po aver tolte leofiruzioni. 

Per lacura prefervativa , 
fi falvi l’infermo dai fred- 
do , e dal caldo, e dall’ a- 
m fredda, graffa, edumi* 


da , mangi poco , e fchivi 
i cibi crudi , e difficili a 
fmaltirfì , sbandifea final*- 
mente la collera , e confer- 
vi lo fpirito tranquillo . 

CXCVLliUOTIDlÀNA FE- 
BRis‘, è la febbre quotidia- 
na una febbre intermittente 
che viene , e ceffa ogni di 
con qualche ora d* inter- 
miffionc . E’ meno frequen- 
te della quartana, e terza- 
na . £’ accompagnata da 
naufea , cardialgia , e gon- 
fior di ventre . Viene in urt' 
tempo determinato verfo le 
quattro, o cinque ore dei- 
mattina . Se quello carat- 
tere non ferba e viene iti 
fui mezzo di , o verfo la. 
fera , o altro "tempo inde- 
terminato , fi dice ballar- 
da , erratica , o anòmala « 
Quella fpezie di quotidia- 
na irregolare fiiole effere 
fpclTe volte epidemica . Vi 
è un’altra fpecie di quoti- 
diana epidemica , la quale 
è Tempre benigna, detta ca- 
tarrale . Si dee finalmente 
diftinguere la quotidiana 
eh’ è intermittente della 
continua, e dalla febbre len- 
ta. Quanto al prefagio , fe 
èlcgitima, acuta, e cagio- 
nata da atonia di vifeere , 
è di lunga durata i Se è er- 
ratica , epidemica , e càu-* 
fata dal vizio de’ fluidi , li 
rifalla facilmente . Quanto 
alla caufa , la bile ne fuo- 
le effere. la più precifa e 
rea cagione . 

Per la cura , fi tolga 1* 
ammaffo delle crudezze nelle 
prime vie 3 e fi rinforzino 

que- 
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Cjuefle vifcere . Gl'incHìvì^ 
i dcterfivi, e i l’ali neutri, 
fra’ quali il Tale ammonia- 
co, fono utìliflìmi . Le fo* 
Aanze che conl'ervaiìo un Ta- 
le aromatico , acre , fra’ 
quali la zedoaria , il giun- 
go odorato , la pimpinella 
convengono . Per rinforza- 
re il tuono del ventricolo, 
e degl’ interini, le pillole 
difuccino, e gli elilìri con 
calibe fon buoni affai , o la 
polvere Somatica del Mi- 
cbtli , o la tintura calibea- 
ta. il fiero e le acque mi- 
nerali incidono le materie 
viflofe . La corteccia di chi- 
nachina , è un lodevole fe- 
brifugo . 11 falaffo finalmen- 
te in una febbre accompa- 
gnata da debolezze di vifce- 
re, non fìprefcrive, fenon 
nel cafo di pletora grande, 
o di fopprcfftone di fluffi . 

CXCVII. RACHITIS , è 
la rachitide un mal croni- 
co che affalifce i fanciulli. 
Confine in una difuguale 
nutrizione , per cui certe 
parti fon private di nodri- 
mento ; altre poi ne rice- 
vono più , crefcono mara- 
vigliofamente . Vien Tem- 
pre accompagnato da cur- 
vature .delle offa , e della 
fpina deldorfo.'I fegni fo- 
no la pelle flofcia ; le par- 
ti magre , protuberanza 
nell’epififi, il petto ftret- 
to , le gambe ftorte , feb- 
bre lenta, e difiìcoitù di re- 
fpiro. Le caufefono unajte- 
nacità vifcofa de* fughi , 
nn chilo groffo, evifcido, 
un’ aria fredda , e carica di 
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efalazioni . Q,uanto al prò- 
noftico : Se l’infermo per- 
viene a’ci/nque anni, e non 
fi Tana la rachitide , è dif- 
ficile poi la cura. Se è ere- 
ditaria, è opinata la rachi- 
tide. Se trae feco l’etica , 
l’idropifia) la diarrea, no-ì 
vi è molta fperanza di fa- 
iute . 

Per la cura , fi dee fcio- 
giiere il vifcidume de’ fu- 
ghi , c levar via le oftrii-- 
zioni , rendendo libera la 
circolazione . Gli emetici 
temperanti con alquanti gra- 
ni di radice ipecacuana , da- 
ti in zucchero, e acqua di 
cannella ,'o ridotti a latro- 
Varo con alcuni feiroppi ap- 
propriati foddisfano a que- 
lla indicazione .' Le cofe ri- 
folutive, e diiforetiche mi- 
ti , e il cinabro fi debbono • 
preferire ad ogni altro ri- 
medio . Gli ftemperanti , 
ed i, purificanti dèi fangue 
vengono raccomandati , eie 
fregagioni fecche . I bagnv 
di acqua dolce con erme a-' 
miche ai nervi producono / 
mirabili effetti . I corrobo- 
ranti , i diffecanti s e gli 
antifcorbutici rianimano gli 
fpiriti. Un governo efatto 
di vita fupera ogni altro 
mezzo . Si sbandifea adun.- 
que ogni cibo flatulento, t 
vifeido, mangi foltanto i 
cibi leggieri , facili a firral- 
tirfi , lecchi , e fenza graf- 
fo . Faccia ufo de’ bradi a- 
peritivi, o poppi buono lat- 
te , fe fi può , che farebbe li 
mezzo migliore . Un’cferci- 
zio congruo all’età , o ia 
‘Sf % coc- 
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cocchio;© in carroccio fu? mediata de’ reumatifmi . L* 
pavimento, e un crifteori- ozio, e il mangiar troppo, 
JaflTantc , non fi trafcuri da e il bcver troppo vino ne 
tempo in tempo . L’'aria fia è la caufa occafionale. Quin- 
afciutta , e mezzanamente di coloro i quali fanno gran - 
calda, e fia veftito l’ infer- de efercizio, vivono parca- 
mo con pannolini afciutti , mente, e bevono Tempre ac- 
e caldi, mafiime di lana. qua non vi fono foggetti 
, CXGVIII. RHEUMATis- mai , nè a reumatifmi , nè 
MUs , è il reumatifmo un a gotte . 
dolore o fpafmo , univerfa- Quanto alla cura fi deb- 
le de* mufcoli , loro mem- bono efaminarbene le cau- 
"branc comuni , e tendini , fc . Se l’infermo è pletori- 
fino le offa fleffe . Diferif- co, fe li debbe cavar fubi- 
ce dall’ artritidc o gotta , to fangue * Udiamo quel 
perchè quella alTalifce piti che dice il B«/o;7;o fopra ci^ 
fpecialmente gl’ intervalli nel libro de rbeumMtifmo t 
delle giunture , e delle ar-^ Raccomando , dice egli, il 
tieoiazioni . Se il dolore fi falalTo nel reumatifmo , co- 
ferma folamcnte nc’ piedi , me rimedio eftremamente 
fi coftituifee la podagra : fe falubre: E Carlo Pifone di- 
nclle mani , la chiragra : ce che«il falaflTo reiterato è 
fe ne* gomiti, 1’ onagra : fe utile per prevenire e rilaf- 
ne’ denti , la dentagra fe fare il reumatifmo *. Do*- 
.nelle vertebre del dorfo , po il falaffonon vi ha co- 
la lombaginc : fe nelle ar- fa che arrechi maggior fol- 
ticolazioni dell’oflfo ifchio, lieve nel reumatifmo, e 
la fciatica . Per caufa fi co- nella gotta de’ diaforetici 
Bofee la fovrabbondanza del lep^geri , ede’ fudoriferi me- 
fangue , o 1* eferementizia 'fcolaticon foftanzenitrofe, 
impurità, o lafierofitàche e date in piccole doli. La 
riftagna , o un’ acrimonia bevanda ordinaria fia il fie- 
volatilc filTa , falina, ctar- ro di latte acidulato , fpe- 
tarofa, cagione fpc Ile fiate zialraente oe’ foggetti ple- 
del reumatifmo feorbutico. torici . Gli evacuanti non 
Se vi concorre il velengal- fi debbono praticare.con vio- 
lico , il reumatifmo allora lenza, ma a poco a poco , 
dicelì venereo . Sempre a- e fucceflìvamente . E’ bene 
dunque 1 ’ oftruzidne della malHcare due fcrupnii di 
circolazione è la caufa im* rabarbaro ^ bevendo fopra 

un* 

* Se vi è tiuieneii.a di fier6 , e la peifona è di tempetamento flrm-* 
matico , non li faccia falaflo , fuorché con molta cautefa . Caleno nel 
Jib. VI. aph. 47. dicea con ragione . che Zr malattie pletaricbe richiedano 
•fitaffo t e ttleta , il cui ettf» i tipitno di ternari eorrotti rtchitdon fut- 
f^nti . 
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un’ infufìone .di droghe che condannabili . I criftei non 
fcacciano la impurità . Se, han pregiudicato mai . Se 
il reumatifmo è fcorbutico fcrpraggiunge a’ parplìfmi 
lidia r acqua d’ antimonio ertritici e reumatici una 
crudo . Se il reumatifmo è cenfumazione , o coliqua- 
gallico , lì dia il mercurio zione acuta , o funefta tifi- 
dolcificato . Le fregagioni chezza , fi debbon pratica- 
con un pezzo di panno cal- rei rimedj polmonari , c fpe- 
difSrao , e le rcntofe fcari- zialmente giova il latte d’ 
ficate , fcacciano l* umo- afìna , ne’foggetti fangui- 
re tenace dall’ occupato gni , e i bagni caldi , ne* 
luogo. I topici non fi pra- flemmatici , e poi i vefci- 
ticano che con fomma cau- canti, o un’acqua minera- 
Xela. Pure{vi{è un lintmen- le a palio , ed in picdiole 
to nervino , e un’ unzione dofi*. Per la febbre che vi 
che ha foluto far buoni ef- fi accompagna fono buone 
fetti V. nel .noftro affai le pillole della cortec- 

tio farmaceutico fotto le let- eia del perù, , raccomanda- 
tere L.V.I. bagni natura- te nel Dizionario farma- 
ii o artifiziati fi poffbno u- ceutico noftro fotto la lec- 
care ma non nel principio, tera P **. 
bensì verfo la Tua declina- CXCIX. sarcoma , è it 
zione . li latte è mirabile farcoma un tumore fungo- 
nel reumatifmo enellagot. fo prodotto in qualunque 
taerratica, purché proven- parte del corpo. Le còntu- 
gano da un’ acrimonia fot- fioni ne fogliono effere la 
' tile c biiiofa ed 'il foggetro caufa generale . Differìfee 
non fia fierofo , e difpoffo da’ tumori cnchiftei , in 
alla cacheffìa. Se lafopref- quanto non è come quelli 
/ione .de’ meftrUi , o cmor- rinchiufo in un chifto , o 
roidi fono fiate la cagione membrana proi|rria , e non 
, delle doglie reumatiche o è preffionedeiie dita , ecom- 
artrichc , oltre 1’ applica- patto e folido , e .non ha 
zione delle migniatte nell* veruna cavità . 
ano convengono i nitrofi , Per la medicatura , è im- 
e le acque mhierali aperiti- poffìbile difcuterlo , o'muo- 
ve, e le feariffeazioni nel- verlo a fuppurazione; pol- 
le parti inferiori . I vefei- ché è formato dalla carne 
canti in quello cafononfon medslìma , o dal fugo nu- 

P 3 tri- 

* L' acqiu minerale noftra volgatmente detta del è afteifìra 

e balùmica ; onde fa eiTetti mirabili in quefta congiuntura. 

** Per evitate le ricadute del reuinBiilino bifogna farli falalTare negl’ 
equinozi , ^richiamare le emorroidi . o i ineftrui fc foflTero fopprelTi , pur- 
gaifi ogni mefe guardarli dall* aria fredda, e umida , pjlTeggiare , direr- 
tirfi , abbandouKC 1 liqqori fpiritofi > donnit poco , c bandire le pa(* 
fioni , 
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triti vo travafato converti* 
to in carne* e refo fblido. 
Se dunque è picciola laba* 
l'e o Tua radice (i farà la le* 
gatura , e li leverà via, o 
coir idrumcnto , o caute- 
rio attuale, o potenziale , 
cioè culle botte di fuoco , 
o con i cauftici , egliefea* 
rotici. Poi f} netterà la pia* 
pa, sMnearnerà la parte, e 
h procurerà la cicatrice . 
Se il farcoma non è muc- 
ciofo e. trattabile , o è do- 
Jorofo^ c dì mal colore, o 
da vicino ad arterie grof- 
fe, a' nervi, ed a’ tendini, 
e l'infermo è di inala coro- 
pleflione; la miglior cofa è 
lafciarlo dare, perchè l’o- 
perazione farebbe pericolo- 
fa. Pur nel cafochefi pof- 
fafarc, uopo è difporre pri- 
ma l’ infermo con la cava- 
ta del fanpuc , co’ lavati- 
vi , co’ purganti , coH’afti- 
nenza , e cià a fine di pre- 
venire le febbri, e i catti- 
vi fìntomi . 

CC. SAROONIUs' RISUS , 
è il rifa-^^onico un ma- 
le^ in cui fi ride ìnvolonta- 
riamente , e convulfi vamen* 
te. £* un male pericolofif* 
fimo , poiché è feguito da 
fubità morte , e inafpctta- 
ta , rottola forma di un fal- 
fo tifo , o contro natura « 
Fu detto cosldall^erbafar- 
donica , o da fardoa eh’ è 
il ranuncolo paluilre , il 
qual per 1’ appunto deila u- 
na fp9zie di mania , in cui 
le guànce fi. ritirano 
do che par che l’ infermo 
rida . ^ 
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Per la curà chi ha prefa 
quell’ erba, debba fui prin- 
cipio vomitare; poi prende- 
rà idromele con latte . Sono 
necefTarj i fomenti con em- 
brocazioni, e l’applicazione 
d’unguento caldo fopra tut- 
to il corpo. Non fi trafeu- 
rìno , nè 4’ acque, nè i ba- 
gni , nè 1* olio caldo . Do- 
po il bagno fono utili le 
unzioni, c le fregagioni , e 
internamente fi dia ilcaflo- 
ro , altri rimsdj analoghi . 
.Convengono finalmente i 
rimedi antifpafmodici, e tut- 
ti quei rimedi, che fi pra- 
ticano per le convuifioni 

CCI. SATVRIASIS , è il 
priapifmo un male convul- 
fi vo, o un defiderio violen- 
to all’ atto venereo . £’ un 
male de’ giovani portati al- 
'la libidine, per l’eccedente 
vigore della lor tempera < 
Si accompagna con tenfio- 
ne, e durezza nelle parti ge- 
nitali, e' con dolori, ardo- 
ri, e pruriti in quelle par- 
ti . Evvi ancora lo fcola 
del ferae ; ma diftèrifce dal- 
la gonorrea in ciò , che in 
quefta la perdita del feme 
è continua e involontaria . 
Fu detta così da’ Satiri, i 
quali fecondo la favola era- 
no dediti al vino , ed alle 
donne , e fecondo altri da 
una pianta , detta Satition 
che ha per proprietà di por- 
re in.tenfione i genitali , e 
far inclinare all’atto vene- 
reo . Quanto a’ fintomi , non 
fi dorme, fi delira , fi arde 
di fete , fi orina con diffi- 
coltà , i cibi vengono a no- 
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ja» evi è una generate con- fuori del parofiTmo, non fi 
vuUìone de’ nervi. Qjjando trafcurino nelle natiche, e 
il male fta per declinare, i parti naturali, fino al pet> 
ùntomi menzionati dettile- tinicchio', dopo averne ra- 
$identia pajjìonis , tutti fi fo il peto . Le fanguifughe 
rallentano . ^uantoallecan- convengono, ed i criftèt d* 
fe , i rinnedj afrodifiaci la olio . 1 mezzi bagni prepa» 
richiamano fpefTe volte, c rati di acqua , edolio, e di 
acrimoniofi rifcaldanti e decouoni lenitive, e rilat- 
pregiudiziali a’ nervi . Le fanti fono neceffarj . I ca> 
flatulenze acri ancora, e le taplafmr, e i linimenti cal- 
immagini lafcive la fve- di non fanno che accrefeere 
gliano nelle perfone fpaziai* il male, e attizzare il fuo- 
mente ipocondriache, ed ef- co. Si proibi feono le foftar- 
pofte alla luffuria . Puòan- zeacri, i vini, e le bevan- 
che nafeere da una ecceflì> de gagliarde . I cibi fieno 
va, ed inconfiderata prati- quelli che fanno buoni fu- 
ca di donne, e perchè male ghi . La bevanda ordinaria 
infiammatorio più facilroen- fia l’ acqua , e i liquori fred« 
te fi (veglia ne’ foggetti di. £’un gran follievo nel 
f^anguigni . Quanto alla ma- tempo delparofifmo ancora 
niera di rimediarvi , primie- ufcire dal letto , ed efporfi 
raroente fi proibifeè all’ in- all’aria. Fuori del parofifmo 
fermo la vifia di giovani , le diete rigorofe ce ne per- , 
e donne , e fe gl’* impone fervano . 
che non tocchi con le ma- CCII. scarlatina re- 
ni le parti affette . Nella BRts, è la febbre porporina 
vìolenzà del parofifmo fi o rofTa un male , cui van 
applica la lana fina impre- più (oggetti i fanciulli in 
gnata di olio caldo e dol- tempo dieftate.. I fegnt fo- 
ce. L’ applicazione di de- no ribrezzi continui emac- 
cozione di fien greco , fe- chiettc roffe , te quali fi fan- 
raenza di lino, e buon vif- no vedere fulla cute come 
eh io fa anche bene affai . nella rofolia . Q[<jefl;e mac- 
Fuori del parofifmo è utile chie durano perire giorni, 
il falaffo. . Dopo quello fi e poi fvanifeono . JUi pelle 
fanno le fregagioni in tutto finalmente rimane con ifca- 
il corpo , e fi lava la boc- glie che cadono , e poi ri- 
ca, e la gola . Le ventofe tornano due o tre volte 
fenza fcarifìcazione nell’atto- Quanto alla cura, don fi 
del parofifmo , fcariiicate dee cavar fangue, nè prati- 

P 4 car 

* Sembra che qurOo male abbia la Tua fede ne'eaG della trafpirazio- 
ne , e per l'ua cagione una depravazione biliofa fulla pelle per un mo- 
vimento febbrile in coofeguenza deb calore ddfai Aagione > e del tcn. 
r*aameate. 




Digilized by Google 



S XI 

«etr criftei , perchè ne riful- 
tarebbe una rivoluzione, al- 
meno s’ indebolifce il mo- 
to , che favorifcj agli sfor- 
zi dell^ natura . I cordiali 
non fatino aI\ro che aumen- 
tare i’ agitazione del fan- 
gue , onde fi sbandtfcano 
affatto. Le vivande ed i li- 
quori fpiritofì , il vino , e 
li calore del letto, fi prof- 
crivono come nocivi da tut- 
ti i moderni . Cadute le fea- 
glie fi ordina un purgante 
appropriato eh’ è buono af- 
fai . oc vi fono delle con- 
vulfioni epilettiche o coma 
nel principio , non fi traf- 
curi un largo cpifpaftico al 
collo , e poi un paregotico 
di feiroppo papavero bian- 
co , replicandolo ogni fera . 
Si sbandifeono le carni , e 
i cibi forti. La bevanda or- 
dinaria fia il latte bollito in 
tre volte altrettanta acque . 

ceni. sciRRHUs Lofeir. 
ro è un’ umore contro na- 
tura , duro e indolente , o 
un male delle glandule, nel- 
le quali i liquori fi conden- 
fano facilmente , onde nel- 
lo feltro fi terminal’ infiam- 
mazione. * Quanto al pre- 
fagio. Se quefto tumore ha 
qualche fentiniento non è 
affatto incurabile . Ma fe 
non ne ha più , riefee afiblu- 
tameace incurabile. Q.uanto 
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alle caofe ; Una materia den* 
fa, auftera, terrea o gipfo. 
fa, prodotta defila vita ma- 
linconica , da’ cattivi ali- 
menti, o da una difpofizio- 
ne ereditaria, può efiercau- 
fe d’uno feirro. Tutto ci^ 
che può coagulare , cortden- 
fere , e dtfieccare il f ugo 
delle glandule , bafia a ca- 
gionare uno feirro . Quan- 
to dunque le glandule fon 
più ^mpofie , o cyftrutte , 
e il liquore che feparano è 
più vilcofo , tanto più ne 
riefee difficile la cura . E fe 
è nelle mammelle , difibc- 
candofi fempre più , diven- 
ta tanto più irrefolubile . 

Per la cura, è difficile a 
rifolvere uno feirro , fpe- 
zialmente co’ rimed) eter- 
ni , e. fe la fofttnza della 
gianduia degenera in un ru- 
mor duroa^ai, ed è avvi- 
luf^ata da un- numero di 
aggruppamenti . Se il feirro 
è di carne , duro come le pie- 
tre , convìen abbruciarlo coi 
cauterio attuale - Se non è 
recente e benigno , ma ma- 
ligno e inveterato , con i 
rimedi applicati s’irrita, e 
degenera in cancro ulcera- 
to : Perciò vale il configlio 
d’ Ippocratt apb. 30. /«•. 6 . 
„ di non intraprenderne la 
„ guarigione , perchè non 
„ ferve ad altro che ad ac. 

» ce- 


* La fede dello feirro li è in tutte le ghìauiiole comporle , o con- 
aloaierate , e qnefte fono quelle , le pareti delle quali fono eompoUe 
di piccioli vafi di ogni fpciie , e nella caviti di cni gli orifiij delle 
-picciole arterie verfano un liquore particolare , che quefte ultime faan- 
Mo feparato dal fangue . che la ghiandola riceve , e del quale fi fcaiica 
IKti per li condecti eferetorj, perchè fi diArlhuifca neUe dUTereeti (vaiti 
del corpo. . 
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,, eeTerar la morte , quan- 
„ do poflfono durar lunqa- 
,, mente , fe non vi fi ap- 
,, pretla niun rimedio „ . 
<^i emollienti e rifol ven- 
ti , non fanno che accelera- 
re ne’ tumori fcirrofi invec- 
chiati una putrefazione fa- 
tale . I cerretani , le donnic- 
ciuole , e gl’ ignoranti , 
che propongono tanti rime- 
dj *perqnefto male, non fan- 
no che precipitar con pro- 
mede ingannevoli le perfo- 
neebe loro fi affidano negli 
eftremi mali . Quel che fi 
può fare adunque fi è efpor- 
re la parte al vapore dell’ 
acqua calda , e fregarla , tna 
•leggiermente, applicandovi 
qualche empiafiro leggier- 
mente aromatico . ,, Con 
„ quefto metodo, dicc'^/?»- 
,, Swieten , continuato per 
pifi mefi mi é rinfeitodi 
„ guarire de’ tumori feirro- 
■9, fi recenti ,, . Ho ancora 
veduto feguire lo fiefìTo ef- 
fetto con una foluzione di fa. 
pon di Venezia nel latte, con- 
iiftente a guifa di un bolli- 
to, applicata alla parte af- 
fetta con una fpongia, eri- 
coperta COR una vefcica di 
porco fregata nell’ olio . I 
vapori acidi fermentati , e 
V aceto fono famofi a rifol- 
vere i tumori fcirrofi , e re-, 
centi . Gahm raccomanda 
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eftremamentc quello meto- 
do. Internamente pure non 
fi dà rimedio più efficace in 
tal congiuntura dell’ aceto 
foluto con fale aleatico de- 
purato. Il fummo del folfo 
diretto alla parte feirrofa è 
anche un rimedio eccellen- 
te .L’ argento vivo è anch* 
efficace a levar le ollruzio- 
ni, e ri fanare feltri benigni, 
e recenti . L* eflratto della 
cicuta , nella Germania fa 
gli.llellì effetti dell’ argen- 
to vivo. Se con quelli rime- 
di il tumore non fi dimi- 
nuifee, altro non rella che 
fvellerio ; fe fi può * , ar- 
renando poi r emorragia che 
ne fegue con gii flittici . £ 
cauftici e i corrofivifi pra- 
ticano nel cafo che fia lo 
feirro d’ Un volume tanto 
picciolo, che pofffa elTer tol- 
to via tutto in un tratto ** .* 
L’alimento dell’infermo fia 
il latte frefeo, e di burro. 
La bevanda fia una decozio- 
ne di radice di china , falfa 
pariglia, e di tre generi di 
fandali atta a correggere it 
faogue . Convien aftenerfi 
da tutte le foftanze calde , e 
acri , e difenderli da ogni 
forta di paffione . I tanti ri- 
medi , che fi propongono e- 
ftremamente devono ripro- 
varli , e l’unica cura che li 
deve proporre il Medico, è 


• Cioè , Te n fiiogo , Je piftl vicine . !• tnobitità , I* natura del int- 
Ic , e le forze dell' aramataro il permettono.' I 

•• Pure è Tempre preferibile a quelli l’ ifliomenfo , poiché la lyeno- 
ma porzione che refta è atta a produrre un cancro . Ma non *’ ifttap- 
pi impiHidèntemente , iftitacchtando i nervi , perchè fi riehitmarekbera 
dolori moiteli , come dottamente avTertc Abramo Kaati nella éif- 
feitttùme («pia lo («itzo. 
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la (lalliativa , tmpef>nando(i una porzione de’ liquori a> 
tutto in quefto, che io fcir« cri. Le litnonee fono anti> 
ro non divenpa tancro . flogiftiche , e antifeorbuti- 
CCIV- scoRBUTUs, è lo che . Il latte, c le tifane 
feorbuto un male depl’ipo- medicinali, e le acque mi- 
condnaci , e degl’ infìngar- nerali rdilìono nll’acrimo- 
di che amano la Tedia, c il nia falina, mutriatica, aci- 
letto, in una parola l’ozio, do-auftera , fetida , rancido ^ 
Le gengive s' infiammano, oliofa. 
n’ efee fangue a goccia a Per la curaprefervativa^ 
"goccia , e tramandano una giovano il moro , e l’eferci- 
puzza cadaverofa , quando zio, ef^ndo vero che il ri- 
s’ incancherifeono , i denti pofo , e la mancanza dell* 
vacillano , e fi fanno neri efercizio difpongono allo 
gialli , e con carie , le feb> fcoibuto . Non (ia però 1* 
bri finalmente fi fanno ve- efercizio , e la fatica ecce- 
dere di ogni fpezie * . La dente , perchè quefta dififì- 
cagione a’ è il fangue refo pa, e confuma le parti piiV 
denfo, acre , fallò , acido, pure, e più fottili del fan- 
Vn’acqa pefante, torbida, gue . Si sbandifeono le ve- 
e difpofta a corronaperfi, è' glieecceffìve , le. roeditazìo- 
Ja cagione rimota piuforte. ni profonde , gli ftudj a(!i- 
Qu.anto alla cura bifogna dui, la pratica con donne, 
rifolvere il fangue denfo , l’ ubbriacchezza , e fopra 
e correggerlo acre , e rad- tutto le pacioni del timo- 
dol ciilo. Gli evacuanti for- re, c della triftezza. 
ti lo rendono più rubelle . CCV. scorpionis pun- 
Gli dolci attenuino , e di- cruna . La puntura delio, 
fpftruifcono. I digeftiviat» feorpione è feguita da fed- 
tenuanti , la tintura del tar- dro, tenfione , ftupore,da 
taro; r elifire di proprietà , dolore nella parte , e liyidu- 
e le acque aromatiche ven- ra . Se l’ otfefa è nelle par- 
gon lodate da molti. Tui- ti inferiori fi gonfia 1’ an- 
te ìepianle antifcorburiche, guina^a . Se nelle parti fu- 
un fiero diftillato con periori , fi forma un tumo- 
qiieft’ erbe fono al cafo . L’ re fotto le afcelle.^ , 
erbe antifcorbutiche fono l’ Per la cura t priroìeramen- 
acetofa , cicoria , endivia, te lo feorpione fteffo è an- 
lattuca. I bagni fono gran- tidotto contro il proprio ye-- 
di- antifcorbutici • Il levar leno . Alcuni lo fchiaccia- 
fangue giova per togliere no , e applicano fulla pia- 
ga;. 

• Io fcoibiito differiffe ’dair ipocondriarma , e dall» inflanccnia in 
qufllt). che gli ùmoii fono piò acri nello fcvibuto , il faiizue fi trova 
(riiniofo , e fepararo dalla f:ia parte bianca, laddove pecca più per con— 
dciifamenio ntllp altie malaitie . 
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ga ; Altri lo bevono dentro 
ai vino. Altri verfano del 
fuoolio nella piaga , il qua. 
le è anche efficace per la 
foppreflìone d’ òrina, fe la 
vefcica fe ne frega avanti 
al fuoco . Internamente la 
radice di altea è buona af- 
fai o di clafobafco , fe fi 
n).ingia, o in polvere , La 
femenza della paftinaca , ed 
ì nocciuoli producono ot- 
timi effetti. I vermi di ter- 
ra applicati fanno cefTare il 
dolore . Una lumaca appli- 
cata tuttaintera col gufeio 
fopra la parte fa lo ftelTo . 
Lo Aereo di pecora cotto 
nel vino, ed applicato pur 
calma il dolore. Ungamba- 
ro d’ acqua dolce pellato 
con vino, e con laferpizio 
li dia a bere all’ infermo . 
JL’ allio pellato folo o col 
l'ale, e la ruta falvatica, o 
la pianta chiamata feorpiu- 
rus producono effetti mira- 
bili applicati alla piaga . Ha 
forze eguali un cataplafma 
fatto con una dramma di 
ruta falvatica peAata nell* 
aceto , un’ oncia di cera , 
un quarto di oncia di refi- 
na di pino, ed un po’ di o-. 
lio , Nel Dizionario noftro 
Farmaceutico finalmente vi 
è un’antidoto eccellente cen- 
tra la; ferita dello feorpio- 
ne provato più volte. Ve- 
di l'otto la lettera A. . 

Cevi, SCROVHU1.A, è un 
mali; la icrolula , o ftruma 
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che alTalifce le perfone di 
molta forza, c che mangia- 
no avidamente verfo 1* età. 
di quattro o cinque anni . 
Sono tumori duri , conglob- 
bati , e glandulolidel color 
della pelle , nati dietro l* 
orecchie, o folto ilmentow 
Differifeono dalla gota che 
affalifce nell’ età virile . 
Nafce il primo male da un* 
umor caldo e acre che paf- 
fa col feme da' padri ne’ fi- 
gliuoli , e che u manifefta 
in una età che trova le glan- 
dule difpofte a riceverlo . 
Nafce il fecondo da umori 
acri e falini , originati dal 
genere di vita, e da’ cibi . 
Quanto al prefagio , i tu- 
mori fcrofolofi rotondi fo- 
no benigni , perchè fenzg' 
dolore , e infiammazione , 
e fenza molta durezza.Q.uan- 
do fono molti, e vengono a 
fuppurazione, fi dicono fiem- 
monofi . Se poi fono duri 
affai , diconfi feirrofi*. 

Per la cura ; .Se fono inve- 
terati riefee quella eftrema- 
mcnte difficile : Se fono mo- 
bili , edifpofti da groffi va- 
li, fi polTono eftirpare . Ma 
fe fono fìlli , e fituati fra 
grolfi vali , e la camplellio- 
nc è debole , non fi può far 
l’ellirpazione . Se fi accom- 
pagnano con carie , la me- 
dicatura efige molta circof- 
pezione . 1 rifolutivi , e i 
fuppuranti fono neceffari , 
quando fi polTooo rifolvere» 
o fup- 


* La cagione formale di una talcmalattia nafce dall’ imbaraizo delia 
linfa nelle ghiandole, impedimento che Tiene pt<>dotto da materie aci- 
de che tiauengono il luo movimento . ... 
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o fuppurare. I cauftìci dól- 
ci ) confumangli dolcemen- 
te . La carie fpezialmente 
fi confuma col cauterio at- 
tuale, e co’difTcccanti . La 
regola riguardo agli alimen- 
ti è Tempre necelTaria . Le 
vivande falate, efecche fo- 
no fiate Tempre nocive. La 
carne fpeaialmentc di por- 
co la vietano i Medici . Si 
riduca T infermo a mangiar 
bianco, latte, c brodi . L* 
aria fia dolce e leggiera. L’ 
efercizionon fi trafcuri. Si 
ì^uegano le paflìoni . 

Per la cura interna fono 
utili i purganti , ed a’ fog- 

5 etti pletorici i falafifi . Le 
ecozioni de’ legumi non 
fono condannabili . Conven- 
gono 1* antimonio diafore- 
tico, il mercurio dolcifica- 
to, e Tetiope minerale, fpe- 
cialmente fe le finirne fieno 

J aiiicbe , in qual cafo non 
'difapprovabile 1’ unzione 
mercuriale. Il Signor Tur- 
iter, c Grulingio celebrano 
una polvere chiamata />«/- 
■vis ad ftrumas . Vedi nel 
Dizionario Farmaceutico 
nofiro fotte la lettera P. 
Certe acque medicinali , o 
minerali , vengono lodate 
via molti , quantunque il 
Wifemannonne faccia tan- 
to cafo . Il latte da tutti 
vien commendato , fpecial- 
mente il diftillato , e mol- 
to più P acqua di latte . Ve- 
«di nel Dizionario Farmaceu- 
tico fotto la lettera A. Al- 
cuni efieriormente encomia- 
no r empiafiro de Ravis cum 
mercurio, Zaccuto efierior<« 
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mente pure efaita un lini* 
mento . V. nel Dizionario 
Farmaceutico ; Ray racco- 
manda la radice di appiorifo. 
Il Crollio propone le radi- 
ci della celidonia minore , di 
cui per ungerne la parte af- 
fetta fe ne prepara un* un- 
guento V. Dizionario Far- 
macetitico nella lettera V. 
Ettmullero finalmente rac- 
comanda la pulvis cyani , o 
la tintura dt quefio fiore.' 

CGVII. SCRUPHULOSA O- 
PHTALMiA . Si ftima fcro- 
folofa 1’ oftalmia , qualora 
riefee oftinata, e viene ac- 
compapnatada tumori fcro- 
folofi al collo . £* un male 
cagionato dalPtimor vizio- 
fo , che infiamma la con- 
giuntiva , ed evvi Tempre * 
lippitudine, onde fimili in- 
fiammazioni furono chiama- 
te Uppitudo . 

Per la cura , non 'cede , 
Yiè alla cavata del fangue , 
nè a' purganti , nè a’ colli- 
ri . Pure fe nafee da pienez- 
za , e la faccia è carica di 
colore, e le palpebre gonfie, 
infiammate , e gli occhi rof- 
fi convien reiterare il falaf- 
fo . Se la flufiìone è~calda : 
è utile una tifana di orzo, 

0 di droghe, egli anodini . 
Si afferra l’ infermo dal vi- 
no . Dormirà in un’ aria 
pura, e temperata. Fuggi- 
rà qualunque ef<si*cizio. Le 
diverfioni, e le derivazioni 
fono necefTarie in quelli 
vali , e fi applicheranno le 
ventofé'allelpaHe , e le fan- 
gui fughe dietro T orecchie. 

1 vefcicatorj , i cauteri , i 

fe- 
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fctoni fono molto più effi- 
caci , i bagni , fé la ftagio- 
i»e ii permette , fono ef- 
ficaciflimi . 

CGVIII. SEMITERTIANA, 
è la mezza-terzana, oemi- 
tritea una febbre complica- 
ta di una terzana intermit- 
tente , e di una cotidiana 
continua. <iuindi in un gior- 
no fi manifefta una fola feb- 
bre, e in un altro giorno 
fé ne diftinguono due . Co- 
mincia con ribrezzo , e ter- 
mina con fudore; fullafera 
fi raddoppiano i parolifmi, 
evvi vomito , e flulTo bilio- 
fo , e polfo fempre contrat- 
to , fete e calore grande , i’ 
orine chiare c crude , ma 
dopo il parofìfmo della ter- 
zana non fide, e colorate. 
E’ una febbre rariflìma , ma 
molto pericolofa , perchè 
accompagnata il più delle 
volte con cardialgia . L’ in- 
£ammagióne talvolta viene 
z fuppurazione , e fi cambia 
in un’etica, ll’oftruzione 
poi del menfenterio, fe è 
confiderabile, fi cambia in 
‘.idropifia . Differifce dalla 
pialigna intermittente , poi- 
ché quella' ultima è conta- 
^iofa,'ed ha delle eruzioni 
elantcmatofe. Differifce dal- 
fa terzana continua , perchè 
quella ultima fe bene fi rad- 
doppia nel terzo, non lo fa 
fulla fera, c non è permanen- 
te. Differifce finalmente dal- 
la terzana doppia , perchè 
quella ultima viene- ogni 
giorno con parofifmo rego- 
lati, e fi mollra iBCermit- 
tente, laddove la feroi^er- 
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zana non patifee ìntermif- 
fione, ma folo remiffione. 

Quanto allacaufa, eden- 
do compolla di due febbri, 
dee avere in confeguen’za un 
doppio albergo, e unadop- 
pia cagione. La fede della 
febbre continua è nel me- 
fenteriò, e nafee dall’im- 
paccio della circolazione in 
quella parte , dal riftagno 
infiammatorio . La fede poi 
de’parofifmi violenti, che 
accadono ogni tre giorni , 
è negl’ inteftini ; e nafeono 
come , nella terzana dagli 
umori linfatici, biliofi e cor- 
rotti . Caufe rimote fono 
l’intemperanza de’ cibi , la 
vita oziofa, i vini dolci, 
e le palfioni della collera 
fpecialmente, e rammarico, 

■ Per la cura, fi dee eva- 
cuare , correggere, e impe- 
dire il riftagno infiammato^ 
rio . Le polveri nitrofe e 
diaforetiche difeuotono e 
diftolgono i riftagni . La 
manna, il rabarbaro, il Cièr 
ro evacuano le impurità bi- 
liofe . 11 falaffb nel cafo 
fpecialmentedi pletoria pre- 
viène l’ infiammazione degl* 
inteftini. Una decozione di 
avena corregge , e raddol- 
cifce'a maraviglia . V. nel- 
Dizionario Farmaceutico 
fotto la lettera D. la ma- 
niera di prepararla . L’ e- 
ftratto de’ fiori di camomil- 
la calma i dolori particolar- 
mente gl’ifterici, e compli- 
cati , e opera in qualità di 
antifcorbutico . 

Quanto al prefervativo , 
fi avrà fempre Ubero ii veo- 
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tre , e rilaflfato, (i preveni* 
rà in tempo ogni crudezza ) 
fi manterrà fempre libera 
la trai pi razione, qucfto è 
il metodo di prevenire an- 
cora le recidive. 

CClX. SINGULTUS , è il 
iinghiozzo un (intoma del- 
le malattie acute, o un di- 
fetto dell* infpirazcone , a 
differenza (fella toffe eh’ è 
un difetto della efpirazione . 
, Si dice adunque un moto 
‘ fpafmodico-convuKivo, che 
durante l’ infpirazione inco- 
moda il diaframma, cd al- 
tre parti aderenti * . Diffe- 
rifee (luefta fubita e breve 
convulfìone del diaframma 
da quella diftenlionc fpafmo- 
dica che tiene effo diafram- 
ma lungo tempo tefo , e 
produce una perpetua diffi- 
coltà di refpirare. Pure il 
.Bartofino i Cent, ir, epifì.i^. 
fa menzione di un iinghioz- 
zo che durò treni’ anni, e 
riferifee di una donna . Cent. 
ZI. Epifl. ó. , che^ fu tor- 
mentata per due anni da un 
Iinghiozzo $1 violento, che 
parea indemoniata , La cau- 
fa n’è un’ irritamento o'del 
diaframma o dello ftomaco 
prodotto da raffreddamento, 
da liquori freddi , dall’umi- 
dità deU’arià, e dell’acqua ** 
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e dagli alimenti Cattivi e 
acri , c dal pane mangiato 
in troppa quantità *** , e 
dalle foftanze acri , cauffi- 
che, e velenofe ****, e da- 
gli emetici e purganti dra- 
fiici . Gli umori altresì a- 
cri corrotti , e pieni di par- 
ti faline e vifeofe , eleoffru- 
zioni lo richiamano noti di 
rado . E* prodotto pure dal- 
la foppreffione del fudore, 
e dal ritrqcederc delle ma- 
lattie efentematiche . ' 

Per la cura ; feil linghioz-'' 
zo è acuto fi rifana facil- 
mente percuotendo l’ infer- 
mo in qualche'parte del cor- 
po , deterrninando la Tua. 
attenzione a qualche ogget- 
to , o cagionandoli unaim- 
provvifa paura. Se è cro- 
nico v« ha bifogno del me- 
dico, e dee quello fedare 
lo fpafmo convullivo , di- 
ftruggere le caufe, e rifta- 
bilire le parti affette . Al- 
la prima indicazione foddis- 
fano le cofe oppiate . Per 
la feconda convien correg- 
gere, e rifolvere le o?lru-, 
zioni,ed evacuare dolcemen- 
te la impurità acre c bilia- 
fa con gli affbrbenti impre- 
gnati col fugo di cedro. La 
radice ipecacuana in piccio- 
le dofi foddtsfa pure a qut^' 


* O a meglio dire un' imptoavira convuWione de’mufcoli della laria- 
|e , i quali corrifpondono al diaframma , e obbligano corego mufcolo a 
cootiaeifi con forza , dal che ne fiegue una pronta dilatazione del pedo. 

** C«r/« g.wigero, Dfrr, i. eifft. zU. rapporta d’ una perfona afDitca per 
tre giorni continui dal tingh'ozzo per efler ilata troppo neH'acqaa. 

•«« Epif^niv Ftrdìnéitttio , Hit. 4I. dice , il folo pane mangiato avida- 
mente . e in troppa quintirì può incitare il finghfozzo . 

GtttdtnhJt* lib. Of. 4 . parla d’ un finghiozio prodotto dalla ci- 
cuta ^ c 4’ua aUio piodou» daircufotbio . 
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• indicazione « ò ìé pillo* male di chi abbifogna di ef* 
le delcratorie, la manna, e fere inumidito, e un fìnto- 
il rabarbaro . I rifolventi, ma di molte malattie, e , 
e corroboranti , I* cftratto fpecialnlente dell’idropiiia . 
di zafFerano, di càmqmil- Nafce quando gli uomini 
la, ed il cinabro riftabilif- fono in iftato di denfità, e 
cono le parti, e promuovo* vifcolìtà , o daifovcrchio 
ho la trafpirazione, quando calore, o da un’acrimonia 
da <)uefto fonte fìa nato il alcalina , oliofa , muriatica, 
finghiozzo . L’ ufo copiofo e da’ veleni . * 
de’ liquori caldi, e dell’ in- Per la cura, fé è prodot- 
fufioni di radici rifolutive ta da fecchezza,, . conviea 
e corroboranti fan lo ftef- fedatla con bevande acquo- 
fo. I bagni caldi, icriftei, fe, farinofe, e calde , ag- 
i vefcicanti rilaifatio , e ri- giungendovi gli acidi. I ba* 
chiamano la materia acre, gni , il Hero, i fomenti, e 
e laccante al di fuori. Gli i cridei foddisfano ancora 
ahodini , gli analettici, gli a quefl.-i indicazione . 1 gar* 
aromatici , corroborano mi- garifmi fono utili, quando 
labilmente . Un bicchiere la bocca, il gozzo, l’efofa- 
di buon vino fa lo ftelTo . go fien lecchi . Un.i mica 
I caroti, gli empiaftri ner* di pane imbevuta nel offi« 
votici applicati alla bocca crate giova al medelimo ca* 
dello flomaco, come i fa- fo . Se la fete è prodotta da 
fdamenti non pajono del un fale acre , lifciviale , o 
tutto inutili » L’olio di da un’acrimonia aromatica 
ammandorle dolci , c di oli- li diUìperà con i rimédj di • 
va dato abbondantemente, luenti indicati , coll’ aggiun* . 
e il latte relìftono fpecial- ta di qualche acido, o ai qual 
mente ai veleni . Nelle per- che nitro . L’acqua è ancora 
fone ipocondriache e feor- utile al calo medelimo . Se 
butiche, e illeriche giova- finalmente è prodotta dalla 
no i bagni, il latte d’alina, yifeotità degli umori reii 
e molto più giova promuò- bagnanti , i rifoiutivi , e i 
vere l’efcrezioni fanguigne- diluentiproduconodegliot- 
Puller loda un giulebbe muv timi effetti, e l’acqua,! 
fchiato , fpecialmente pel bagni, e le limonec. 
linghiozzo delle febbri ma- CCX. spasmus, è lacon- 
ligne« V- Diz. Farm* fotto vullìone, o fpafmo il finto- 
la lettera G. ma più acerbo , e terribile 

CCIX. siTis, èlafetcun delle malattie. E’unacon- 

tra- 

* Se la feté fi sppalela in tempo di fanità egli è facile il tiraediar- 
ari . Se poi ella c -abituale allora riccca delle artentioni , e precauzio- 
ni iinaK<<"i > cagionata eziandio da un caldo . Fa d’ ordìnatio che fcc- 
ea e difpctde 1' umido centeanto aegii uatoii. , 
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trazióne violenta , i contto 
natura delle pani nervofe, 
rnembrol'e , mufcolofe * . 
N’è eaufa la coftruzione 
ckllc membrane , che cir- 
coiubno la rpinai midolla, 
,e nervi . DifFerifce quindi 
dair cpile(!ia , poiché que- 
lla è cagionata dalla cofti- 
tuzione delle membrane, che 
cuopFono il cervello , e la 
teda ; on4,e T infermo ha 
alienazione di fpi rito . Cau- 
le difpolitive ne fono la de- 
pravazione de’ fughi , una 
materia acre, falina, fcor- 
hutica, la rogna , il vino, 
Jc porpore ripercoflTe , e le 
ati'czioni gottofe retrocelTe . 
Si fvegliano più facilmen- 
te ne’ (oggetti feorbutict , 
negl’ipocondriaci, e ne’ de- 
diti al vino . £’ un male 
che termina con evacuazio- 
ni , flatulenze, vomiti, e- 
icreziuni di linfa , eflufione 
di fangue per le narici , ma- 
. trice, ed emorroidi . Alcuni 
a rifanano gridando . Non 
vi è cofa poi, che più lo 
mantiene, quanto le paflSo- 
ni violenti, ed eccedenti, 
la paura , e le rifieflioni acer- 
be, e gli abbattimenti di 
fpirito, cagionati da una for- 
nicazione praticata dall’ in- 
fermo . Per quanto fìeno el- 
leno terribili , non uccido- 
no mai fubitamcntc . Negl’ 
ipocondriaci , e nelle donne 
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ifteriche G dilfipano fadf-"* 
mente . Se degenerano in una 
epilefliìa jreale, a inuname- 
lanconid ipocondriaca , fe 
non fi vive con regola ,Ja 
cofa fini fcc male . Mafenon 
viene un tocco apopletico , 
Aon li muore adatto . 

Per la cura, uopo è cor- 
reggere le cagioni materia- 
li , e preparate ad; una eva- 
cuazione convenevole , tem- 
perare l’agitazione irrego- 
lare delle parti nervofe , e 
prevenir, le recidive forti- 
ficando il fi flema nervofo .. 
Convien guardarli da’ rime- 
di dradicì , c violenti , fc 
la convulfione è invetera- 
ta , ed actencrfi a’ lemplici< 
amici della natura, e aiu- 
tati dalla pazienza dell’ in- 
fermo, e dal tempo. Uopo- 
è cavar fangue ne’ pletori- 
ci , e quando il polfo è lar- 
go c gagliardo . Ne’ flem- 
matici con le replicate cava- 
te del fangue fi fa flrada ad- 
uh’idrope ne’ piedi . Meglio. 
à falaflare dopo il parofìfmo, 
che nel tempo eh’ efTo dura.. 
Non cedano fe non di ra- 
do i moti con-vuUi vi , fen- 
za il foccorfo di un gover- 
no convenevole, e di una 
dieta, frugale ,. e umettati- 
vi . Nelle convulfioni inve- 
terate è fpediente cambiai* 
■aria, ed evitar i luoghi u- 
midi, e mal fani, e cercar 


• Lo fpaiimo è univerfale , o i patticolare . Quello che ,fi fp»rge pet 
tutto il corpo viene ad elTere della prima fpetie, e quello che non at- 
tacca che alcune patti, fi chiama della feconda . Si’diftingue dalli mo> 
vimeiiti fpafmodici in quanto Io fpaiiiQo è pertaauenie , i moti fpafnto- 
dici titotnano interpoliitainciuc • > 
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u«* atmosfera dolce , e feve- 
ra , i viaqgi piacevoli , gli 
eCercirj moderati, e i cibi 
dolci , c leggieri fuperano 
ogni altro mezzo . Si sban- 
difeono i vini , e liquori 
caldi e gagliardi, e l’acqua- 
vite, i cibi, e le bevande 
fumraofe. I bagni a* piedi 
preparati co’ fiori di camo- 
milla , prodiirrano effetti 
mirabili, nell’atto del pa- 
rofifmo. Se l’ infermo 'è co- 
Aipato fe li dia l’olio , la 
manna, la’caffia. I criftei 
Soddisfano meglio a quella 
indicazione. L’acqua fredda 
Ila fatto celTare convullioni 
violentiflime . Gl’ emollien- 
ti, i raddolcificanti e diu- 
retici , e fiero , il latte d’ 
afina, i: bagni di acqua dol- 
ce fi ordiireranno per rin*' 
tuzzarre gli umori acri e 
Sulfurei. Se dipende da ver- 
mi , i purganti draftici ed‘^ 
i mercuriali uccidono} ver- 
mi, ma offendono ilfiffema 
nervofo ; meglio è dunque 
1 * olio , e i blandi antelmin- 
tici . Se dipende da’ meftrui , 
tì emorroidi foppreflì, con- 
verrà applicar le mignatte 
nell’ ano . L’ eflenza di ca- 
noro con ii mufehio fono 
ottimi rimedj . I diaforeti- 
ci fono utili nel cafo del- 
la ■ retroceflìone del fudo- 
re, ovver degli efantemi ri- 
percoffì . Nel Dizionario 
Farmaceuticjb noftro final- 
mente fi lodano alcune pil- 
lole antifpafmodiche V . foc- 
to la lettera P. 

GCXI. 'stomachica tas- 

$10, è la paiiioDe Aotaacà' 

Tomo L 
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le o mal di ftoraaco un mar 
le confiderevole . (Quando lo 
ffomaco fta bene , laconcor 
zione fi fa convenevolmen- 
te, e il corpo è fano . All* 
oppoffo fe lo (tomaco ha 
avverfione agli alimenti , lo 
fpiriton’è abbattuto, cfo- 
praggiunge melanconia , « 
un difgufto generale. E’ fog- 
to a quello male chi è co* 
ftretto a* mangiar cibi duri 
e deboli, che fpendo tutto 
il tempo negli ftudj , e fa- 
ticofe ricerche, chi fi ab- 
bandona eccelfivaraente alle 
fublimì contemplazioni, pri- 
vandoli di ripofo, e à ci- 
bo, ehi dietro a^d un atto o 
fovraumano fapere tutto fi 
perde, e confuma, vivendo 
aufteramente . E’ un male 
quello in una parola de’ta- 
citurni , dc’penfierofi , degl* 
•ipocondriaci. 

per la cura ; primieramen* 
te perchè l’ ufo del vino •o 
del divertiroento,della-con- 
ver fa zione , o del pi aie re 
del palTeggiOjfoao cofeignor 
té a’ menzionati foggetti , 
perciò uopo è che quellefi' 
propongano come rimedi . 
Per gli occupati -fortemen- 
te allo ffudio delle màravi- 
gUofe cognizioni, e- de’ bei 
penfamenti , il rimedio è che 
fi moderino , o per •qualche 
tempo almeno ]e sbandifear 
no . Si fappia, che- quando 
l’amor dello Audio non (ìa 
un palTafempo, è una ma- 
lattia. Giova pure per que- 
fto male un governo con- 
venevole, e che cibali Tin-s 
fermo di cibi facili a dige- 
. n- 
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rire, e fi foddisfi in ogni 
Tua voglia , purché non pof> 
(a nuocergli. I medicamen- 
ti poi Tono tutti gli amari, 
il fugo di alTenzio, il zen- 
zero, il pepe, il cardamo- 
mo, la cannella, il macis, 
l’unguento di nardo, late* 
riaca. La decozione della 
rhinachina gli fupera tutti . 
Efternamente fotto dello 
ftomaco fi applichi un’epi- 
tema coropofto di nardo , 
d’ aloe , acacia , e fugo di 
cotogno. Un’epitema che 
fi prepara dalla polpa de’ 
pomi, e de’dattari peftati 
infieme, è anche un lode- 
voleépitema. Tutti irimo- 
dj che diconii ftotnatici fo- 
no convenevoli , 1’ elifirij 

ftomacale, l’eflfenza carmi- 
nativa del Weoelio, e per 
lefifiere alla'naufea, a’ vo- 
miti, al rovefeiamento di 
Aomaco l’olio di menta , 
ed il liquor mineraU anodi' 
dino . 

CCXII. SUDOR ANGLI- 
eVS, SIVE FEBRIS EPHEME* 

RA , è il fudoretto , o la 
febbre e fi mera una febbre 
fecondo contagiofa, e 
peftilenziale , cui van fog- 
petti quali tutti gl’ Ingleli, 
che dura ventiquattro ore . 
Vicn con dòglie nel collo , 
eonfeguitc da un copiofo 
fudore, che accompagna il 
fudoretto , e* da fete infof- 
fribile, enaufee, e vomiti ,- 
perchè la qualità di quell’ 
aria impegnata di vapori è 
atta a produrre putride ma* 
lattie. V • • 

Q.uanto alla curaprinie- 
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ramente prefetvativa , è n- 
tile la temperanza, e l’ele- 
zione de’ cibi , e bevande le 
più falubri . L’ aria fia pura 
c corretta con fochi conti- 
nui , e con erbe odorifere. 
Non fi cibi di erbe crude, 
o almeno filavin» primain 
acqua calda, nè fi beva ac> 
que ftagnanti. Non ufeirà 
digiuno, o fenza tener in boc- 
ca radice di zedòaria mace- 
rata in aceto rofato . Pren- 
derà una dofe di teriaca, 
o gli trocifei di vipera . 
Camminando fi fiuti la pa- 
lla defcrittanelDizion.no- 
firo Farmac. fotto la lette- 
ra P. Per la cura attuale, 
alTalito che farà l’infermo 
dal fudoretto, il meglio che 
fi può fare, fi è l’intratte- 
nere il fudore per qualche 
tempo , ciò baderà a portar 
via la malattia fra lo fpa- 
zìo di ventiquattro ore fe- 
licemente . Quindi" fi terrà 
caldo riofermo , e fi guarde- 
rà dall’aria, e da’ cibi, fe 
la mancanza delle forze non 
r obbligalTe al contrario . 
Se il fudore efee a dento , 
fi faranno le fregagioni con 
pannolini mezzanamente cal- 
di , e fc ciò non bada , li 
tiferanno le pozioni fudo- 
rifere . Si guardi finalmen- 
te l’infermo dal fonno , e 
dal freddo , perchè molti 
per quedo fono inciampati 
nel dudb di ventre, coi qua- 
le fon morti. ‘ -j 

CCXIII. SUPPlJRATlOj'è 
uno de’ gradi dell’infiamina- 
zione.-Uoa infiammazione 
trafèurasà , o non. guarita 
. gè- 
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degenera per la più in fup- 
pnrazionc . 

Per la cura, fi dee prima 
maturar 1’ umore crudo , 
ammollir la parte infiam^ 
mata, e trarre l’infiamma- 
zione al di fuori . Poi fi 
dee procurar i’ufcita alla 
materia, deteger rafceffo, 
-e guidarlo come una ferita . 
Ma la miglior maniera è 
tirar 1* infiammazione per 
la fua rifoluzionc , poiché 
quando queAo non fi fa cer- 
tamente fuppurafi 1* infiam- 
mazione, cofa in vero pe- 
ricolofiflìma . Il falafTo, le 
ventofe , le fcarificazioui 
fono buone , fpecialmente 
per i’ interne fuppurazioni , 
e per le pleuritidi , e per 
le vomiche *. Un taglio, 
procurando «che cfca la ma- 
teria , attrae al di fuori la 
interna fu ppu razione . I ve- 
fcicanti fan lo ftefTo . L’ef- 
T^ttorazione giova fempre. 
Tutte le gomme aromati- 
che, e fpecialmente 1* am- 
moniaco, il caldo, i fomen- 
ti , e i cataplafmi caldi , e 
tutti i rimedi caldi giova- 
no nelle fuppurazioni ; „ 
,, Quantunque, dicea Ippo- 
„ crate, apih. 22 . la fup- 
„ purazione calda non na 

buona ugualmente in tut- 
„ te le ulcere, è tuttavia 
„ di buon’ augurio , poiché 
„ ammollifce la pelle , afTot- 
,, tiglia, e calma il dolere”. 
Gli ammollienti e riinfTanti', 
e gli empiaiVri maturativi, 


e cotnpofti di cofe glutino- 
fe fono, attiflìmi a conver- 
ti gli umori . A dir in bre- 
ve, tutto ciò che accelera 
il moto degli umori, e im- 
pedircela tràfpirazione, ac- 
celera la fuppurazione. A 
quello effètto vien grande- 
mente lodato , ed é il 'mi- 
glior di tutti un cùtaplafma 
fitto con farina di orzo; 
latte , e burro frefco . I di- 
gefti vi , i balfamici ,.i de- 
ter fi vi , e i di ficca ti vi fon 
fempre commendabili : 11 
cauterio cKé i Ceruficixhi'a- 
mano potenziale applicato- 
fulla punta deirafcefTo. Il 
ferro, ed il gamauto opera 
più prefto, lù dove' il cau- 
ilico richiede un’ ora e più. 

CGXIV. SYNCOPE , è ut» 
fpecie di privazione di fen- 
fo, o una fubita fofpehfio- 
nc del moto del cuore , ac 
compagnata da un debilita- 
mento fenfibile di tutte le' 
membra, da una ftanobez- 
za eftraordinaria .di' tutto 
il qprpo y è una inerzia 
de’ membri , e moti volon- 
rar) . I fegni fono fiordi- 
mento, perdita di appetito , 1 
inquietudine, anfietà, lea- ' 
rezza del polfo, raffredda* 
mento, e» inazione nell’ e* 
ilremità . Quelli fono i fin* 
tomi del primo grado . I. 
fintomi del fecondo fono di- 
minuzione di for^, maggior ' 
abbattimento di fpirito , e 
fvenimento,Ml qusU comin- 
cia con pallidezza nel vol- 
‘ . Qz to 
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* Il fsIa/To debilita aon di rado il principio «ìtaU , e ^ >V che la 
mauiìa^ la quale ha bifojno d’oHa mode; ata febbre, M>a-4-<baluM . 




to ( onde difFerifce dall* af- 
fezione ifterica ; in cui il vi- 
fo è roffiflGmo) c ofcutftà 
di villa, e poi cade l’ infer- 
rilo . Quello fecondo grado 
diccli lipothymia. I lioto- 
mi del terzo grado pii pe- 
ricolofo fono perdita di pa- 
rola, fonno profondo, fen- 
za moto, nè lì vede in lui 
convulfione, nè tremito co^ 
me nell’ epileUìa , per cui 
diflerifce da quella, il rei* 
piro poi è fo fpefo , ed il 
polfo (ed in ciò difFerifce 
dall’apoplellìa , in cui il 
. battimento dell’ arterie , è 
gagliardilfimo femore ) le 
membra fono fredde , la 
faccia, ippocratica ,* e fu- 
dbrecopibfo, c freddo . So- 
pravviene non di rado per 
un’ intemperanza all’atto 
venereo, per una piaga, per 
una ferita . Da. quello male 
ne fogliono venire più Ipel- 
fo adàlite le perfone col- 
leriche, c efpolle a (Violen-, 
ti agitazioni difpirito, co- 
me fono le donne più \Jcgli 
uomini, fpecialroente le gra- 
vide, o indebolite da per- 
dite di fangue, dopo il par- 
to, o da un gran corfo di. 
xnellrui . La caufj» prolTima 
è la mancanza, • irregola- 
jità del fluido 'jierveo , « 
4el fangue . La rimota poi 
Cagliarda è un’ agitazione 
f;rande/di fpirito, c malfi- 
me un timor panico , la tri- 
ilezza,. r cibi, crudi, e che 
poco nodpifcono , vi con- 
tribuifeono anche di molto, 
come pure le veglie lunghe > 
c le fatiche , e molto più 
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un’aria umida, fredda , o 
calda troppo . Finalmente 
le febbri maligne , i trafpor- 
ti di un’ irafuriofa, i catar- 
tici gagliardi , gli emetici 
cauftici , ed i veleni cagio- 
nano delie lìncopi orribilif- 
lìme, e mortali; perilpro- 
nollico li fappiit che fe pro- 
vengono da un coagulo po- 
liporo portano irreparabil- 
mente U morte Jfubitartea . 
Si fenta Ippocrate xz.apb. 
4,1. “ coloro i quali yengo- 
„ no fpeflb alTaliti da fvc- 
nimenti gagliardi , fenza 
„ veruna raanifella caula, 
,, muojono repentinamente. 
In altro cafo non fono nnol- 
to pericololi di morte . 

Qjjanto alla cura , li dee 
prima reftituire il moto al 
cuore coi convenienti rime- 
di . PaflTato il parofifmo li 
dee di II r ugge r la cauft , e 
impedir la tàcaduta. Nell 
atto del parofifmo fi dee te- 
ner l’infermo in una como- 
da politura, nè fendente, 
nè troppo dritto . Conven- 
gono poi i rimedi >di una 
natura penetrativa . Gli li 
fpruzzi in faccia acqua fre- 
fea, fi freghino le labbra 
con fai comune, e le pal- 
pebre con balfamo di vi- 
ta , fi metta aceto forte al- 
le narici , fi faccian freg^ 
gioni gagliarde nel petto, 
fi fomentino 1’ ellremitk 
con paonolini caldi pregni 
di acqua corroborante . Ve- 
nuto l’infermo a sè , fegU 
darà un pòdiyifto, o qual- 
che acqua fpiritofa aroma- 
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Fuori del parorifmo fi rc- 
lìfterà alle caufe: Sedipen- 
<ie la finrbpe da dolore, o 
acceffb di collera , fi ordi- 
neranno gli anodini blandi, 
« l’ acque analettiche un pò 
anche anodine ■ Non fi tra- 
icuri il laudano di Syden- 
èam, e il liquor minerale 
anodino . Se procede, da'un’ 
umor biliofo , come negl’ 
ipocondriaci fi danno gli 
antirpafmodici , gli afifor- 
beoti di nitro , ed i cri- 
flei . Se fuccede dietro ad 
«na evacuazione per un’ e- 
mctico , o catartico prefo, 
o per un veleno, conviene 
la teriaca, e gli oleagino- 
ii , fpecialmentc l’olio di 
mandorle, o di olive . Se 
fuccede ad una eccelli va per- 
dita di fangue, fono nccef- 
far) gli alimenti , il cieco- 
late, un buon vino . Se la 
perdita di forze va dietro 
a malattie gravi e maligne 
fono utili le polveri , e le 
xniflure belzoartiche , e an- 
tirpafroodiche. 11 Talamo ufa- 
to fpecialniente in tempo 
deU’accelTo accrefee la lan- 
guidezza, c prolunga lo fve- 
nimento . L’acqua fredda 
all’ oppofio il fa immedia- 
tamente ceflTare. 

CCXV. TAEES DORSALIS . 
è la tifichezza dorfale una 
adezione della fpinal midol- 
la . detta da Greci lordofii , 
da’ Latini lumi ago , e da 
Ippocrate tabis ojfis /acri . 
Deriva ordinariamente da 
dilTolutezza con donne, on- 
de vi fono foggette per lo 
più le perfone maritate di 
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frefisb , o che fi danno con 
furia' al diletto venereo, o 
quelle, in cui una grande 
influenza di fangue fi feari- 
ca nella fpinal midolla, fpe- 
cialmente fe fieno di natu- 
ra calde . Mandano fuori 
quelli del Teme liquido con . 
l’orina, e con le fecce , 
fono, incapaci al coito , poi- 
ché perdono a cagione de’ 
fogni impuri il fluido. necef- 
fario alla propagazione del- 
la fpecie. Hanno cllì poco 
fiato, pefo nel capo, un’im- 
portuno rumore negli orec 
chi , fono deboli , e vengono 
alTaliti da febbri, muojono 
finalmente con quella feb- 
bre che dicefi lypiria. 

Per la cura:' alcuni prò-- 
pongono la mignatte all’ano, 
e le ventofe: altri il faiaf- 
fo , ed i purganti ' blandi : 
altri le decozioni atte adi- 
fcuotere, le fregagioni , i 
fomenti, i linimenti .'i A 
parer mio, i migliori rime- 
d' fono bagni di acqua 
dolce , e fe il ventre non 
ubbidifee, i criflei . Il cibo 
fia attenuante, ma non al 
tutto debole. Un. pò di vi- 
no fi può dar a bere Il fon- 
no fia moderato. Gli efer- 
cizj fieno proporzionati al- 
le forze • L’ aria fia fana , 
ed amica a’ nervi. 

GCXVI. TENESMUS, éil 
tenefmo una frequente vo- 
glia e continua , ma inuti- 
le di fcaricare il corpo , nè 
altro efee che un pò di ma- 
teria vifeofa , fanguigna , o 
purulenta. Vien prodotto 
<ia una diarrea, o dilTente- 

0.1 ria > 
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i-ia, o eiflorroidi, o dtun* 
umore che dimoia nel ret- 
to, e dagli afcaridi . La ca- 
duta del retto, o un’ulce- 
ra, o una fiftola nell’ano 
fpelTo Io richiamano con 
maggior pericolo . 

Per la medicatura, fi fa 
lo ftefTo che nella difente- 
ria . I fomenti fatti con lat- 
te caldo, dorè fìen bolliti 
i fiori^di fambuco , fono ne- 
celfarì*. I criftei ammollien- 
ti , dove fien cotti i lom- 
brici o fatti con brodi di 
cadrato , fono molto pii) 
ncceffarj . Un paregorico 
leggiero con dell’acqua fo« 
pra di rófe vermiglie è riu- 
feiuto buono in certuni » 
.£* egregio finalmente il bo- 
lo, che fi deferive nel no- 
firo Dizionario Farmaceu- 
tico tom. z. fotto la lette- 
ra B- 

CCXVII. tertiaNa fe- 
BRis , è la febbre terzana 
una febbre, che ritorna ogni 
due di con freddo, e ribrez- 
zo , e in cui il polfo è pre- 
do e frequente, nè mai vie- 
ne fenza Un calore molefto 
e ardente . £’ femplicc , e 
doppia.. Kella femplice il 
parofifmo viene un giorno 
si, ed uno nò. Nella dop- 
pia viene ogni dì , o due 
.volte il dì, con uno d’in- 
termittenza. La caufa n’è 
fecondo gli antichi una bi- 
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le intém^érata ; (bcondo jpoi 
i moderni una materia fol- 
furea , e falina collocata par. 
te ne’ condotti biliatj ,* par- 
te nel duodeno . Vi fono 
foggette le perfohe di tem- 
peramento delicato 4 e bi- 
liofo, avezze agli fpafmi^ 
ed alle agitazioni dello fpi- 
rito, e quelli cjfie fanno ec- 
-ceflivo ufo de’ liquori fred- 
di , .0 aflringenti , mailtme 
fe fono efpofti ad un’aria 
umida, e piovofa, o fi fien 
caricati di cibi di difficile 
digeftione .<Le acque mine- 
rali aftringenti , i rimedj 
folfurei , i mercuriali la 
chiamano ne’foggetti fpe- 
cialmente pletorici, impu- 
ri , e pieni di crudezze . 
Quanto al proneilico , fo- 
no le terzane febbri lunghe , 
ed oftinatc, degenerano fo- 
vente quando fono mal go- 
vernate in febbri lente in- 
curabili- 

Per la cura , primiera- 
mente prefervati va fi deb- 
beguardarla perfona, quan- 
do corrono terzane , dall* 
atmosfera piena di vapori , 
e dall’ aria notturna , da fo- 
verchio cibo o difficile a di- 
gerirfi, dall’ eccefiìvo bere, 
e dalle pafiioni . 

Per la cura attuale , con- 
vengono le polveri nitrofe, 
afTor^nti, e diaforetiche, 
e i decotti temperanti di 

ci- 


* la cagione fi è un'alteratione ne’liqnldi del còrpo, e negli organi 
della digeUione . £' cola più che ordinaria il cedere quefia qualiti di 
lebbre a fuccedere dopo qualche difordine dì cibo, o di bevanda , ov- 
vero a qualche iatica ftiaordinarta di mente, o di corpo, la quale fner. 
va lo ftomKo , c le rende ineapace a far la di§efiioae degli alimenti . 
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dicorìa , veronica , e fcor- èrge e fi mantiene dritto^ 
dio . Per correggere, e tem- e ftabile. Se poi pende il 
perare l’actimonia fottiie, capo verfo la parte davan- 
e cauftica, e difiipar dolce* ti , quella irtneflìone con- 
mente l’umore acre, e bi- ^ulfìva, fi dice emproflboto ■ 
liofo , cagione degli fpafmi , tios . Se finalmente pende il 
e delle febbri , gioveranno capjo allo indietro una tale 
le tifane, le limonee, ed il infieffione convulfiva , dice- 
fiero di latte . Alcuni or-^ fi epifìhoionos . CLuanto al 
dinano il caffè, e i 'liquo- pronollico : Quelli fconccr.- 
ri caldi, ma quelli sferzano^ ti in men di quattro giorni 
le parti acri, ebiliofe del fono mortali ; ma fe più fe- 
fartgue , e fanno calore- e an-* guorto , non fi ha a temer 
fietà . La ceruflfa poi di an- più della vita ^ Quanto al- 
timonioj ed il liquor mine- le caufe vi condorretlo ptin- 
rale anodino aprono la pel- cipalmente le ferite de* ncr- 
le, per dove la cagione Cf- vf,j freddi grandi, e i li- 
peliono del male, e calma-^ quori gagliardi . Le fconcia- 
no nel tempo ftelTo gli fpa- ture ancora nelle donne l:f 
fimi. Per evacuare le cru- rcndon . foggettc a grandi 
dezie delle prime vie nulla cbnvulfioni di nèrvi, 
vi ha di meglio del rabar- Si curano ftd un thddd 
baro, e delle acque mHie*‘ fteflfo; il fàlàfTo giova per 
rali. La radice ipecacuana le convulfioni, ma le circo- 
data in picciole doli fodis- fianze del cafo meglio il de-' 
fa con più energia a quella cidono . Si dia il . càlloro 
indicazione ** > Riguardo con pepe , o l’ aflafetida . 
a febbrifughi il miglior per Si ulìma fomenti fecchi , e 
quello nrtale è la chinachi- uittidi. Si* unga il collo doO- ' 
na, e dove quella non arri- cerotto liquido, e vi fiap- 
va , fi pratica lollibiOi Per plici una vefcicà dibUecon 
prevenire finalmente il ri- olio caldo, o ùn erhpiallro 
torno fi rinvigorifean lo di farina ,' fichi, "e pepe bat- 
fiomaco con buoni cibi , e tuti infieme < Giova affai 
leggieri, e con lo cofe cor- tenere il colto foprauh va- 
diali . e con gli elifiri Ilo- fe di acqua cald^ con una 
macati , e corroborativi < quantità di fale chiufo in 

CCXVIIL TETANUs , è un paotiolino. Poi fi metta 
Una fpezie di convulfiohe l’infermo al fole, oalfuo- 
de’ mufcoli del collo nata co, e fi freghino il collo, 
da un certo induramento fpalle,e fpina con olio vec- 
de* nervi, in cui il (apo fi chio, o graffo quanto più 
. 0.4 A può 

* Se l’ Inferrilo è ipocotidiiaco , llitico . .delicato , impaiietite , li aban- 
difeano gli cinetici e i purganti, a* quali G polTono ibSituiiS > «tifici . 
Al (àUffa hoo-G licotra , fc non con cautela grande. 

: / 
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fi })uò vecchi^. Porcili il 
male nafce da ùti raffredda- 
mento, noti fi lafci fentir 
freddo all* infermo , c fi fcn- 
pa Tempre il fiioco nella co- 
fianza. I baphi di acqua cali 
da, ed i enfici convengo- 
no , poiché quando fi è fciol- 
lo il corpo, fi ò rilaffata 
l’aftrizione nelle parti fu- 
periori . Sevi è dolore acu- 
to , 'fi applicano ventofe , 

0 fcarificazioni . I cibi di cui 
debbe uj'ar T inferme», non 
ficn duri i ma Icpgieri, e 
feiofti . Le uova cHefìfuc- 
chifio, e i brodi, le pa- 
ivitelle a cucchiaio , feno 
preferibili ad ogni altro ci- 
bo . Non dee l’ infermo fof- 
frire fame, perché di (Teccai 
è infredda il corpo . Il let- 
to fia molle, lifdo, agiato 
c caldo, e fi tenga ricoper- 
to il corpo con pannilarta in- 
zuppata nellVr;<7M croa>2um. 
Non fi permetta così prefio 
l’ ufo del vino , effendo a 
lui nocivifiimo quello liquo- 
re , nè fe gli dia cofa cal- 
da , o che rifcaldi intera- 
nente. 

CCXIX. THORACIS Hy- 
riROPS , è r idropifia del to- 
race un* ammaffathento di 
fierofità travafato nella ca- 
vità del petto . Si conofee 
fpezialmentc dalla difficol- 
tà continua di refpirarc . 
i4.'ianto alle caule, il rilaf- 

1 a mento prima de’ catìali , e 
la diftenfione, poi la rot- 
tura, c una linfa acre , Tali- 
naj e mordace là produco-, 
no non di rado . Quanto al 
pionoftico è fra tutte le fpc» 
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zie d’ idropifia la oiù òrti-* 
nata, c pcricolofiffima . 

Per la cura giova il te- 
ner aperte le vie deli’ ori-» 
na, come in tutte le altre 
ffpczie d’ idropifia , fpezial- 
mente è utile la tintura del 
tartaro , e la trementina y 
diuretico egregio, e che co- 
munica fubito air orina un* 
odore di viole mammole, 
prefa aRche in crifteo : E* 
della fofianza del mele, e 
perciò amica al petto , e a’ 
polmoni. Il miglior mezzo 
però ed unico per la cura 
eradicativi, fi è cavar L* 
acqua; Si ottiene ciò coil 
l’operazione. Jppocrate de 
internts affeSroniSus p. 24. 
ordina d’incidere fino all’ 
offo gl’integumenti della 
terza cofia numerando dal- 
'la ultima , forarla poTcia 
col trapano, e trarne l’ac- 
qu.i a poco a poco. Da ciò’ 
li.ricava che cleffc 

il più baTo luogo del tnrra- 
ce. L’ apertura fi faccia con 
ifiromento tagliente, e non 
appuntato come nelle para- 
centefi dell’addome , perchè 
fi potrebbe offendere il pol- 
mone. Si faccia la ferita lun- 
ga tre dira traverfe, cd ac- 
ciò la pelle fi mantenga flo- 
feia, debba pendere il corpo 
dell’infermo all* indietro . 
Fatta poi l’operazione in- 
clini verfo r innanzi . Que- 
lla operazione fi. fa eziandio 
fe vi è empiema , o fi rac- 
coglie fnarcia nella cavità 
del petto , o fanguc trava- 
fato per una ferita j>cne- 
trante nei petto modefimo . 

Que- 
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Quefta operazione riefcè fa- zionc attenuante cón de<^ 
Clic tra le mani di un buon cotto di orzo , e mei rofa** 
Chirurgo j perchè gli umo- to . Per tener la ferita aper- . 
Ti travafati che comprimo- ta vi lì Tuoi mettere un can« 
no i polmoni abbalTano il noliino di piombo, odiar- 
diaframma col proprio pefo gcnto . Si medichi poi la 
loro, onde avviene che'fo- ferita con preftezza , perchèt 
randolì il pleura <non fi fe- non vi entri aria . 11 redo 
Tifcano effe parti cosi facil* della cura *fì farà come fo- 
rnente*. pra. Ma fe fon feriti i pol- 

CGXX. THORACis VUL- moni , il che fi conofce dal* 
X'Us. Le ferite del petto fo- la gran Quantità di fangue 
no di tre fpezie . Efternet fpumofo ch’efce per bocca,, 
penetranti fenza offendere prenda rimedj lenitivi in- 
le parti ; penetranti coll’ ternamente; e fe ilpermct- 
offefa delle parti interne. tono le 'forze, facciafiUfa- 
Per la cura, fe la ferita laffb . Si pratichino poi i 
è efferna , il che fi cono- decotti vulnerar) , e il bal- 
fcc , fc non vi è difficoltà famodelLucatelli.Siaefat- 
di refpìro , nè fi ode fuo- ta la dieta, o poco o dui- 
no ufeire al tempo del ref- ta parli , (chi vi ogni cofa 
pirare, fi medicherà la fe- acre, o che rifcaldi . ^ 

rita con unguento digefti- CCXXT. tonsillarum 
vo, balfamo vulnerario , e morbi. Tra tutte le malat- 
come fi medicano tutte le tie dell’ la più vio- 
' altre ferite leggiere. lenta è . 1’ infiammazione 

Se poi la ferita è pene- alla fchinanzia congiunta ., 
traoU» può cagionare fidò- (Quella infiammazione tal- 
lo , ulceri ‘incurabili , em- volta non fi può feiogliere, 
piema, tifichezza , elamor- onde degenera inafccffb, o 
te, fpecialmeote fe offendo- feirro , ed è quefta un’ ai- 
dono le parti contenutene! delle amigdale . 

petto; Per rimediarvi fi dee Si offervano non di rado 
nettare il fangue, o lama- pure le 'amigdale enfÌAte ^ e 
teria premendo fucciare, o ^.indurate dopo un’ infiam- 
facendo un taglio difeofto, mazione , ed ecco la terza 
o aUargando la ferita-. Stia malattia delle . Fi- 

r infermo fui latooffefo, e nklmente molte volte fi eful- 
tenga a forza il refpiro , o cerano , e le efulcerazioni fo- 
procifri di toflire. Se il, fan- no maligne, e quefta è l’ulti- 
£ue è denfo, fi ufiun’inje- ma tOAUtÙA delle amigdale . 

Per 

• , / 

t 

M» fe accìHle , coinè offervò aothe fi V’jh Swieìf» , che il po’mone 
fi» ippiccato- slU pleura, iiafccvi gran diflicultà , c fi debbono allora in- 
Tiodivte le, dita > c»f4 che par crudeltà , c fqiurctzre coti le parti d* 
«B uomo ttivo. 
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Per U cura deli* infiait)f 
inazione di quella parte, li 
.debbono reiterare i falaÀi , 
altriinenri ci può venir la 
caogre^rva . Alcuni*aprono 
le renine: altri le giugula- 
ri al collo fcarilicandovi t 
altri fìnalnaenre fcarilìcano 
)e<ir»//'</o/e fteffe*, cavando., 
vi il fangue : altri applica- 
no le ventole, e quello è il 
metodo di quafi tutti ifran- 
celi, e inglelì . Non (i traf* 
curino però i rimedj inter* 
ni, e i liquori leggieri ac* 
quei ) e i cridei rinfrefea* 
tivi à 

Perla cura dell* afcelfo d 
feirro di quella parte , lì dee 
affrettar la fuppnrarione co* 
gargarif'mi , e cataplafcni « 
e per alleggerire rinferjigo, 
e per falvarlo dall’ affoga- 
mento. Si debbe ancora aprir 
fubito 1’ affeiTo , fenza af- 
pettareche lemarcie fi faC- 
eian luogo da sé . Si adeo- 
ga r infermo, fatta l’opc* 
razione, da tutte Icfodan- 
ce acri , e falfe , che tì ap- 
picano alla ferita , poiché 
quede potrebbero rinovare 
P infiammazione $ e fargli 
perdere la vita< 

Per la cura della durez- 
za, efTeodo difficile fciogli- 
cria, meglio è dirparlacon 
• cofe rodenti , col gamauto, 
o con legatura. Se fi appli- 
cano corrodvi , guardati 
dall* ufare efcarotici vio* 
lenti , perché cagionano mal 
grave cadendo nello doma- 
co . Puoi fervirti dell’ olio 
di tartaro.per deliquio. Toc- 
cherai una volt& odue con 
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quello nfhedio , ed in quel 
tempo, in cui fi applica, nè 
ù mangi , nè fi beva , e fi 
tenga il capo mezz’ora baf* 
fo, perche lo fcarotico ef- 
ca con la fcialiva, è lavali 
poi la bocca con l’acquate* 
pida prima di cibarli . 

Per la cura dell’ ulcere ^ 
fé queda è benigna , cioè 
picciola , poco profonda , 
fenza dolore , e infiamma- 
zione, non è da farne con- 
to , e li curano facilmente 
con allontanare le foftanze 
fredde, acri, caldee adrin* 
genti . Se fono maligne ^ cioè 
larghe ^ lorde , e piene d* un 
umor bianco , o livido , o 
nerO) o grolTo $ le quali fi 
dicono afro , la cura è un 
pò pii'l difficile . 1 rimedj 
generati all* infiammazione, 
ed adbgamento fono i cri- 
ilci, U falalfo, le ligature, 
e le ventole; Si ulino i più 
gagliardi linimenti .L’allu- 
me col mele lì può folfiara 
con una penna fùll’ ulcera « 
Se 1’ ulcera fi vegga rpda , 
e fia confumata la eroda , 
fi debbe temere di convul-* 
fione , onde 'fi dee ammol* 
lire , e umettare Con latte 
e fien greco o feme di lino * 

CCXXII. TRACOMA, è uit 
male delle palpebre, che con-- 
^fifte in certi brufcolini agli 
orli delle medefime . La cau- 
fa n’. è un fangue falfo e 
mordente . 

Per ìa cUra fi Ufiilo 1 ri* 
medj che raddolcifcono , e 
temperano - L’ uteerazieoa 
fi fana colla pietra inferna- 
le, levando poi la parte con 
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àcqua tepida . Pofcia appll' 
ca tuzia polverizzata per 
ramraarginar la ferita . Si 
può toccare la palpebra col 
caufticd una odue volte la 
fettimana . Ma quando la 
palpebra fu toccatadal cau> 
ftico , non tocchi ’l globo- 
deli’ occhio, finché non fia 
ceflfato il dolore. 

CJCXXIII.tr ANSPIRATIO 
Impedita aùt retarda- 
ta I 1 fani quafi mai non 
fudatìo , o almeno di rado , 
e per abufo dicofe non na- 
turali . Quindi gli effetti 
principali dei fudori fon 
quali ìefiipte nocivi i e tale 
evacuazione non appbrta 
giovarnento altro che per ca- 
fo *. Non così latrafpira- 
aione . Quella evacuazione 
fottile) uniforme, non fo* 
fpefa, copiofa , arreca in- 
finiti vantaggi al corpo u- 
inano , ed è fempre un’ in- 
dizio di buona falute . L* 
impedimento poi di elTa, o 
il ritardamento è una ma- 
lattia , anzi origine di un 
gran numero di malattie 4 
Formai! i’ evacuazione di 
quello umore in tutti i pun- 
ti ** della fuperfizie cfter* 
na dell’ epiderme , e nella 
foprappelle della bocca , del- 
ie narici, della gola, -della 
laringe, de’ polmoni , efo- 
fago , ftomaco , inteftini , 
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vefcicà , e matrice , onde o!» 
trepalTa in quantità la fon: • 
ma di tutre le altre ef'cre- 
zioni • In Italia nella for- 
za dell* età , in uno (lato 
comodo } e dòpo aver man- 
giato, o bevuto moderata- 
mente^ sfugge fuori per la 
pelle, bocca e narici cinque 
ottavi del cibo prcfoi 

Per la cura ) la trafpìra- 
zlone fi mantiene , accre- 
fcc) erellituifce, primaper 
mezzo del vigore delle vi- 
feere , de* vafi , e delle fi- 
bre. Un moto 4 ed il- calo- 
re è capace foven temente 
a provocarla *** . Un Ibn- 
no di fette ore , o otto col 
corpo ben coperto» ma noni 
fopraccarico di coltrici , fa 
lo ftelTo . «Unagioja , ed al- 
legrezza moderata giova pur 
grandemente . L’ ufar cibi 
folidi , ma leggieri , ben fer- 
mentati i non graffi , mez- 
zanamente concj con ifpe- 
zierie, la fbliecitano anebe 
a maraviglia. Un’aria pu- 
ra» ferena, afeiutta, pefan- 
te, e fredda fa gli fteflì ef- 
fetti . Ma nulla contribuif- 
ce meglio a render, quella 
trafpirazione libera » quanto 
una fregagione foave , e con- 
tinua. 

CCXXiV. TtJMoR . Ogni 
parte del corpo ingroffata, 
ed enfiata contro natura li 

di- 


* QucQà evacuazione fi fa da’ vafi eferetorj folto le fca(lie dell’vjir- 
Àetmr . 

** Proptlamente fi fa dai vafi trarpir'aioij fotriliffioi del Letuvnotei » 
di 6ui 1x50. non occupano Io fpazio d'un granello d’arena. 

*'* Il moto violenro all’ oppotio , e I’ ccceifivo Calore rivolgono la 
trafpirazione io fudoie. Quindi i fudori luoibi c cepiofi reprimono , • 
confide labilmeatc la ttìRpiiaziooc . 
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<dice aver tumore . !Iono t chè lo ridarebbero al can> 
tumori di varia forte, cal- ero. Glt empiaftri digeftivi 
dt , freddi , acquo fì , vento- d* ammoniaco, galbano , e , 
li , feirrofi • Se fono vioien- ranocchi col mercurio ven- 
ti ed edemi , diconli phleg- gono lodati , quando l’ in- 
9710/1 : fe piccoli, e benigni, fermo rifiuta il gamauto ; 
furunceli : fe 1’ infiamma- • o in luogo di quèdo fi può 
zione è fuperfiziale, ri/ipo- -fregar fpeffo la parte con - 
ie : fe nell* edremità delle unguento di mercurio, fpe- 
dita , panariccio : Se nell* zialmente fe fia il tumore 
anguinaia, o afcelle , àui~- della fpezie feirrofa . Qoi^ 
Sone : fe dietro gli orecchi, tali mezzi» quando non de- 
psrottde: fe 1* infiammazio- no invecchiati, nè di gran 
ne violenta è nelle mani o volume fi pofTono difeuote» 
piedi cagionata dal freddo, re, e venire a capei . Se il 
gelont'O pedignone : Se final- tumore è molle, come è V 
mente i tumori , o tuhev- atberoma ^ e il tneliceride fi 
coli fon chiufi in talché par- può tentare la fuppurazio- 
ticolari , o in un facco mem- ne con cataplafmi digedi- 
branofo che forma ad edl vi , e ammollienti , e poi 
una tunica, dicon(i enki{ìei . aprire col taglio per eavar- 
Di q’iedi la matèria fe fo- ne la marcia , portando via 
miglia ad una panatellachia^ ài redantc colla fua tafea , ^ 
mali atberoma.^ fe al m’cle , mediante ì digedivi gagliar-, 
meliceris , le al fevo -, fìca- di e corrofivi benigni . L* 
toma. empiadro didiachilon fi ap- 

Per la cura di quedi tu- plichi fino a tanto che la 
mori enkiftei che qul-trat- piaga fia rimondata del 
tiamo , riferbandoci a par- tutto , 
lar degli altri- ne’ propri CCXXV. •R|rssis, è larojO^e 
luoghi, è quafi fempre ne- >una violenta efpulfione di 
ceflfario il gamauto non ef- una materia drana fuori de* 
fendo facile fargli fvanire , bronchj- polmonari . Se le 
o ridurgli a fuppurazione * . parti fon fané il refpiro è 
'Se fon recenti piccioli . e naturale ; ma fe alcuna fi 
morbidi potrai dirpargli fcpncia il refpiro è durba- 
Se il tumore è duro e in- to. ** . La deffa caofa , la 
-i^ecchiato non fi debbonap-^ quale nello doinaco cagiona 
plicarc rimedi edemi , per- il vomito, s* è ne* polmo- 
ni 

• Pure fe è frefeo , 1’ ammalato i di temperamento flofeio e delica- 
to , fi può tentare lo fcioglimcnto . o U fuppuratlone . 

** Generalmente parlando, tre Ypeiie di tolTi (v dillinguond: fa tolTe 
timida , fecca , c convulsiva . Nella um^da fi cavano con iffoii.o degli 
fputi più o meno denlit Nella fccca non fi fpur« , che poco , o nulla : 
la convuKiva poi va fempre accompasuata da <t*izi violenti , e carne ^ 
da movimenti convulsivi nei petto. , 
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ni h. la tolTe . La caufa ma- 
teriale di una toflfe reuma- 
tica, e convuKivaè un tu- 
more rottile , acre e quali 
cauftico. Vi è unafpeztedi 
goffe ftomatica , e ipocon- 
driaca , la cui radice rivede 
nello flomaco , negl’ ipocon- 
dri , negl’ inteftini. Si pa> 
lel'a la ftomatica con nau^* 
fea, e perdita d’ appetito. 
L’ipocondriaca poi con fla- 
tulenze, e rpafroi negl’ in- 
teftini . Le maniere btliofe, 
acri , e acide fon la cagio- 
ne della ftomatica . Gli umo- 
ri grò Hi , impuri o fierolì 
dell’ ipocondriaca . Vi è una 
fpezie di tojfe abituale di. 
pendente da un riialTamen- 
to dilglandule , e dalle male 
digeftLoni . Quanto ai pro- 
noftico ; La tofte fecca fi 
muta in umida . Qirefta fé 
è lunga degenera in cacheL 
fta , e in febbre lenta . La 
contulfiva è pericolosa ne’ 
fanciulli, e nelle donne gra- 
vide, e cagiona non di ra- 
do negli adulti fputo dlfan- 
gue, tifìchezza , o un fubito 
aft'ogamento . Le toftì reur 
matkhe abituali , hanno 
male confeguenze. La tof- 
fe nell’ idropifia è un mal 
fegno . La tofte provenien- 
te da feirro nel polmone j 
o. in altro vifeere è incu- 
' rabile . 

Quanto alla cura, fi dee 
correggere la materia vizia- 
ta, che ftLitnola , e difpor- 
ia ad^ufeire , promovendo 
r efpettorazionc . Si debban 
incidere, feiogliere , e am- 
mollire je puccofìtà , Le 
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radici rifolutive , e gli ef- 
pettoranti, la gomma am- 
monìaca , i fiori del folfo , 
ed il latte fpezialmente di 
afina , fe vi è eonfumario- 
ne , foddisfano a quèfte in- 
dicazioni . Gl’ ingraftanti 
correggono l’umore tenue, 
acre, e falino . Un decotto 
di orzo, regeliziacòn zuc- 
chero , r olio di mandorle , 
lo*fciroppo pettorale di pa- 
pavero, o dr capillaria, it 
mele fpumato, ildiacodio, 
i brodi fanno del gran be- 
ne . Giova per efpellere le 
fierofità , tenere il ventre 
convenevolmente.^ fciolto • 
Non vi è rilaftante miglio- 
re per queftaoccafione del- 
la manna ftemperata nell* 
acque di malva , o betto- 
nica .‘'Uno feiroppo riliftan- 
te di rofeè anche al cafo. s 
Il falaftb ne’ pletorici noa 
fi trafeuri . Se vi è oftru- ^ 
zione di vifeere, ideoftru- 
enti fono neceftarf ; Se la 
voce è rauca , fi farà bene 
con gargarizzare . Un decot- 
to di ambra gialla è diafo- 
retico , e fe nafee la tofte 
da ripercuftìone di materie 
efantematofe , o di rogna 
fa bepe aftai, e nella decli- 
nazione del male rinforza le 
parti refe debilitate . Gli 
anodini, le pillole di ftora- 
ces e il laudano liquido di 
Sydenbam rilafciano, e re- 
fiftoDo agli fpafmi . E’ n«- 
ceftario un buon govcrao ; 
l’aria non fia nè calda, nè 
fredda troppo , nè uihida . ^ 

L* aria notturna o con neb- 
bie, e conjiioggie è Tempre 

no-'. 
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nociva, come il freddo de’ 
piedi . I cibi acidi cd aofte* 
ri fono dannofi , e i vini a> 
cidi . Si sbandifcono le paf- 
fioni gagliarde . Si fuegano 
i venti /èttenrrionali . Negli 
ipocondriaci ii mantengano 
lempre eguali la digefiioni . 
L’aftencrfi dal mangiare , e 
^bpra tutto carne è utile 
fpezialmentc nella to(Te u> 
mida . • 

CCXXVI. TYMPANITIS^ 
è la tlmpanitide un* enfia- 
men to dello (lomaco, e degl’ 
interini cagionato da flut- 
Toofità , e da venti che fo- 
no efalazioni , e vapori 
Quefto male viene non di 
rado accompagnato da op- 
preifionidi petto, difficoltà 
di refpiro, e infreddamento 
d'eftremità . Caufa materia- 
le ne fono i cibi vifeofi , e 
atti ad ingenerar vènti . 
Caufa formale n’ è la de^ 
boL'zza del moto periftalli- 
co degl’ inteffini , onde tur- 
tociò che debilita quefto 
moto contribuifee alta ge- 
rcrazionede’ venti - A que- 
fto male fon fog?ette le pcr- 
fone di tempera ftofeia , fpu- 
gnofa , flemmatica , e le don- 
ne dopo iJ ^arto . ■£’ un 
male pericolofiffìmo .'Se è 
recente fi cura qualche vol- 
ta. Sé fi è refo cronico, ed 
invecchiato di rado fe ne 
guarifee . 

Per la cura, fi'deeaflTot- 
tigUar?, e fcacciarela ma- 


V A 

teria denfa , e vifeida che 
ingenera le fiattuofità . I cri- 
ftei rifolutivi reiterati con 
olio di camomilla, e femi car- 
minativi fono buoni affai . I 
finimenti- edemi a guifa d’ 
unguento con olio di ruta, 
di cumino, c noce mofeada 
fono utili nella ragione epi- 
gaftrica. L’ufo delle foftan- 
ze calde accrefcc le flattuo- 
fità. 1 purganti feccano gl* 
interini, chiudono, cd ot- 
turano le fiore . Se i venti 
fon cagionati da fpafmì gio- 
vano i rinfrefeanti e Uniti- 
vi , e fpezialmente 1’ olio 
di‘mandorle, l’emulfioni , e 
qualche falaffb leggiero . 1 
fomenti afeiutti fono atti a 
diffipa** gli enfiamenti. Ce- 
lio Aurelio: c prima Flinìo 
nella fua fiori a naturale è 
di parere che fi ufino nell* 
idropifìa fomenti con rena 
calda di mare rifcaldata al 
fole . Ed in vero la rena 
calda non folo comprime 1* 
enfiamento, ma àffottiglia 
ancora col fuo calore gli u- 
mori viziati , apre i pori , 
ed agevola la trafpiraziòne . 

CCXXVII. VaGIN->E MOR- 
BI . La vagina , o (quella par- 
te che dall’orificio efterna 
fi porta alla matrice , è fog- 
getta a molte malattie. Vien 
talvolta fioppata. da una 
membrana , o dall’ unione 
di fue pareti . Talvolta è 
del tutto chiufa , a ftoppa- 
ta da una foftanza groffa ^ 

cac- 
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* nifTerifce dill’ idropifìa in che^I ventrr fi tiOTt meno molle 

Fhe nell’ afeite , e che fi feme quando fi fi batte fi^u vn tnmote ^ 
voisc quello d’an tambaio. 
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carnofii o fungofa . Molte 
volte pur fì formano nella 
vagina delle ulceri , de’ tu- 
bercoli , caruncole , e altre 
efcrefcenze . Filialmente è 
foggetta non di rado la va- 
gina alle fcefe o cadute. 

Per la cura , fé la vagina 
iia ftoppatada una membra- 
na lì può far legatura con fi- 
lo grofifo incerato , e fterpar- 
la . Molte volte è nccdfa- 
ria r operazione del gamau- 
to , fe vi fia una foftanza 
carnofa , facendo una inci- 
fione longitudinale. £* ne- 
cefTario ancora che fi fterpi 
ciò , che rimane con mol- 
lettine a quello ufo . Fatta 
l’operazione fi tenga la par- 
te ftefa lungo tempo con pez- 
zi di fpurna , o cannellini, 
altrimenti fi chiude di nuo- 
vo . Se la foftanza è fungoi 
fa fono necefiarj i rimedj 
corrofivi , e difteccanti . 

Per la cura delle ulcera- 
zioni , fono utili i balfami 
vulnerar] , e dilTeccativì . 
Ne’ tubercoli , farcomi , o 
efcrefcenze carnofc , fi ado- 
perino il gamauto , c i oor- 
rofivi . Si ftia attento a non 
confondere le fcefe della ma- 
trice con tal qualità di ef- 
crefcenze . Per il prolalTo 
della vagina proveniente da 
debolezza , e rilafifamento 
dopo un parto ftentato , fi 
debbe fomentar la parte con 
decotti di erbe corroborati- 
ve, aromatiche ) aftringen- 
ti , alle quali aggiungerei vi- 
no o acqua di calce. I fulTumi- 
g] di maftice, olibano, e mir- 
ra non fi trafeurioo . I ri- 
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medi interni fono 1* acque 
medicinali , i bagnicaldi , e 
1’ acque calibeate. Se vi ha 
infiammazione fono necef- 
làrj i rinfrefeanti } ed ilfa- 
laftb. 

GCXXVIII. VALGUS. 
Hanno talvolta i fanciulli 
le gambe torte, ole ginoc- 
chia, o i piedi rivolti all* 
indietro , ed a quelli fi dà 
il nome di vari . Altri all* 
incontrov hanno i piedi vol- 
tati allo infuori e fono 
detti valgi. 

Per la medicatura , il pià 
ficuro mezzo a prevenirla 
è impedire che i fanciulli 
fpecial mente foggetti alla 
rachitide non camminino , 
nè filano in piedi , ma co- 
ricati o a federe . lldano lo- 
da l’applicazione delle dro- 
ghe ammollienti , de’ lini- 
menti , de* bagni , e 'Pare9 
propone gli ftivaletti fatti 
o di cuojo o di groftb car- 
tone o di legno , o lamine 
di ferro . Solingen , Qlerc , 
He/Jìer con il lodato llda- 
no deferifiero varj ftrumen- 
ti atti acafi varj , che pof- 
fono fopraggiungere . Si 
prenda configlio da’ men- 
zionati Autori. 

CCXXlX. VARIOL« ^ è 
il vajuolo una febbre acuta , 
e gagliarda con puftule , che 
fi alzano falla pelle , ora ap- 
puntate 'come nel vajuolo 
difereto , ora larghe , ed 
ora piane come nel vajuo- 
lo confluente . Se dopo 1* 
eruzione , che accade npl 
quarto dì fegue ancor for- 
te la febbre , o il refpiro 
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non è facile, e ilpolfo non 
regolato , e l’infermo non 
può mangiare, nè dormire, 
e le puftole fon calcate , e 
coerenti; o picciole, dure, 
e nere, o non li maturano 
come 1 porri, e o vi fono 
fudori copioli , il male è 
pcricolofiÀìmo * . 

Per la cura elTendo que- 
Aa una febbre infiammato- 
xia , prima li cavi iàngue, 
il tenga frefca la fìanza , e 
£i ufino rinfrefcanti per ci- 
bo, come unatil'ana di or- 
zo ..Per medicine ù. ulino 
i trocifci fpodio , eh’ 
è un buon alTorbcnte . Se le 
puftule dentano ad ufeire 
gli farai ricevere il vapore 
dell’acqua calda . Se il ven- 
tre è chiufo prima dell’ e- 
xuzione li può dare una pic- 
ciola dofe di radice ipeca-> 
cuana , o un po’ di olio , 
che ciò renderà minore il 
numero delle puftole. Do- 
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po l* eruzione sfuggirai i 
purganti maftime violenti, 
e nel tempo della crilì per 
timor di una dilTenteria . 
Se r infermo prova ardore 
gli farai ufare il decotto di 
fichi, efe l’eruzione è tar<> 
da vi aggiungerai il zaffe- 
rano . Se r eruzioni fono 
picciolc, e l’enfiamento , o 
la natura è inerte , o evvi 
difficoltà di refpiro , gra- 
vezza di tefta , o torpore 
non fi trafeurino i vefcican- 
ti . Se r infermo non può 
dormire fi dia lo feiroppo 
di papavero con poche goc* 
eie del laudano di Syden» 
barn . Se la natura è. tar- 
da , e le puftule li appia- 
naflfero fi poffono dare i cor- 
diali , o un po’ di vino , o 
le foftanze calde . In altro 
cafo il governo caldo e i li- 

? [Uori fpiritofi , e gagliardi 
on femprc nocivi Do- 
po r undecima, in cui fi di- 

rai- 


* Si è introiotto (ià { col divin favore ) <)h«(ì in tutte le principjli 
Città d’itaUt, ed Europa rinueilp , o inoculazione del vacuolo . Vur- 
xiei che <{uc(la pratica fy leiidcde femprc più univeiiale e comune , che 
fa'va un'immenfo fliiolo di ta^aut dalla motte. Il nienaionato inneflo 
li può fate in ogni Aagione , in ógni età . e iicM'. epidemiche coftiiu- 
zìoni eziandio . Si puè fare con qualunque iflrotnento , anche con l’a- 
go, facendola penetrare un pollice a traverfo fotto la 'cuticola . Niente 
Importa fe non efea fangue. Non li ptepati affatto il corpo del ragazzo. 
Si fa ufeir di aU , fcherzate , giocare , come quando godea buona falu- 
te • Qtiella prat et fernbta un pò fftana al volgo ; ma «ieri confetniaza 
con un numero preffo che inliniio di fatti avvertati tutti fotto l'qrchio 
liodro . Conchiudo col Signor Crrtlr Prmt. dtìht Tnacnl. Non innvcic i* 
corpi fani , jiun preparate , abbandonate. nel cotfo l’ ammalate alla na- 
tura , foto mettete in illaio i raalfani , regolandovi coti la malattia dell* 
innello è mal ficuro . 

** E' C 05 Ì grande il pregiudizio fra ’l popolo in materia del governo 
ealdo , e de’ cordiali nel vajuolo che li fomminilliano fenta d feetni- 
mento , e fenza inteliigenza a tatti quelK che vengono attaccati da que* 
Ibo male . Quindi è che accade ft fpigoe la materia vaiuolica aUa pelle, 
quando fi trova ancora curda , .c non petauche foggeoa a concozione 
«Cruna. Il fangue troppo tifcaldate dalla forza della febbre, multa 
piò dal gevctHo caldo, c da’ njcdleamenti caldi fi difeiogtic , e fi pie» 
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sninuifcono r enfiamento t 
\e l’infiammazione, e le pu- 
ntole fon pervenute a per- 
fetta maturità , o al più 
dopo il quartodicefimo y' in 
cui ordinariamente fparifeo- 
no , non fi debbe infificre 
fu i medicamenti , perchè 
fono del tutto inutili , o no- 
civi in tal cafo . Gli eva- 
cuanti che fi praticano da 
taluni in tal tempo per cac- 
ciare le marcie fon perni- 
ziofi perchè richiamano fu- 
iiefte diaree , e 1’ infermo 
difponerfi per I* eticia . I 
criftei fono utiliflìmi, poi. 
chè la mordacità correggo- 
no della materia , capace an- 
che da £è fola a produrre 
oftinatc diaree . Quelle fo- 
no infep arabili dal vajuolo 
confluente ne’ fanciulli , co- 
me è la falivazione negli a- 
dulti . Quindi debbefi aver 
particolariflìnu cura di non 
arrenarle . I moderni in que- 
dle non hanno fcrupolo di 
dar r elio di ammandorle 
o di olive. Ma^fe foflTe o- 
ilinatifiima , fi può dare an- 
che qualche leggiere oppia- 
to . Per prevenir dall’ eti- 
cia , il che accade quando 
non fi ripara alla febbre fe- 
condarla del vajuolo fpe- 
cialmente confluente , o fe 
il fanciullo refli fmunto , 
a temperi e addolcifca al- 
lora la mafifa del fanguc con 
una tifana di radici di ci- 
Tomo I. 
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cerea, efeorzonera, ocol- 
4^ acqua del capoccfalo , o 
col liquor viperino , fe l’in- 
fermo ha foflerti copiofi fu- 
dori . Nel vajuolo criftalli- 
no, in cui le materie fono 
crude, fierofe, e di un co- 
lor verdiccio o biancaftro 
ir prevengono le diarree, e 
l’eticie facendo «ben vomi- 
tare nel principio 1’ infer- 
mo con la radice ipecacua- 
na in piccioledofi. Poi lo- 
da il Signor Ely:zio i bro- 
di. I vefeicanti fe foprav- 
vengonu nuovi accidenti fo. 
no anche utili in quella fpe- 
cie di vajuolo , come nel 
vajuolo confluente maligno. 

Per prevenir finalmente 
dal vajuolo , fi debbe tener 
un governo , rinfrefcaivte , 
ufar liquori leggieri e llem- 
peranti , prevenir ogni ri- 
pienezza col falalTo , e u- 
far bagni . 

, CCXXX. VARix , è la v/r- 
rice un tubercolo ineguale, 
nodofo , c nericcio delle ve- 
ne . £’ una ùialattia-, cut 
van foggette le donne gra- 
vide , o coloro che hanno 
un fangue grolTo , oftruzio- 
ne nel fegato o (cirro . 

Quanto alla medicatura: 
Se fieno picciole le varici 
fono incomode di rado, on- 
de non vi fi fuol arrecar ri- 
medio . Pure acciò non ere- 
fcano fi fuole aprir la ve- 
na , con applicare una fa-* 
R feia- 


fema alla pelle fuito la forma dì elulione miliare , o petechiale , cofa 
riit fuol eÌTcìe di un cattiviamo piefagio , e che coftituifce la ùnge 
lanefta df tanti poveri ragaiti . Leggi la dilTertaiionc aggiunta io fine 
dcll‘ o^eta, dove ù tratta e* pnftffo di quella maceiia . 
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rciaturacfpulfiva . Una de- 
cozione auringente in vin 
caldo, o in aceto, o in al- 
lume è molto convenevo- 
le . Una lamina di piombo 
fottilillimò aflicuratada fa- 
fciatura è commendabile . 
Dionigi loda unoftivaletto 
di pelle di cane, o di vol- 
pe, o di pannolino groflTo . 
Harris dice eh’ è un poflTen- 
te rimedio fregar la parte 
affetta con tintura di mir-' 
ra , e pofeia comprimerla 
con empiaftro di zolfo del 
Ruland . Cello alferma che 
gli* antichi liberavano dal- 
le varici col cauterio o col 
taglio Se le varici fono 
slgrofTe che tu ne temau- 
na rottura , o una perico- 
lofa emorragia è necelTario 
ricorrere all’ ago , cd al ga- 
mauto . Ma molto più ne- 
ceflario fi è un convenien- 
te governo . Si afienga 1’ ii> 
fermo da’ cibi grollì, man-' 
gì poco, e cibi leggieri , be- 
va acqua , caffè , faccia e- 
fcrcizio, fi freghi i piedi o 
gni dì, e ficavifòngue due 
volte l’anno. 

CCXXXI. VENENA. /vf- 
leni , b roj(Jic/ fono molti den- 
tro o fuori applicati ** . 
Quafti per lo più fono do- 
tati di un’acrimonia fiogi- 
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ftica , e cavftica che caufa 
putrefazione , e cancrena . 
Cagionano malattie o per 
sè, o per la corruzione che 
producono nelle parti in- 
fettate da effi . Vi fono de^ 
veleni che affogano in un 
momento***, e di quei che 
agifeono col tempo . Vi fo- 
no de* veleni etorocUti , di 
cui fino al prefente non fi 
conofeono le qualità . 

Quanto alia medicatura j 
Si d’ebbe togliere via lacau- 
fa , fpezial mente- .ne’ vele- 
ni che alfalgono i polmo- 
ni , fi debbe correggere il 
veleno, fcacciarlo dal cor- 
po , e calmare i fintomi « 
E’ utile ancora roinuire il- 
corpo contro all’azione do* 
veleni . Per li veleni con- 
tagiofi dell’ariàè utile fpar-/ 
gerc odori di fpiriti alca-' 
lini e oleofi : Un vento fat- 
to a bella polla rinova L* 
fu-fa « Il fuoco anche gio- 
va grandemente , e il fil- 
mo dell’aceto, e lofpirita 
del faie.. Gli aieififarraaci 
gli aleliìter) , e le teriache 
giovano mirabilnrente . Oli- 
antidoti* più principali qua- 
li di tutti i veleni , edinai- 
rabililfimo ufo fono , 1’ ac- 
qua alquanto più calda del 
l'angue noAro in iilato di 

fa- 


• Ma <jqe(l! fecondo Uaitis fono mezzi fcioechi , e crodell, 

** Pei veleno a’ intende qDalfrvoglia cofa che p-odur poffa ne) corpo 
uno feopeetto notabile , c che non è atta a ncpJrirci . Apparifee che in 
quello fenfo li chiama veleno toMociò Ae piefo in gran quantità dl- 
(Itugge r ordine , e l’armonia delle parti interne , dal che n« nafee , 
che anche il vino quantunque Ita una bevanda utile ed aggradevole , iì 
li volge fovente in veleno quando fe ne faccia a bufo. 

Quelli fono quei clie affalgonu i polmoni , come è il vapore de' 
carboni , l'aria fotterraoca , l’cfalazion d’ uq vine che feinenia . c il 
fumo del falfq. 
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fa'nitk prefa Avhito , e in no debole il corpo , onde 
gran copia , un’ acqua di vietano la venere Q,uan- 
fapon di Venezia , cd ofiì. do do ftomaco è pieno di 
inele , gli olj dolci recén- tibo o di vino, ejatrafpi- 
ti , le Ibftanze graffe , 1’ razione non fi fa debita- 
aceto , e in certi veleni l’ mente , è anche nociva. la 
oppio . I purganti , ed i vo* venere . Dopo la fame , e 
mitorj tofto operano , ed.al- lefaticHc, dopo i falafiì, e' 
tre volte i fudoriferi , gli i purganti, la venere è dan- 
ftcmperanti diuretici . Un nofa . L’ attinenza dalla vc- 
cauttico di ferro rovente nere in tempo di ttate è 
fcaccia torto il veleno dal Tempre utile , poiché, 1’ ufo 
^ fanguc , ed il bagno . I brodi diquetta cagiona agli umo* 
graffi, il burro, l’acqtia con ri un movimento troppo 
mele o, olio,. e remulfioni grande toglie le forze, e il 
fono neceflarie per li vele- tuono de’ foUdi , e cagiona 
ni fpccialmente àrfenicali . coliche, e caldialgie. 

CGXXXII. vENOs , è la CCXXXIIL veìimes , i 
venert immoderata una ma- vermini fono certi animali 
latcia, che cagiona languo-’ che ci formano negl’ inte- 
re, ttupiclrtà, ed altri nota- ftint dalle femenze di aldi-* 
bili difordini nelfiftemade’ ni infetti irtgojate co’ cibi . 
nervi j. Il feme infatti è il Si pottbno avere in ogni 
fiore , e la- quintertenza del età , ma la fanciullezza vi 
fang.ue, onde un vuotameh- è pifi fògge.tta . Sono di 
to ecceffivo di tale foftan- tre fpezie-, I primi detti 
za preziofa dee nuocere lombrici fono rotondi , li- 
grandemcnté alla falute , e fci , e lunghi . Q^ielli del- 
togliere le forze, eindebo* la feconda fpecie per la lar- 
lir \» 9 sr{or\n . Ippocrate ad ghezza fomigliano ad una 
uno che gli domandò quan- fafcia , e fono lunghiffimi, 
do era a propofito ufaredl i minori^poi fono lunghi 
coito gli rifpofe “ quando, oltre a due piedi fino a die- 
„ tu avrai voglia d’ inde- ci . Il Fiaterò ne vide ne- 
„ bolirti “ . .Adunque le gli adulti di quaranta pi-*i 
perforje fpecialmente debo- di . Se fi fanno a pezzi fo- 
li, o troppo vecchie o trop- . migliano a’femi di zucche y 

f io giovani , e le convale- onde diconfi cucurhitini , e 
centi debbono in ogni con- par che non abbiano nò ca- 
(o aftenerfene . Unagagliar- po , nè coda . Quei della 
da applicazione di mente , terza fpezie finalmente fono 
e le lunghe vigilie fon co- piccioli animali flofei , edi-r- 
fe che per sé fteffis rendo- * confi afearidi * . 1 fegni 

R z de’ 

vi è finalmente la'qiiaita fpetle coftituita dal «erme folìtaiio coti 
chUiuato, peichi <i pictpa'Jc fi littaTì fcnipic foto. 
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de* tac^i ^ ncpl’ infeftlni fo- 
no , fiato fetido, fete, fac- 
cia pallida, orina tofbida , 
il ventre enfiato . I finto- 
mi fono, naufee, fincopi , 
febbri putride , cardialgie . 
convulfioni , delir), e dolo- 
ri lacerativi. Le caùfe fo- 
no'^i cibi latfifiinofi •, il ca- 
cio , le frutta- mature , le 
confetture . 

(guanto alla medicatura . 
Sono utili gli antelmintici , 
gli acidi , e il f^ugo di li- 
mone , il viro e 1’ aceto 
che refiftono alla piHrefa- 
rionc. Gli amari e italoe, 
i’ adTenziq c il rabarbaro cor- 
reggono la materia viffidaf, 
<ii cui fi cibano i bachi , ed 
evacuano gli umori corrot- 
ti con vermini . Le cofe.O' 
linfe vengono lodate dal 
Redi , e confermate colle 
lue l'perienae . Tutti iinfat- 
ti gl’ infetti muo-jono tuf- 
fati nell’olio. Le foftanze 
ialine fon buoni antelmin- 
tici , poiché ftruggonoj la 
teflfitùra tenue c delicata di 
filfatti animali. U fale , il 
mercurio dolce , l’t*tiope mi- 
nerale 5 i purganti , gli e- 
metici , le acque marine o- 
pèrano aflfai bène . Come 
Specifici vengon lodati l’ ar- 
gento vivo, 1’ aglio , ia ci- 
polla . L’ argento vivo fpe- 
cialmente ftrugge il moto 
loro vitale , ed è mortale 
«’ vermini . Van-Helmont 
lo facea bollire in acqua , 
e dava quell’ acqua impre- 
gnata delle particelle le pii't 
lottili del mercurio. Erri- 
lo Meibomio verfava vi- 
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no fopri 1’ argento vivo , 
lalciaValo in digeftione len- 
za farlo- bollire ventiquat- 
tr’ ore , js preferiva quello 
rimedio al precedente . NTel 
nollro Dizionario farmaceu- 
tico vien lodata una pol- 
vere, ed alcune pillole . V- 
fiotto la lettera P. 

CCXXXIV. VERRUCA , è 
il porro un tumoretro fiec- 
co indurato fiulla pelle , o ' 
una picciola produzione del- 
lo artèrie fine della pelle , 
che fuori ufeendo formano 
un picciolo farcoma detto 
porro molle. Se quelle pic- 
ciole cfcreficenze nafeono 
fui pene a cagion del velen 
’g'ailico, li dicono galliche. 

Per la medicatura , gio- 
va il gufeio di falcio ver- 
de battuto. L’olio di fol- 
fio , o vitriuolo ftrugge il 
porro . Si può ardere altre- 
sì , palfando nella radice 
un’ BEO roventato al fuo- 
co . E’ urile fregarlo con 
cime di bue cruda. Ma fie 
craTo fia , è necelTana la 
ligatufa , o il caullico . Non 
fi Iterpino, fe fieno vicino 
a’ tendini , 'poiché ne pof- 
fiono feguire concorfì di u- 
mori , e corruzioni delle 
cartilagini , e dèlie oflTa . 
Se fono di unaeftraordina- 
ria grolTezza , ricorrali o 
alla pietra infernale, o al- 
le forbici - Sia cauto circa 
l’ufo de’corrofivi , fie elfi 
fono intorno alle palpebre, 
e agli occhi . Se par che 
tendano al carcinoma o 
iti canchero , meglio è ia- 
ficiarii quali fono . Per le 

vèr- 
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verruche £>a!hche , oltre a 
queftt rimeslj convengono 
gl’interni, i quali fono an> 
che più effenziali per cac- 
ciar fuori il veleno vene- 
reo , e l’pecialmente le ti- 
fane e i mercuriali . 

CCXXXV. VERTIGO, 
è la vertigine un male , 
in cui pare all’ am’malato 
che li capo lì aggiri . Se 
crede *di' vederli- avanti a- 
gli occhi la nebbia , dicelì 
fcodinos , o ofcuramemo , 
nel quale par che gli og- 
getti lì aggirono . Se il ma- 
le fa r infermo a terra ca- 
dere , li dice vertigine ca- 
duca. Gaufa n’è tutto ciò 
che può ftendere , compri- 
mere , c contrarre le arte- 
rie, come Albi ta paura , eb- 
brezza , e eftrema fame . 
Gli umori altresì accidi , e 
viziati dello ftomaco gene- 
rano vertigini fpezialmente 
negli ipocomlriaci , e don- 
ne fteriche Qjaanto al pre- 
fagio, fc la vertigine è re- 
cente , ed accade di rado , 
e 1’ infermo è giovane , li 
cura facilmente . M.i fé è 
effenziale , e di lunga du- 
rata , fpecialmente ne’ vec- 
chi, oconfirroata, apoplet- 
tica', o epilettica, con dif- 
ficoltà li cura • 

Qjjanto alla medicatura, 
fé l’ammalato è pletorico, 
fe li caverà fangue , le ha 
naufee, mancanza di* appe- 
tito, o altri fconcerti nel- 
lo ftomaco , gli li ordinerà 
un’emetico, c dopo catar- 
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tici : fe (l male è oftinato. 
li applichi un cauftico , o un 
fetaccio Alila nuca del col- 
lo . Mayerne loda come fpe- 
cifìco il calamo armoniàti- 
co. Il GlilTon guarì da una 
virtigine orribile radendoli 
il capo, ed'applicandoli un* 
empiaftro di fiori di 'folfo , 
ed albume di uovo . Un me- 
dico tedefeo guarì un gran 
numero di vertigini con pil- 
lole di zucchero di pio|n^ , 
e trementina di ci prò oWt- 
lis celebra con encorfrj una 
polvere. Vedi nel Diziona- 
rio farmaceutico l'otto la 
lettera P. 

CCXXXVI. viEÉR/E Moa- ■ 

sus . Ha la vipera due qua- 
lità di denti , grodì , ne’qua- 
li fta il veleno in una ve- 
fcichetta ; e minuti • I pri- 
mi fono uncinati, e curvi. 
In quelli i ceretani vi met- 
tono la palla per tuVarne 
le fidure, onde fc fi lafcia- 
no mordere dalla vipera',, 
non ne ricevono il veleno . 

I fintomi nel morfo della 
vipera fono dolore acuto, 
enfiamento rodo, e poi li- 
vido ,'fincopi , itterizie , "in- 
fiammazioni, vòmiti bilioii 
e con vullioni , e fudori fred- 
di , cui confegue la morte . 

Quanto alla medicaturai 
confitte quétta nello ftrug- 
^ gere il veleno inliniKitoli 
' nella ferita . i3 >vle propone 
come un’ eccellente rimedio 
un ferro rovente accottato 
alla ferita*. L’ applicazioni 
fulla ferita delia pietra di 
R j una 


* Ma non fi :ro7Ó Unto cgicgio coll; f eriente dal S.Chiias. 
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una bìrcia detta cobra de 
rapello è 'utile fino che ca- 
fcKi da sè, poiché una tal 
pietra ha virtù di attrarre 
il veleno penetrato nella fe- 
rita*. I prenditori delle vi- 
pere hanno per fegreto la fu- 
gna della vipera’, chefubito 
dopo la puntura fi fregano . 
Quefto rimedio fi trova con- 
fermato con un gran nume- 
ro di fperienze . Il Signor 
Mead preferivo un rimedio 
- ficuro , che confifle nell’un- 
gere, e fregare la parte fe 
rita jcon olio di oliva avan- 
ti affuoco, ravviluppando 
tutto il membro con un ce- 
roto di piombo bianco , o 
con lo Aefifo olio . Le tan- 
te teriache , ed antidoti gra- 
vano piuttofto l’infermo. 

CCXXXVII. VIRGINUM 
MÒRBI . Son foggette le fan- 
ciulla a diverfe malattie, 
tutte nate dalla maggior co- 
pia di fangue, e dalla pleto- 
rhi , onde ne fegue un fen- 
fo di pefo , e inerzia , e pal- 
lidézza , depravazione di 
quali tutte le funzioni, e 
una debolezza di quali tut- 
te le vifeere. Il fangue in 
tal forma accumulato tro- 
va ufcite maravigliofe ; Al- 
cuni medici ne videro feor- 
rerc per gli occhi, per gli 
orecchi , per le gengive , 
per li condotti falivali, per 
J’efofago, per di fotto ^ per 
orina, per la poppe, perla 
pelle , per .l’ ulcere , per le 
ferite . 

piertt li tjoIc da altri 
c;naK a materie te/tacec . 
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Per la cura, giova prinife^ 
ramente derivare per le par- 
ti genitali con un fuffìcien- 
tc taglio con un debito Uro- 
mento . Se gli umori (bno 
{lagnanti fi dee rendergli 
fluidi con fomenti, e frega- 
gioni a’ piedi , col falalTo 
de’picdi medefimi , con pur- 
ganti uterini , cioè aloe , 
co|oquintii|a, e gomma di 
fale ammoniaco , bdeilio , 
fagapeno , apopanco , con 
gli emmenagoghi, cioè ari- 
ftolochia, roatr;caria , ca- 
momilla, ruta, fabina, ma- 
jorana : con .empiaftri , un- 
zioni , vapore e calore, cioè 
empiaftri di cumino , me- 
liloto, galbano , e bacche 
di alloro : unzione di oij 
aromatici ftillati, d’ilTopo 
di oorigano, di fabina, di 
ambra; i vapori fieno dell’ 
erbe dette di fopra ricevu- 
ti air utero . Finalmente 
fi debbono rinvigorire j vali 
indcbolitr, e a tal’ effetto 
convengono le cofe calibea- 
te . 

CCXXXyiII. ULCUS, è l* 
ulcera una foluzion delle par- 
ti molli del corpo, e della pel- 
le prodotta da qualche ca- 
gione interna, come infiam- 
mazione ,alcelTo , o u-niori 
acri, l'fciviali, alcalini., o 
acidi. E’ l’ ulcere nuova o 
vecchia; e con carie ,* be- 
nigna, o maligna con una 
marcia grolTa , e fetida ; Se 
la carne apparifee bianchic- 
cia, o livida fi dice putri- 
da 

arti&2.uta, e compofta cou oS» cal- 
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da la ulcere . Se fi man- 
da fuori gran quantità di 
fante tenue fi dice fluente o 
reumatica . Se corrode le 
parti vicine fi dice fapeds- 
nica , o ferpeggiante . Se il 
feno è largo , e l’orifizio 
diretto fi dice ulcera infi- 
flolita. Se ia parte ;è co- 
. porta con un?.' foflanza du- 
ra fi dice callefa . Se è pre- 
ceduto commerziqcon don- 
na infetta fi dice, venerea. 
Se rode , fi dice ulcera in- 
tarlata . Non è di'fficile a 
guarire, fé l’ infermo è pio- 
vane c vigorofo , ma fe l’ 
r ulcera è invecchiata , e 
vi fono fintomi maligni dif- 
ficilmente fi ri Tana . 

Per la cura. Se è novel- 
la fi dee medicar comepia- 
pa , o afceflTo recente con 
modificarla , «e nettarla, e 
poi con incarnarla, c cica- 
-trizzarla . Si rimonderà con 
iniezioni convenevoli deter- 
five , e vulnerarie di agri- 
monia, c meirofato, e con 
fila imbevute in unguento 
digeftivo , e con fopra 1’ 
empiaftro di achijon piu- 
macciuolo, e fafeia . Per 
formar nuove carni è utile, 
l’unguento digeftivo , o, 
balfamo di arcea, o olio d’ 
uova . Incarnata che fia 1’ 
ulcera fi cicatrizzerà con 
fili afeiutti, ed empiaflri, 
fpargentlovi qualche polve- 
re difteccante d’incenfo , 
mafticc; c' fe vi fia carne 
fuperflua e fungofa vi fpar- 
gerai la polvere di allume 
V bruciato. £’ neceftario più 
di ogni altro buon gover- 


V O 2-53 
no, eviti gli alimenti fata- 
ti , e acidi, i graftì , i rif- 
caldanti , le carni, e ufi qual- 
che rimedio che internamen- 
te quando l’ ulcera fia di 
trifta natura , oftinata , e 
dipendente da cattiva dif- 
pofizione fcorbutica, cachet- 
tica, ©gallica, nel qual ca-' 
fo giovano ancora i mercu- 
riali . 

« CCXXXIX. VOMICA, è 
la vomica un’afcefTo accom- 
pagnato da fuppurazione . 

Se è ne’ polmoni vi è un 
picciolo afceftb in quefto 
vifeere rinchiuf’o in un Ici- 
fto e .par che l’infermo go- 
da buona fallite . ChièafTa- 
litodaquefto male ha qual- 
che vaio rotto ne’ polmo- 
ni, eutrofia e tofley e il 
fiato puzzolente , e il cor- 
po grave e pefante, ri' è 
febbre, fputo di fa'ngue agi- 
tazione del corpo , e l’ ef- 
pettorazione della materia 
ih efta vomica contenuta, 
ne fegue pòi la morte , e 
fubitanea fpecial mente, . fe 
aprendofi fi fcarichi fopra 
il cuore . 

Per lacura giovano i blan- 
di efpettoranti , il mele, il 
dtacodio , gli elifiri dolci, 
ed i balfamici . Né’ foggeti 
pletorici non fi trafeuri il 
falaftb . i.e decozioni pet- ' 
torali fono convenevoli . 
La mafia del mortono in 
picciole dofi fa bene affai . 
L’infufione della polirla 
virginiana vien lodata da 
molti , e il terebinto . Il 
latte finalmente , e i brodi 
rcliftoab eziandio all’atrofia. 

R « CCXL. 
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'CCXL. voMiTTJStèU vo^ te caufe. Gli antifparmorH- 
ihito un affezione nota, la ci e i corroboranti dolci « 
quale confìfte in un moto e anodini convengono , e 
l^pafmodico , e convulfivo la teriaca, e Tacque fpiri- 
dqlTefotago , dello ftomaco , tofe , la cannella, la noce 
degl’ inteftinì* . Procede il moicada, il macis, le feor- 
vomito dalla fmoderata co- ze di cedro, il liquor mi- 
’piadj’cibi, fpecialmente acri, nerale anodino , il balfamo 
e da veleni, c pafTìoni di ani- di vita, di laudano di Si- 
TDO , onde vi fon foggetti pili denham : efternamente poi 
fpeflb gT ipocondrici e i me- . giovano gli olj corrobbo- 
lancolicl . Precede Tempre al ranti di . menta , garofano, 
vomito la naufea , amarezza gli epitemi , e i cataplaf- 
di bocca , e perdita di ap- mi di vino o aceto . Il vo- 
petito, feorre la faliva, e mito pituitofo domanda 1* 
tremono le labbra, vengo- emetico, poi gT incili vi, e 
no vertigini , c le graver-. digeftivi . Se è blliofo vuo- 
le del capo , e le cardial- le gli alTorbenti , il rabar- 
gie. Se li vomita flemma baro, Tolio , le limonee. 
u dice pituitofo ; Se fan- Se è llntoma di altre mala- 
gue f^nguigno ; Se bile bi- , tie convien riparare a que- 
liofo. Vi fono anche i yo- He. I vomiti delle gravi- 
miti di materie nere, vèr- de fi debbono medicare con 
di, rugginofe , porracee, e cavate di fangue replicate , 
di materie fordide **efter- e con la tranquillità dello 
coracee, e de’ vermi, e de’ fpirito. Il letto ed il ripo- 
polipi , che altro non fono fo fono .ottimi per àrrefta- 
che un fangue rapprefo , e re il vomito ecce Ili vo . 
quelli vomiti fonotuttipe- CGXLI. ùretr*imper- 
ricolofillìmi . FORATI©. Si conofee che l* 

Per la medicatura; I vo- uretra di un fanciullo noa 
miti critici, perchè faluta- li a aperta fe per molti gior- 
ri debbono f;;cilitarli , equi ni dopo il fuo nafeimento 
vale quel d’ Ippocrate il vo- vede che non lìeno bqgna. 
mito tì rifana col vomito.. 'ti i fuoi pannolini, e che 
Se è lintomatico lì debbe non celTa mai di gridare . 
calmile, e acchetare il mo- Per la cura, non li dee 
to convuKìvo, e fregolato , tardar molto a far Topera- 
c combattere, e fóggiogare zione per timore , che 

■■ ' fan- 
* 

* Si diitin£uono due queliti di vomito. Il primo fi è quello qel qua. 
le lo ilorrlico teca il cibo , la biie , la vifcolità , la fieroGti , o pure 
d(l l'anaue . l! fecondo (i è quello che virn eccitato da qualche cagioni 
ertnnea , come d.i’ vomitoti , da’ purganti , da' veleni . 

•• Marcella Ronato afferma d'aver veduto a voniitarc per iticiti gior- 
ni continui fino • venti libbre di maictie fordide. LiUni. cip.i, . 
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fanciullo non perifca : Qjie- Ila efce fenza sforzo , e fen« 
ila operazione li fa diverfa za che la volontà , o il re- 
fecondo la diverfità de* ca- fpiro vi abbia parte. 
il ; Se l’ orina .non p ferma- confitte in una evacuazio 
ta , chéda una picciola mem- ‘ ne frequente , e copiofa <la 
brana, la cura fi faagevol- una orina chilofa , o lattea, 
mente traforando quetta Quanto alla medicatura, 
membrana con unafìnittìma nell* ifeuria convengono i 
lancetta, introducendo ac- demulgenti e la cavata, 
ciò r apertura non fi tor- del fangue fpecialmenfe per 
ni a ferrare, una candelet- fedar l’infiammazione deli» 
ta , o un grotto filo di cera : vefeica , e gl’ idragoghi , fe 
Se la membrana è grotta, fia cagionata da calcoli del- 
e carnofa', farà meglio ado- le reni , o degli ureteri . I 
perare un’ago triangolare decotti di radici aperitive , 
nella punta, e finiflìmo. Se e i crittei animollienti , c 
non fi feopre finalmente niun aperitivi, i fomenti , el 
fegno dell’ uretra , in que- linimenti , e cataplafipi y c 
tto cafo deplorabilittìmo , i mezzi bagni fono utili : 
converrà forare il pene, o Un giulebbe preparato col 
la vefcica fopra l’ oflTo pu- fugo di parietarra , di finoc- 
be, o il perineo , e negli chio marino , e di limone 
adulti fi può forare anche coll’ olio di mandorle dolci 
il glandecon ago , o tagliar- li preferive quando provie- 
lo col gamauto, o ifearifì- ne dal cacalo de* reni. Lo 
cario . fpirito di fate provoca 1* 

\ CCXLII. URINA RETEN- Orina, e il criftallo minc^ ' 
Tio , AC COPIOSA EVACUA- tale. L’ acque minerali cal- 
Tio. L* ifeurta è l’intera de han virtù di rifolvere ,. 
fupprettione , o ritenzione e detergere. N^l noftro Di- 
di orina . La difuria è una zionar. farmaceutico vi è 
difficoltà di orinare accom- una pozione che rifolve*, 
pagnata da dolori . La.flraa-’ e fcaccia il calcolo prova- 
guria è una frequente, e ta un’infinità di volte . V. 
involontaria voglia di ori- fotto la lettera P. Per la 
nare, in cui l’orina fi tra- difiiria, o ardore d* orinali 
manda a goccia a goccia , debbe abbattere la caufa . Se 
onde li chiama da altriyi/7- procede da acrimonia, come 
licidio . Vi è un’altra fpe^ 'fpettb accade conviene la * 
fpezie di ftillicidio, oemor- cavata del fangue, e i rad- 
ragia de’ condotti orinari dolcificanti , e rìnfrefeanti . 
per rottura, o erolione de^ Una decozione di lattucto 
vali de* reni, o della vefei- portulaca, con una foluzio- 
ca detta pifeiamento di fan- ne di cattìa è commendabi- 
gue . L’ incontinenza di ori« k . Se la difutia è oftinata 
■a i un male , in cui quc« cquviCBC ua’oppUto. Ua* 

tmt* 
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'emerico Icpgiero "fa una di- 
-verfione' dalla parte adetta. 
'L’ufo frequente di’criftei 
rtfolve gli umori acri , e 
<orregge. L’emulfionrfono 
-aflai giovevoli . I brodi , il 
diero di capra, il latte f«n> 
-fio parimente affai bene , 
Forffto dice. di aver fanato 
■sè raedefiavo da una oftina'» 
-Ta difuria colla decozione 
•di’ malva con dello fciroppo' 
violato . l^fitanoAti^rrDi di 
•«ver rifanata una donna col- 
ia conferva de’ fiori di mal- 
^a. Tutti lodano i bagni 
•di acqua dolce . Perlaftran- 
■guria Dodonof aflìcura di 
«ver rifanato un’ uomo bc- 
•vendo un rilafciante di gu- 
Yci di uovo calcinati , c-mef- 
'-colati collo fpirito di vino . 

raccomanda il vi- 
-BO di ceregie -d’inverno, 
e riferi fce di un <lardinale 
Ruaritocon quello rimedio 
-L(? porcellette. altresì polle 
•nel \^ino bianco hanno la 
.ffefla virtù. L’olio di fcor- 
‘pionc Mattioli fa ilma- 
dclimo effetto. Per il pi- 
-fciamonto di fangue , fpe- 
-cial mente fe nafeeda rido»* 
•danz-a o pietoria il primo 
•nmedio'-è la «avatadel fan* 

• gue. I -rinfrefeanti egfiaf- 
'•forbenti jfdno utili, il fie- 
ro, <il decotto di orzo, cl’ 
•acqua di foittana . Giova 
•tenere il ventre -libero*, ma 
coi laffativi^dolci , c blan- 
-dl.-Lc infufioni, ei decot- 
ti di erbe vulnerarie ailrin- 
'genti di agrimonia , ed el* 
'lera terreftre , e roillefo- 
•gUu Idào Itti- a riafecrare 
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i fvafi . Per correggere 1* 
acrimonia d*gli umori , e 
calmare i dolori giovarlo 
feiróppp di altea o de’fiori 
di malva, o di viola . L’ 
acqua tepida, i bagni •efter- 
ni , il latte fuperano ogni 
altro .mfezzo . I -topici fono 
lodevoli , fpecialmente una 
chiara di uovo con allume 
-applicata fredda fui pube. 
L’efercizio aumenta il ma- 
le, il ripofo in poco tempo 

10 rifana;E quelli fono i 
rimedi, che pofffbno giova- 
re altresì nella incontinen- 
za di orina , enella diabete . 

CCXLIII. UXERINUS; FU- 
JROR , è il furore ■ uterino 
una fpezie di delirio melan- 
colico proveniente dallo fre- 
.golato defiderlo alla vene- 
re , che toglie 1’ ufo della 
ragione a f^iio , che non 
fi guarda più mifura nelle 
parole, o negli atti . La 
•caufa è l’acrimonia degli 
umori, -e un temperamento 
fanguigno , biliofo , c adu- 
ilo, il lungo fonno , il de- 
licato letto , i libri ofeeni , 
•c il hallo . Quanto-'al pro- 
nomi co fe fi rimedia a tem- 
-po fi rifana , in -altro cafo 
degenera in una mania. 

- Quanto alla cura, fi ca- 
verà fpeffb lingue, fpecial- 
•mente «elle vene dell’ ano , 
•e colle ventofe, e fi cor- 
reggerà l’ aciitnonia de’ fu- 
'chi coi rinfrefeanti , col 
fiero, mifchiandovi io fei- 
roppodi viola; ecol/bagno . 
I correttivi deWa hite , e 
-l’emulfioni giovano e tut- 

11 i rime4i xhc .fi praticano 

per 
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V. per l’ipocondria I* criftei, 
e i • linimenti refrigeranti 
convengono, e i catartici 
che f\ preferi vono nella ma- 
nia, e i giulebbi oppiati. 
Se il male non celta fi fa- 
ranno de* cauteri alle gam- 
be. Molti lodano il portar 
tulle parti naturali una la- 
mina di piombo turato nel 
mezzo. Finalmente moltif- 
fimi celebrano le ligature 
-nelle parti inferiori . Nel 
noftro Dizion. farmaceuti- 
co vien commendato un bo- 
lo mirabile per evacuare 
gli umori folto la lettera B. 

CCXLIV. UTERI MORBI. 
Primieramente le donne fo- 
no foggette ad una efere- 
zione falutare di fangue per 
l’utero. Se quella eferezio- 
ne celta , o non fia bafte- 
volmente copiofa, e rego- 
lata, ne accadono degl’ in- 
comodiviolenti, ed orribi- 
li . Molte volte fono fog- 
gette ad una fiufiìone fiero- 
fa , e pituirofa oAinatifiìma , 
e* difficiliffima a rifanare . 
Non di rado pure la ma- 
trice s’infiamma nelle don- 
ne, e poi fi efulcera , erti*a- 
manda marcia , eh’ è un ma^) 
le acuto c pericolofo , ac- 
compagnato da febbre acu- 
ta , e dolori violeutillìmi , 
fpccialmente nelle puerpere, 
e di temperamento fangui- 
gno , nelle quali 1’ ulcera 
talvolta degenera iti cancro 
della matrice . 

Per la medicatura giova- 
no i. fomenti emollìenti.tie- 
• pidi , e i bagni che hanno 
virtù di rilafciare le fibre • 
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:Il falalto nel piede.è fempte 
convenevole. Le acqiwful-- 
furee, e minerali , non (i 
trafeurino. I fali neutri, 'i 
fali incifivi ed aperiti vi faiv- 
no del bene grande , ed >i 
diuretici ,- e laltativi . Gli 
emmenagoghi altre . vplte 
celebrati qui convengono . Il 
nitro, ed il fai di tartaro,, 
di altenzio , e di fabina ven- 
gono lodati da tutti . 

Per la cura della fluilione 
ficrofa , dipendendo quella 
della depravazione del ifan- 
gue, dS una foprabbondan- 
za di ferofità fono necefifari 
gli anticachetici , e i pur- 
ganti propr) ad evacuare la 
linfa . I corroboranti rifta- 
bilifcono il tuono dell’ u- 
tevo .'Se il male è oftina- 
to fono utili le pillole baU 
famiche con gli efiratti a- 
mari , e gomme balfamichc . 
Una picciola quantità dì 
eftratti d’aloe, ed elleboro 
nero è commendabile , ag- 
giungendovi qualche rime- 
dio calibeato . Ufi mattina , 
e fera fomenti balfamici di 
ambra, c di mafticc . I ba- 
gni minerali per il loro prin- 
cipio calibeato polTeggono 
una qualità corroborante. 

Per la cura dell’ infiam- 
mazione dell’utero ènecef- 
fario il falafTo per refifte^'e 
al troppo impetuofo moto 
cd i rimedi diluenti ed at- 
ti a calmare il calore . L* 
olio di mandole dolci gio- 
va mirabilmente nell’acqua 
de’ fiori di' camomilla . I 
brodi di pollo in quefta feb- 
bre infiammatoria con le ra- 
di- 
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dici di fcorzonera , e cicoria gna in uria parte mòlle faf- 
.non-ii trafeurino . Le poi- ta dall’azione di un corpo 
veri temperanti, e riloluti- duro , ed acuto . Sono di- ‘ 
ve con del gambero, e ni- verfe fecondo i diverfi .ef- 
tro l'ono commendabili . I fetti che dipendono dalle 
criftei di riero , e decotto varie parti lefe , e di qua 
di fiori di camomilla , ag- nafeono i diverfi lor nomi . 
giqngendovi mele , nitro , Per cura, primieramente 
c grarifodi pollo fono alca- sì debbe eleggere nn’ aria 
fonoftro. I mezzi bagni di non molto fredda*, la qua- 
erbe uterine fono necclTarj . le oftende i piccioli varite- 
li fiero di afina rielce falu- neri , e li lecca , fpecialmente 
tare per rintuzzare 1’ acre fe fieno ferite del capo , le 
degli umori . Non ci .è ma- quali fogliono eriere per lo 
lattia, in cui lo fpavento, più mortali . Se è ferito it 
e la collera fieno jflù noci- C-TVello, fi dee ricorrrre al 
vi quanto nell’ infiamma- trapano , affinchè* gli umo- 
zìone della matrice . Per 1’ ri fparfi abbian 1’ ufeita . 
ulcera convengono i uurgan- Si debbe attendere (èmpre 
ti dolci, e un. decotto di allacompleffione deU’infer- 
fandalo , maftice, falla pari- monella cura di tutte Isfe- 
glia , menta , e radice di rite , e fpecialmente della 
regolizia , il cui ufo fi con- tetta, e dello ftomaco ; un 
tinuerà per molti giorni con RediPerfia fcherzando con 
vna pratica fudnnfera . Se una fua cpneubina volfe la 
1’ ulcera tramanda una fa- punta del fuo pugnale alfuo 
niò putrida fiapprottìma al- petto, e quetta rimafe pan- 
ia natura del cancro , c il la nello ttómaco , ma di 
meglio , che fi pofTa fare è una leggiera puntura, cosi 
praticare rimedj raddolcen- che appena potea vederli . 
ti , e lenitivi . Il latte di. Tuttavia cadde, e morì in 
afina , e le acque minarali inen tratto di tempo , che 
temperate convengono . Si 'non fi racconta da noi que- 
fuggano i rimedi acri, cal- .tto fatte. Si dee feccar ciò 
di ,efiimolanti,e gli'attrin- che impedifee la riunione , 
genti , e i ripulfivi non fi riparare alla perdita di ciò 
pratichino, che con pruden- che fi è portato via, riuni- 
ta forhma. re legarti feparate-, e rite- 

CCXLIV. VULNUS . E’Ja nerla , e farvi nafeere una 
ferita unafoluzione di con- naturate cicatrice. 1 balfa- 
tinuità recente , e fangui- mi vulnerar) fono attbluta- 

med' 

* L’»iia migliore fti il feiito è la pura, la ferca non ijrfeiia da pu- 
tride er<ilat!oni, fpeffb rinov;ita, e modetatimente calda; qjindi negli 
pfpitali , dove fi raccolgono molti letti , e l’aria è ripiena di efalaiio- 
»i poitide , la cura va male i muoiooo laoiti che farcbbcio ilfanaiì . 
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mente neceflfarj , levando 
pjima tutti i corpi ftranle- 
ri della ferita. Viva 1’ in- 
fermo d’ alimenti , che ren- 
dono il chilo, ed il fanali 
laudabili, e la materia del- 
la nutrizione dolce e glutt- 
nofa, e di alimenti facili a 
digerirli , e che non fieno 
dilpofii alla putrefazione . 
Ufi decotti, ed cmulfione, 
e brodi, e latte. L’avena^ 
1’ orzò , il tifo fpmmihi- 
llrano' nutrimento dolce, e 
facile ad affi rnilar fi . Si fohi- 
vi ogni cofa acre, e il vi- 
no, ifali, gli aromati , gli 
acidi, i legumi acri, le ma- 
terie aliai graflfe , lardo , i 
pefci gralTi , e le materie vif- 
cofe che nuocono alia cura 
della fedita. I decotti, eie 
bibite vulnerarie, e raddol- 
centi , e i correttivi dell’ 
acido viziofo han fatto fem- 
pre del bene grartde, gli emol-' 
lienti , i rilalTann , ed ec- 
coprotici . gli olj , e i cri- 
ilei la calila dolce fanno (ca- 
ricare il ventre fenza sfor- 
zo, cofa che giova ne’ feri- 
ti . Gli anodini rintuzzano 
r acrimonia, e i diluenti , 
e umettanti . I narcotici , 
e i paregorici dolci appli- 
cati anch’ efternamente al- 
la parte dolorofa arrecano 
follievo , e 1’ emulfioni . I 
ballami, e gli olj, il balfa- 
iro del copau , c l’ olio di 
cera, e gli empiafiri difen- 
fivi vengono celebrati . Se 
vi rimarranno carni, dentro 
la ferita fi levan via con 
digcftivi , deterfivi , corrofi- 
vi dilTeccanti , e mediante. 
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la compresone . I farcoti-. 
ci , e incarnativi , i emulili 
fono i ballami vulnerar) fo- 
no necelTarj in ogni ferita . 
Tragli empiaftri adefivi che 
ricongiungono meglio le lab- 
bra della ferita il migliore 
è quello di diapalma .. Le 
cociture foqo in ufo fola» 
mente nelle ferite recenti , 
per cui fia ufcitopoco fan- 
giie, e falle ferite fempUci , 
piane , pure , tranfverfali , 
oblique, angolari . Nuoco- 
no poi nelle ferite * accom- 
pagnate da grand’ emorro- 
gia , nelle ferite vecchie , 
faniofe , purulenti , fordide 
con convulfione, o perdita 
di foftanza . L’ ertiorragia 
nelle ferite li ferma con cau- 
teri attuali , con cauterj po- 
tenziali , con aftringenti , 
con una ben forte legatu* 
ra del vafe , o tagliandola 
interamente, o comprimen- 
do la con cufcinctti , e fa- 
feiature . L’ olio di tremen- 
tina arrefta pure l’emorra- 
gia , abbruciando i folidi , 
e coaeuUnJo il fangue . Se 
nella ferita entra un pezzo 
di panno di tela di pelle , 
non bifogna chiudere la fe- 
rita ; fc prima non fia ca- 
vato quefto corpo ftranie- 
ro . Si debbe ufare la fielTa 
cautela, fe vi fono olTa in- 
tarlate, o fcagliate. In ca- 
fo di una ferita, da un’ ar- 
,chibugiata , o da una pillo- 
la, e dove la ferita percon- 
feguenza è picciolilfìma , bi- 
fogna necefTariaraente , di- 
latarla fubito . Se la palla 
ha forata da una parte all* 
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:^ltra bifo£:na‘ dilatare idue 
orifizi ‘ Oliando il ferito 
non abbia perduto ^ran 
quantità di fanguc è bene 
aprir la vena . 1 topici caldi 
c fpiritofi fono riprovabili . 
Un governo dolce e rin- 
frefcante è approvabile . In- 
ternamete gli eUfiri , le cf- 
fenze , le confezioni fono 
al cafo, quando fi dee reti- 
fiere alla putrefazione. 

CCXLV.UVUt^F. INTUME- 
SCENTI A . L’ Ugola * talvol- 
ta fi gonfia , c fi eftende a 
legno , che rende difficile 
non folo la rcfptrazione , ma 
ancora la parola , e la de- 
glutizione . 

Per la medicatura , fe vi 
è calore , e rolTezza , cioè 
infiammazione, convien ufa- 
ne i gargarifroi, eglifchiz- 
zamenti lenitivi ,e rifolven- 
ti . L’ acqua di orzo , o di 
valva mefcolata col njtro 
urificatn farebbe al calo . 
e r infiammazione è vio- 
lente fono necefTarie le ca- 
vate delfangue, e gl’ inter- 
ni temperanti . I criftei , e 
le fcarificazioni convengono 
parimente in quefto cafo . 
Se la gonfiezza è pittuito- 
fa fono utili i gargarifmi 
aftringenti , c i digellivi , 
e i purganti . Se in quella 
fpezie di gonfiezza 1’ ugo- 
la fi va eflendendo a fegno 
che ne hnpedifea la rcfpi- 
razione , convien levarne 
via una porzione col mez- 
zo d* una ligatura , e con 
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le lunghe forbici tagliando 
quella fuperllua porzione : 
fi fa quindi feotrere il fan- 
gue liberamente , per arre- 
liarlo poi convien gargariz- 
zare con vin nero caldo , o 
fe quello non balla fi appli- 
cherà allume bruciato , o 
un ferro caldo . 

CGXLVL YAWs , è una 
malattia endemica ne’ cli- 
mi caldi, e nell’ Africa, la 
quale confille in certe pic- 
ciole macchie fopra 1’ epi- 
derme e lifce , maffime , nell* 
anguinaia , che non fon mai 
più grandi d’ una punta d’ 
ago, e che fi aumentan poi' 
a guifa di bottoni , da cui 
efee una putredine o mate- 
ria fordida . Quindi è fimi- 
le quella malattia de’ negri 
alla lebbra, cui eran fogget- 
ti gli ebrei . Il Yaws e il 
mal venereo fono quali feni- 
pre complicati infieme . I 
fintomi del Yaws mal me- 
dicato fono gli lleffiffimi del 
mal venereo inveterato.. 

Per la cura elTendo un 
male contagiofo , convien 
feparar l’ammalato dagli al- 
tri . Frattanto fe gli dà il 
fiore del folfo internamen- 
te , ed il mercurio dolcifi- 
cato nella dofe di cinque 
grani per volta procuran- 
do una blanda falivazione, 
e facendolo fudaredue o tre 
volte dopo la falivazione . 
Alcuni lodano ancora 1’ e- 
tiope minerale . Alla fali- 
vazione fi fu'ol far precede- 
re 


* L’ ugola (i è quella appendiee eainofa , che abbianto nel fondo del- 
la bocca, della quale non li cono/coiio gli ufi. 


Digilìzed by Google 


VA 

i-e la purga , e il falaffo < 
Quando fi ricuopre l’ Infer- 
mo d’una crófta , o rogna 
fecca <100 fi debbe dar più 
mercurio . Un decotto di 
guajaco, e fafiafras , fi fti- 
ma convenevole , continua» 
dolo per qualche tempo . Il 
Vaws, che refta altifiuno , 
roffbeuraido, chechiamafi 
ilYaws padrone, fi dee con- 
fumare con un cauftico dol- 
ce 9 un’ efcarotico mite,- 
com'e in ogni altra ulcera 
della fiefia grandézza . Si 
fervono alcuni del precipi- 
tato rolTo , e allume bru- 
ciato col bafilicon giallo , 
cicatrizzando con un pan- 
nolino intinto nello fpirito 
di vino . Se verfo 1 ’ ultimo 
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fi fveglino de’ carboncelli 
na^ piedi , oltre gli efcaro- 
tici dolci fi fuol praticare 
il bagno.. Per li dolori vio- 
lenti nelle membra-^ ed efa- 
fiofi, e ulceri che. intarlano 
le offa fi faól praticare 1 * 
unzione mercuriale. Poi ili 
cauterio fi apra, o alla gaìTT- ^ 
ba , o alle due braccia. Fi- 
nalmente fi metta r infer-, 
mo alla dietà lattea , fpe- . 
ci’almente quando fi accom- 
pagna con notabile dima- 
gramento'. Vi è uri bolo fa- 
mofo, ed un^elettuario per 
il Vaws. commendabile -e- 
ziandio ne’ mali gallici . 
nel’ noffro Dizionar. farma^ 
ceutìco chimico che farcii 
II. Tomo. ‘ ' 
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